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d'  àliBSBAKDBO» 

Innesto  libro  contiene  tre  articoli.  Nel  pri- 
mo si  espone  la  storia  di  Perseo  nltimo  re  di 
Macedonia  «  il  cai  regno  durò  undici  anni  ,  e 
fini  V  inno  del  mondo  3836.  Il  secondo  artico- 
^lo  si  estende  dulia  sconBtta  di  Perseo  sino  alla 
rovina  di  Corinto,  che  fa  presa  e  incendiata  V 
sono  del  mondo  3858  ,  e  comprende  ventidue 
anni.  Il  terzo  contiene  la  storia  della  Siria  e 
qaella  di  Egitto  ^  che  sono  insieme  unite  per 
la  maggior  parte.  Quella  di  Siria  dura  presso- 
ché cent'anni  da  Antioco  Eupatore  ,  figlio  di 
Antioco  Epifane  ,  sino  ad  Antioco  V  Asiatico  , 
lotto  il  quale  la  Siria  diventò  provincia  dello 
impero  lomano,  cioè  dall'  anno  del  mondo  3840 
siao  al  3939.  La  storia  di  Egitto  dur^  pari- 
weoti  cent*  anni,  dall'  anno  ventesimo  di  Tolo- 
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meo  Filometore  siuo  b)  tempo  in  cui  Tolomeo 
Aule  fu  scacciato  dat  trono  ,  cioè  dall'  anno 
Òe\  mondo  3845  sino  al  3946. 

ARTICOLO  PRIMO 

V^uesto  articolo  comprende  lo  spazio  di  uo- 
dicì  anni,  che  è  il  tempo  del  regno  di  Perseo 
ultimo  re  di  Macedonia,  dalT  anno  del  mondo 
^826  sino  al  3637. 

Paragrafo    Primo 


J^a  morte  di  Filippo  aTvenne  (1)  in  an  tem*^ 
pò  molto  acconcio  per  riifferire  la  guerra  contra 
i  Romani  ,  e  per  dare  V  agio  di  prepararvisi. 
(  Liv.  l  40.  «.  57.  58.  Oros.  L  4.  k,  20.  ) 
Questo  principe  avea  formato  nno  strano  pro^ 
getto>  e  già  incominciato  ad  eseguirlo  ,  ed  era 
di  far  venire  dalle  terre  de**  Bastami  ,  popoli 
della  Sarmazia  Europea  ,  cbe  forma  una  parte 
delia  Polonia,  un  numero  considerabile  di  trup- 
pe SI  d'  infanteria  ,  che  di  cavalleria.  Dopoché 
pa8<;alo  avessero  il  Danubio  ,  egli  duvea  stabi- 
lirle  nel  paese  de'Dardani,  che  erasi  detenni'' 

(2)  Au.M.3826,  av.G.CH78. 
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Wto  di  assolatamente  distroggere  ^  perchè  es* 
s*?n(/o  vìciuissiini  alla  lV)ace<)onia,  qualora  pre- 
sentavasì  loro  qualche  favorevole  occasione ,  la 
Molestavano  colle  loro  scorrerie.  I  Bastami,  la* 
sciando  le  mogli  e  i  fìgliuoli  in  questo  nuovo 
so^iorno,  passar  doTeanò  in  ìtalia  per  arric- 
chirsi col  bottino  che  speravano  di  farvi.  Qua- 
lunque fosse  per  essere  il  successo^  Filippo  si 
avvisara  di  trarne  grandi  Vantaggi.  Se  i  Bastar- 
dì  vinti  fossero  da  Roóiàni,  agevolmente  conso- 
lato si  sarebbe  della  loro  sconfitta,  veggendosi 
per  roetzo  loro  liberato  dalla  molesta  vicina n  - 
ia  de  Dardani;  e  se  foss«)  ribscita  la  toro  spe^ 
dizione  in  Italia  ,  mentre  i  Romani  fossero  in- 
tenti a  rispignere  que'  nuovi  nìmici,  egli  avreb- 
be avuto  tempo  di  riparar  le  sue  perdite  nella 
Crecia.  I  Bastami  eransi  già  posti  in  cammino 
ed  anche  molto  avanzati ,  quando  seppero  la 
morie  di  Filippo.  À  tal  nuQvtf  e  per  diversi 
altri  accidenti  sospesero  il  loro  primo  disegno 
é  qua  e  colà  si  dispersero^  Antigono  ,  che  Fi- 
lippo destinava  a  suo  successore,  era  stalo  suo 
inal^f&do  adoperato  in  tale  intrico»  Al  suo  ri- 
torno Perseo  Io  fece  morire;  e  per  meglio  as- 
sicurarsi sul  trono,  mandò  ambasciatori  a'  Ro- 
mani per  chieder  loro  che  rinnovassero  secolui 
y  alleanza  già  fatta  cou  suo  padre,  e  che  il  se- 
nato lo  riconoscesse  per  re*  Altro  non  cercava 
ch«:  di  Umporeggiare. 
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IJnA  parte  de^fiantarìii  aveva  conlinualo  \\ 
suo  cammino,  etl  era  attualmente  in  guerra  coi 
Dardani  (<).  I  Romani  ne  presero  sospetto  ,  e 
t^erseo  si  scusò  col  mezzo  de'suoi  ambasciatori^ 
dicendo  ch'egH  non  aveali  mandali  ,  né  aveva 
in  verun  modo  contribuito  «iHa  toro  impresa, 
ti  senato,  senza  penetrare  piii  a  tondo  la  cosa, 
sì  contentò  di  farlo  avvertire,  cbe  avesse  cura 
di  conservare  inviolabilmente  le  condizioni  del 
trattato  co'  Romani.  1  Bastami,  dopo  aver  sulle 
prime  riportato  qualche  vantaggio  ,  furono  fi*- 
naluientc  costretti,  almeno  pet  ^^  maggior  par- 
ie, a  ritornar  nel  loro  paese.  Dicesi  che  tre* 
Tarono  il  Danubio  gelato,  e  cbe  aven<?0  intra* 
preso  di  passarlo  ,  h*  aperse  sotto  a'  loro  piedi 
il  ghiaccio.  Vi  il  fiume  ne  ingojò  un  gran  nu- 
mero. (  Freinshem.  in  Liv,  ) 

\ì\  Roma  sì  seppe  che  Perseo  aveva  manda-^ 
to  ambasciatori  a  Cartagine  ,  e  che  il  senato 
aveva  loro  dato  udienza  di  notte  nel  tempio  di 
Escolapio  (2).  Fu  giudicato  spediente  d'inviare 
ambasciatori  in  Macedonia,  onde  vegliassero  sul- 
la condotta  del  principe.  (  Liv.  L  4Ì.n.  27-29.) 
Questi  aveva  ridotti  a  forza  d'armi  al  loro  do* 
vere  alcuni    de*  Dolopi    (3)    che  ricusavauo  df 

(i)  Ali. M.  3829,  av,  G.C.  475. 

(2)  Ali.  M.  3830,  av.  G.  C.  4  7 1. 

(3)  La  Dolopia  era  un  paese  della  Tessaglia,  che  con- 
finava coli'  Epiro. 
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ubbidirgli.  Dopo  qoesta  spedizione  si  avanzò 
verso  Delfo  col  pretesto  di  portarci  a  connol- 
tare  V  oracolo,  ma  yeramente,  come  fa  credoto^ 
per  «Ter e  occasione  di  scorrere  la  Grecia  ^  e 
procaccìarTÌsi  alleati.  Un  tal  viaggio  intimori 
tosto  il  paese,  ed  Eamene  stesso  ne  prese  spa^ 
Tento  io  Pergamo.  Ma  Perseo,  consoltato  aten« 
do  Y  oracolo,  ritornò  nel  sao  regno  traversane 
do  la  Ftiotìde  ,  V  Acaja  e  la  Tessaglia  ,  senza 
fare  il  menomo  danno  allc^  terre  ,  per  coi  pas* 
•ara.  Maitdò  poi  qaasi  ìd  tolte  le  città  amba- 
sciatori, o  lettere  circolari,  per  domandare  che 
fossero  posti  in  dimenticanza  i  motivi  di  di-^ 
spÌBcere,  cbe  potessero  avere  avuto  sotto  il  re** 
gno  di  sao  padre* 

La  soa  principale  attenziotie  fa  di  riconci-^ 
ìiarsì  cogli  Acbei.  La  loro  lega  e  la  città  di 
Atene  per  isdegno  ed  odio*  contra  i  Macedoni 
avevano  rotto  con  no  decreto  ogni  commercio 
con  essoloro.  L'  aperta  discordia  faceva  cbe  gli 
schiavi  I  i  qnali  faggivano  dair  Ac»ja,  si  riti- 
rassero nella  Macedonia,  dove  trovavano  un  a- 
silo  sicuro.  Perseo  fece  arrestare  tolti  cotesti 
schiavi,  A  rimandolli  agli  Achei  con  una  lette* 
ra  cortesissima  nella  quale  esortavagli  a  far  sì 
che  i  loro  schiavi  non  si  ritirassero  di  nuovo 
klla  stessa  maniera  ne'  suoi  stati.  Ciò  era  un 
tacitamente  domandare,  che  si  ristabilisse  Tan- 
^^'co  commercio.  Senareo,  che  era  allora  in  ca- 
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^CB^  •  cKe  òèrcAva  dt  éòoctliarti  1^  affettò  dftV. 
re,  Vò»lteDDe  ifigorotameole  la  di  lui  domaudii 
fiancbeggiato  óa  coloro  che  desideravano  di  ri- 
cuperare i  loro  acbiavi. 

Gallicrate,  ano  de*  principali  deirasieroblei , 
il  quale  era  pe^saaso  che  la  salate  della  lega 
comistes^e  oell^  ossenrare  in viotabil mante  il 
trattalo  concbioso  co'  Romani,  rappresentò  cbe 
farebbe  un  violarlo  apertamente  ,  qualora  si 
accordasse  la  riconciliazione  colla  Macedonia  , 
la  quale  preparatasi  a  dichiarar  loro  la  gaer* 
ra  al  primo  incontro;  e  consigliò  a  lasciare  le 
cose  oblio  stato  io  cni  erano  ,  aspettando  ch^ 
il  tempo  facesse  òoboscere,  se  fossero  vanì ,  o 
noj  i  suoi  timori.  Cbe  se  i  Macedoni  conser*' 
vesserò  la  pace  con  Roma ,  allora  sarebbe  il 
tempo  opportuno  di  rientrare  iti  eommereio 
con  loro;  ma  cbe  prima  di  ciò  la  riunione  sa« 
rebbe  immatura  e  pericolosa. 

Arconte  fratello  di  Senarco  ,  cbe  imprese  m 
parlare  dopo  Gallicrate  ,  si  sforzò  di  mostrare 
che  spargevansi  vani  terrori  negli  animi  :  che 
non  trattavasi  di  fare  un  nuovo  trattato  e  una 
nuova  alleanza  con  Perseo  ,  e  molto  meno  di 
rompere  quella  coi  Romani,  ma  semplicemen« 
te  di  cambiare  un  decreto  fatto  per  le  ingia- 
stizle  di  Filippo,  certamente  non  meritato  de 
PtTseo  suo  figliuolo,  cbe  non  ne  aveva  la  me- 
noma colpa:  cb^  c[ue«tQ  priQO^pe  beo  prevede- 
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yn  oliiarampiif*»,  cTie  In  cuso  <!i  ^nerira  contra 
i  Romani,  la  lega  non  mancherebbe  di  dichia- 
rarsi per  efisi.  Ma  ,  eì  «oggiagneTa  ,  sinché  I» 
pace  sassiste,  ne  non  si  tooI  far  cessare  affatto 
f^li  odj  e  le  dissensioìni,  non  è  forse  ragioncTo- 
)e  che  almeno  si  sospendano  e  si  lascino  dor« 
mire  per  qoaUzhe  tempo  ? 

Non  fa  de6nita  in  qaesta  assemblea  cosa  al- 
cnna.  Eftsendovi  moUi  che  disapprovatane  la 
condotta  del  re  ,  perchè  si  fosse  contentato  di 
spedire  semplicemente  nna  lettera,  egli  ma<qdà 
poscia  ambasciatori  per  V  assemblea  eh'  erasi 
convocata  in  Megalopoli.  Ma  quelli  che  teme- 
vano di  offender  Roma  fecero  si ,  che  fosse  loro 
negata  adienza. 

GII  ambasciatori,  che  il  senato  spediti  aTevft 
in  Macedonia  {i),  dissero  al  loro  ritorno  ^.  che 
i>ot)  avevano  potato  abboccarsi  col  re ,  ora  pel 
pretesto  che  non  vi  fosse  ,  ora  che  fosse  inco- 
modato. (  Lìv.  L  42.  w.  2.  5.  6.  )  Due  scnse 
egualmente  false.  Che  nel  rimanente  era  loro 
S'*mbrato  che  ogni  cosa  tendesse  alla  guerra,  e 
che  doveaf^i  aspettare  che  scoppiasse  al  primo 
incontro.  Resero  eziandio  conto  dello  stato  iu 
cui  avevano  trovata  V  Etolia  combattuta  da  in- 
terne discordie;  cosicché  la  rabbia  dei  doe  par- 
titi contrarj    trasportatali    ad    eccessi  furiosi , 

(i)  An.  M.  3^34,  av.  G.C.  473. 

Ro^iift  A.  Jm<kt  r.  ruL  p.  I.       2 


dby  Google 


soouichè'  V  aatarità  di  ambafciatore  potesse  raf- 
Ireoare,  o  addolcire  quelli  che  u  erano  i  capi» 
Roma,  che  pretedeva  la  guerra  cootra  la 
Macedonia,  cominciò  a  prepararviiii  colle  cere- 
monie  di  religione,  che  presso  i;Romani  pre* 
cedevano  sempre  la  dichiarazioni  di  guerra  ,  i 
cioè  colla  espiazione  de  '  prodig)>  e  coo^  dirersi 
lacriBzj  agli  Dei. 

Marcello  era  uno  degli  ambasciatori,  che.  ti 
senato  mandati  aveva  nella  Grecia.    Dopa  aver 
chetate,  per  quanto  era  possibile,  la    lurboleii* 
te  della  Etolia  ,   passò  mi  Peloponneso  ,    dove 
aveva   fat(a  convocare  T  assemblea  degli  Achei. 
Lodò  al  sommo  il  toro  zelo    di    aver  costaote- 
mente  sostenuto    il  decreto  che  pruib.va   ogoi 
commercio  eoi  re    d'  Macedonia.    G)u  ciò  di- 
chiarava apertamente,  qual  foise   il  seotimeolo 
dei  Romani  intorno  a  Perseo. 

Egli  non  cessava  di  sollecitare  eoo  frequeu- 
ti  ambascerìe ,  e  con  magnifiche  promesse  di 
gran  lunga  superiori  alle  sue  forze  ,  le  città 
della  Grecia.  Ve  o'  erano  rnojle  inclinate  per 
lai,  e  assai  piò  che  per  Eumene;  benché  que- 
sti prestati  avesse  grandi  servigi  alla  moggioi 
parte  di  quelle  cijuà«  e  benché  quelle  che  for- 
mavano una  parte  del  suo  dominio,  uou  avea 
«ero  voluto  cangiare  la  lor  condizione  colle  cit 
là  totalmente  libare.  Non  v'  era  para|;ooe  ir 
i  due  principi    quanto    ai  carattere  ^  e    ai    co 
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slomi.  Perteo  pc  *«doì  delitti  e  ^€rl^  tue  ero* 
deità  era   unÌTrrsalmenle    screditato.    Tutti  lo 
AC^-DSATBno  di  ater  accita    colte    proprie  niaoi 
la  moglie;  di  essersi  dopo  la  morte  di  sno  pa- 
dre spgri'tatDente  disfatto    di    Apelle  y  del  coi 
ministero  erast  servito  per  far  perire    suo  fra» 
tello;  e  di  aVpt  commessi  altri  omicidj  e  dentro 
e  fuori  -del  regno  (1)  ;.  mentre  all'  opposto  Eq* 
mene  erasi  rendato    amabile   per  la   soa  tene- 
rezza Terso  i  fratelli  e  i  congianti,  per  la  gio- 
sticia,  colla  qoale  goTernaTa  i  sudditi,  e  per  la 
su»  inclinasione  generosa  a  beneficare  gli  altri, 
Malgrado  tal  diversità  di    carattere  Perseo  era 
preferito  ;    o    perchè    V  antica  grandetta     dei 
re  di  Macedonia    facesse    dispreizare  a  tutti  I 
Greci  un  governo  di  origine  affatto  reoente>  o 
da  essi  vedo  lo  nascere  ;  o  perchè  aspirassero  a 


(I)  La  propélìBttMiiè  ,  ch«  ti  avova  per  lai  ,  madveva 
priocijialuieiitc  daU*^  alto  che  uaaTi  per  celare  le  ana 
(inalila  perverse,  e  »im«larne  di  felici. Me' tuoi  aUti  noi- 
^1  traacnrora  di  quaoto  poteva  amarsi  dal  popolo,  af^W 
lava  aorama  dolcesza,  ed  iucoroCla  e  rigelo»»  giustiziai* 
Dotato  di  tacile  iogegoct,  decideva  le  coòtroversie  de'cit- 
tadini  con  aeooo  e  prontesza  ,  e  non  lasciava  tiascnrat 
giorno  senza  ammiai^aTe  giusti .  Frenava  la  sua  ca- 
pidigia,  e  talvolta  sapeva  viocerla  per  comparif  geDeroso.  i 
Colle  città  e  co'popcdi  greci  era  moderatissimo,  coqcfd«D- 
dj  loro  quanto  chiedevano  ^  e  rìniynsiando  etiandio  alle 
p  TeUDsioni  de'  pitjprj  maggior. 
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qualche  aiutazioDe;  o  perchè  filialmente  fossero 
Conienti  di  avere  in  lui  uu  tostegno  ,  che  te- 
nesse in  soggezione  i  Romani.  Perseo  si  studiò 
principalmente  di  procurarsi  V  amicizia  de'Eo* 
diani^  e  di  staccarli  dal  partito  di  Roma.  Lao« 
dice  figliuola  di  Seleuco  era  partita  da  Rodi 
per  portarsi  a  dividere  il  trono  della  Macedo* 
«ia  con  Perseo,  prendendolo  in  isposo.  1  Kodìa* 
ni  le  avevano  allestita  la  flotta  più  grandiosa 
che  immaginare  ai  possa.  Perseo  ne  avea  som- 
sninistsata  la  materia  per  la  costruzione,  e  per- 
fino i  soldati  e  marinai,  che  gli  avevano  cou« 
dotta  Laodice,  ricevettero  da  lui  un  nastro  di 
oro.  Uo  giudùbio,  che  Roma  pronunziò  in  l'avo* 
re  de^Licj  centra  i  Rodiaui,  aveva  sou^mamen- 
te  irritato  i  secondi.  Perseo  procurò  di  profìt- 
^  tare  del  loro  sdegno  contro  di  Roma,  per  af« 
Sezionarseli.  (  Polyb.  Legat*  60.  61.  ) 

I  Romani  non  ignoravano  i  mezzi  de'  quali 
Perseo  servitasi  per  guadagnare  i  popoli  e  le 
città  della  Grecia  (1).  Eumene  porto&si  espres- 
•amente  in  Roma  per  darne  loro  piena  istru- 
EÌoue.  (  Z<V.  /•  42.  fi.  41*44.  )  Fu  accolto  coi 
maggiori  contrassegni  di  distinzione.  Dichiarò 
che  oltre  il  desiderio  di  veoir  a  rendere  t  suoi 
omaggi  agli  Dei  e  agli  uomini ,  ai  quali  eru 
debitore   d'  udo  •tabtlineutOi  iu  cui  non  aapreb-- 
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he.  ctifi  desiderare,  AveTà  espressamente  intra- 
preso quel  viaggio  per  eccitHre    in  persona    il 
sevato  a  preTenire  i  progetti  di  Perseo,  il  qaala 
aveva  insieme  col  trono  ereditato  anche  l'odio 
di  Filippo  sno  padre  contra  t  Romani  e  nulla 
ometteva  per  prepararsi  ad  una   guerra  ,    che 
credeva  spettargli  qnasì  per  diritto  di   snccei- 
siooe.  Cbe  la  lunga  pace  goduta    dalla    Mace* 
doni  a  gli  somministrava  numerose  e  vigorosis- 
sime troppe.  Che  aveva  un  ricco  e  potente  re- 
gno. Ch'  egli  stesso  era  nel  fior  dell'  età^  e  pie- 
no di  ardore  per  le  militari  spedizioni,  in  cui 
erasi  ammaestrato  sotto  gli  occhi  e  la  direzio- 
ne di  suo  padre,  e  nelle  quali  erasi  poi  molto 
esercitato  in  varie  imprese  contra  i  suoi  vici- 
ni. Ch'  era  assai  considerato   nelle    città    della 
Grecia  e  dell'  Asia  senza  alcun  merito,  qualo- 
ra non  Cosse  il  suo  odio  contra  i  Romani.  Che 
non  aveva  meno  autorità  presso  i   re  più    po- 
tenti. Che  aveva  presa  in  isposa  la  figliuola  di 
Seleuco  ,   e  data  in  matrimonio  sua  sorella    a 
Prosia.Che  aveva  saputo    affezionarsi  i  Beozj  » 
popoli  assai  hellicosi  ,  nel   che  non    aveva  mai 
potuto  riuscire  suo  padre  ,  ed  era  stato    quasi 
sul  ponto  di  rinnovare  il  commercio  colla  lega 
degli  Achei ,  malgrado  V  opposizione  di  alcuni 
-Vvivati   affezionati  ai  Romani.  Che  gli  Etolj  nel- 
le \oTo  dimestiche  turbolenze    erano    ricorsi  a 
Perseo,  e  non  ai  romani.  Che   sostenuto    da  sì 
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potenti  Elicati  faceva  da  ae  aolo  grandi  prepa* 
rativi  di    guerra  y  code  uoo  aver  bisogno  del- 
]' altrui  toccorso.  Cba  aveva    trenlaiuila  iantit 
cinquemila  caralli,  e  viveri  per  dieci  anui.  Che 
oltre  le  rendite  initnense,  cLe  ritraeva  o^ni  au- 
no  dalle  miniere,  aveva  di  che  stipendiar*  per 
^gual  numero  di  anni  diecimila  uomibi  di  trup- 
pe straniere,  senza  computare  quelle  del  paese* 
Che  ne'  suoi  arsenali  aveva  amma^^sato  tante  ar- 
mi quante  basterebbero  per  tre  armate  nume- 
rose al  pari  di  quella  che  aveva  ai  presente;  e 
cbe  qualora  la  Macedonia  non  potesse  so ui mi- 
nistrargli milizie  ,  aveva  a    sua  disposizione  la 
Tracia,  cbe  era  un  seminario  inesausto  di  trup- 
pe. Eumene  aggiunse    che  non    asseriva     cosa 
alcuna  sopra  semplici  cooghietture  ,  ma   sulla 
certa    notìzia    che    presa    aveva  da  esattissime 
informazioni.  -  «  Del  rimanente,  disse  per  ulti- 
«  mo,  dopo  aver  adempiuto  a  quel  dovere  che 
«  mi  viene  impo^^to    dai    mio  rispetto  e    dalla 
«  mia  gratitudme  verso  il  popolo  romano,  ed 
«  avere,  s'è  permesso  di  parlare  così,  liberata 
«  la  mia  coscienza  ,  non  mi  resta  che  pregare 
«  gli  Dei  €  ie  Dee  ad  ispirarvi  i  pensieri  e  i 
«  consigli,  che  convengono  alla  gloria    del   to« 
«  stro  impero,  e  alla  sicurezza  de' vostri  allea* 
«  ti,  e  de'  vostri    amici  ,  la  cui    salvezza  dalla 
«  vostra    dipende,  s  -  Tale  ragionamento  co  in* 
UiCfSfi;  molto  i  aeoatori.  9ou  si  seppf  nllora  ciò 
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th9  fosse  avvenuto  nel  senalD  ,  se  ih>u  che  il 
re  Eumeoe  aveva  parlato,  e  natia  Iraspirossi  al 
di  faori.  Con  taota  gelosia  osservavasi  uu  se- 
greto iovìolabile  nelle  deliberazioni  di  quelU 
bugasta  as&emblea. 

Alcuni  gioròi  dopo  fu  data  udienza  agli  ani* 
basoiatori  del  re  Perseo  ,  i  quali  trovarono  il 
senato  assai  prevenuto  coutra  il  loro  sovrano  : 
e  quegli  tra  essi,  che  parlava  (  di  nome  Arpa- 
Jo  )  ,  inaspriva  col  suo  ragionamento  vieppiii. 
gli  animi.  Disse  che  Perseo  desiderava  che  si 
credesse  alle  sue  parole^  quando  dichiarava  che 
niente  aveva  o  detto  ,  o  fatto  ostihnente.  Che 
per  altro,  se  si  avvedesse  che  osltndtaaiente  si 
cercasse  contro  di  lui  un  motivo  di  guerra  , 
saprebbe  difen^iersi  con  tutto  il  coraggio.  Che 
la  sorte  delle  armi  è  tempre  dubbiosa,,  ed  in- 
certo r  esito  della  guerra. 

Le  città  della  Grecia  e  dell'  Asia  ,  temendo 
V  effetto  che  questi  atuhascìalori  potessero  pro« 
durre  in  Roma  ,  vi  aveano  esse  pure  spedito 
con  diversi  pretesti  i  loro  deputali.  1  Rodiani 
principalmente  dubitando  eh*  Eoiaene  gli  aves- 
se introdotti  nelle  accuse  che  date  aveva  con- 
tro di  Perseo  ,  non  s'  ingannavano.  In  una  u- 
dieuza  inveirono  cou  grand'  impelo  cootro  di 
Eumene*  accusandolo  di  aver  sollevala  la  Licia 
vontra  i  Rodiani^  e  d'essersi  rendulo  più  iu- 
tvllvrabile  «U'  Jkm  che  Autjoco  luedesituo.  Xa- 
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U  ragfon»menlo  recò  piacere  ai  popoli  dell'A- 
sia ,  che  favorÌTano  segretamente  Perseo  ,  ma 
dispiacque  mollo  al  senato  ,  e  Don  fece  altro 
che  rendere  i  Rodiani  sospetti,  e  più  accredi- 
tato Eumene  per  qu'^lla  specie  di  congiura  che 
Tedevasi  formare  contro  di  lui.  Fu  congedato 
carico  di  onori  e  di  doni. 

Arpalo,  ritornato  eoo  somma  sollecitudine  in 
Macedonia^  riferì  a  Perseo,  che  lasciati  aveva  i 
Homani  nella  disposizione  di  non  tardar  molto 
a  dichiarargli  la  guerra.  (  Liv»  i.  42.  n.  15-19.) 
Il  re  non  ne  aveva  dispiacere  ,  credendosi  atto 
pe'  suoi  grandi  preparativi  a  sostenerla  coq 
fortuna.  Principalmente  se  la  pigliava  contro 
di  Eumene,  da  coi  sospettava  che  Roma  fosse 
stata  istruita  di  tutti  i  suoi  più  segreti  anda- 
menti: quindi  cominciò  a  dichiararsi  contro  dì 
lui  non  colle  armi,  ma  col  delitto  ,  e  col  tra- 
dimento. Appostò  Evandro  di  Greta  generale 
delle  sue  truppe  ausiliarie,  e  tre  Macedoni  , 
de'  quali  erasi  già  servito  in  somiglianti  occa- 
sioni, acciocché  lo  assassinassero.  Sapendo  Per- 
seo eh'  ei  preparavasi  ad  un  viaggio  in  Delfo, 
indrizzò  gli  assassini  ad  una  certa  Prasso,  don- 
na di  non  volgar  condizione,  presso  cui  egli 
aveva  alloggiato,  quando  fu  in  Delfo.  Costoro 
sì  misero  io  agguato  in  una  gola  sì  angusta  , 
che  passar  non  vi  potevano  due  uomini  al  pa^ 
ro.' Quando  il    re  vi  fu  arrivoto  ,    gli   assassini 
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ià  uo*  emioenza,  dove  «ransi  posti,  j  otolaronc» 
contro  dì  lui  due  grau  «aisi,  uno  do'  quali  gl% 
cadde  sul  capo,  e  Jo  gitlò  a  terra  tramortito 
e  l'altro  lo  ferì  uotabiimente  in  uoa  spalla,  <« 
gli  scaricaiooo  poi  addosso  utia  graitdiiie  di 
pietre  minori.  Quelli  clie  lo  accoonpagiiavdno  » 
piesero  tutti  la  fuga,  traur»e  uuo^  cbc  restò  pec 
soccorierlo.  Gli  asì^assini  ,  credendolo  morto  ^ 
fuggirono  sulla  vetta  del  monte  Parnasso.  Ri- 
tornati i  di  Itti  uffiziali  lo  trovarono  immobilo 
e  pressoché  senra  vita.  Quando  fìnahnente  fu 
un  pu' tornato  in  se,  U  trasport;&rono  a  Corin* 
tu,  e  di  là  nell'isola  di  Egina,  dove  fu  medi- 
calo delle  sue  fedite  cou  tale  segretezza  ,  cha 
nella  sua  camera  non  era  ammessa  alcuna  per« 
fioua  ;  lo  cbe  ^ece  crederò  che  fosse  morto  ,  a 
uè  (u  sparsa  la  voce  siuo  nell'  Asia.  Atlalo  la 
credette  agevolmente  ^  e  reputandosi  già  re  ^ 
pensò  a  sponare  la  vedova.  £umeue  al  primo 
iocofitro  non  potè  a  meno  di  non  dargli  qual- 
che leggero  rimprovero  ,  comunque  si  fossa 
determinato  sul  bel  priucipio  di  dissimulalo 
una  tale  imprudenza. 

Perseo  ave%a  tentato  nel  tempo  stesso  contro 
di  lui  la  via  dei  veleno  col  mezzo  di  Rammio, 
cbe  fatto  aveva  un  viaggio  in  Macedonia.  Co- 
stai era  un  ricco  cittadino  di  Brindisi  ,  elio 
riceveva  tu  casa  propria  tuli'  i  generali  roma- 
>'i  tuit'  i  nobili  fure^iieri  >  e  ftucbe  i  ^ìììicì|>Ì 
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che  pAssarano  per  qneìU  città.  Il  re  avcvftgU 
òaìo  un  te^cno  sottiliiefmo  per  porgerlo  «d 
Eumene,  quando  lo  ricevesse  in  c»i(i  sua.  Ratn- 
mio  non  aveva  osato  di  ricusare  la  commessio- 
no,  mitigrado  T  orrori  che  ne  concepì,  temen- 
do non  facesse  il  re  sopra  di  Ini  lo  sperimen- 
to della  bevanda  ;  ma  era  partito  risoluto  di 
non  eseguirla.  Avendo  inteso  che  Valerio  ,  il 
quale  ritornava  dalla  sua  ambasceria  in  Mace- 
donia, «^rà  in  Galcide,  andò  a  visitarlo,  gli  pa« 
leso  ogni  cosa,  e  lo  seguì  a  Roma.  Valerio  con- 
ducevrt  8#co  anche  Prasso,  che  aveva  alloggia- 
li in  Delfo  gli  assassini.  Quando  il  senato  eb- 
lìe  tid^ti  questi  due  testimoni^  non  dubitò  più 
dopo  s\  nera  congiure,  se  sì  dovesse  dichiara- 
re la  guerra  ad  un  principe^  che  adoperava  gli 
assassini  e  i  veleni  per  liberarsi  da'*  suoi  ni- 
mici,  e  prese  intanto  totte  In  misure  necessa- 
rie per  riuscire  in  sì  rilevante  intrapresa. 

Doe  ambascerìe  ,  che  arrivarono  in  quello 
stesso  tempo  in  Roma  |  recarono  un  gran  pi^ 
cere  al  senato.  La  prima  era  a  nome  di  À-ria- 
rate  re  di  Cappadocia,  quinto  di  questo  nome. 
Mandava  a  Roma  suo  6gliuolo  destinato  da  lol 
per  suo  successore,  accioochò  fosse  ivi  educato 
Rino  dagli  anni  piti  teneri  nei  princip)  dei  Ro- 
mani, ed  apparasse  collo  studio  e  colla  pratica 
dei  valent'  uomini,  che  vi  avrebbe  veduto  ,  U 
grand'  arte  di  regnare;  e  pregava  il  popolo  ro* 
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mano  a  voler  essergli  p^dre  e  tutore.  Il  giova  « 
ne  principe  fa  accolto  con  tatti  i  oontrassegui 
ài  dislioziuoe  che  desiderar  si  potessero  ,  e  il 
«eoato  fecegli  preparure  a  spese  del  pubblico 
per  se  e  per  la  su»  comitiva  una  tlecente  abi* 
tacione.  L'  altr'  ambasceria  era  dei  Traci ,  cha 
domandafaoo  di  strignere  alleanza  ed  amicizia 
coi  Romani. 

Tostocbè  Eumene  ìnterameute  risanò,  portos- 
ai  io  Pergamo,  ed  attese  agli  apprestamenti 
della  guerra  con  un'  applicazione,  che  diveniva 
piocohè  mai  ardente  a  sollecita  ,  perchè  ani'- 
mata  dai  nuovo  delitto  del  suo  nimico.  Il  sena- 
to gli  mandò  ambasciatori  per  congratularsi 
•ecolui  del  gravissimo  pericolo  che  avera  for^ 
lunatamente  acansato.  Ne  fece  eziandio  parti- 
re per  confermare  i  re  amici  nelT  antica  al- 
Jeania  col  popolo  romano.  Altri  ne  aveva  man- 
dati a  Perseo  per  recargli  i  suoi  ^lamenti  ,  h 
ciomandargii  soddisfazione.  (  Liv,  L  42.  n.  25- 
25.  )  Md  questi  veggendo  ,  che  non  potevano 
per  molti  giorni  ottenere  udienza,  partirono  per 
ritornare  a  Roma.  Il  re  ti  fece  ri\)hianiare  ;  a 
allora  gli  rappresentarono  che  il  trattato  con- 
chtuso  con  Filippo  suo  padre,  e  rinnovato  po- 
scia con  lui  atesso,  diceva  in  termini  espressi, 
eli'  egli  non  potrebbe  portar  la  guerra  iaorl 
d^el  suo  regnq,  ne  attaccare  il  popolo  romano* 
Oli  lapportarono    dipoi    tultts    le    cose    da  lui 
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commpffp  contra  il  medesimo  tratlnto  ,  ©  gii 
intimarono  di  restituire  agti  alleati  quanto  a- 
Teva  loro  inviolato  colla  forza.  Il  re  non  ri- 
•pone  che  con  ingiurie  e  trasporti  ,  lagnandosi 
^eir  avarizia  e  della  superbia  de'  Romani  ,  che 
trattavano  i  re  con  un'  alterezza  insoffribile ,  e 
pretendevano  di  dar  loro  legge ,  siccome  a 
f>chiavi.  Gli  ambasciatori  domandavano  una  ri- 
«iposta  positiva,  ma  egli  feceli  ritornare  nel  di 
seguente  ,  volendo  darla  loro  in  iscritto.  Essa 
eliceva  :  che  il  trattato  conchiuso  con  suo  pa« 
^re  non  {spettava  a  luì  ,  che  Io  aveva  accet- 
tato, rtoo  perchè  lo  approvasse^  ma  perchè  non 
flveva  potuto  fare  altrimenti  ,  non  essendo  an- 
cora ben  sicuro  sul  trono;  e  che  se  i  Romani 
colessero  pensare  ad  un  nuovo  trattato,  e  pro-j 
porre  condieioni  ragionevoli  ,  egli  penserebbe 
»  ciò  che  dovesse  fare.  Consegnato  eh'  ebb( 
Joro  lo  scritto,  si  ritirò  disdegnosamente.  Gì 
Ambasciatori  gli  dichiararono  che  il  popolo  ro- 
mano rinonziava  all'  amicizia  ed  alleanza  d 
Jui.  Allora  si  rivolse  furioso  ,  e  intimò  loro  ìi 
loono  minaccievole  9  che  uscir  dovessero  fri 
tre  giorni  del  suo  regno.  Ritornati  in  Remi 
rendettero  conto  ói  quanto  era  avvenuto  nel 
ja  loro  ambasceria,  ed  aggiunsero  che  avevan 
osservato  in  tutte  le  cillà  della  Macedonia  pe 
cui  erano  passati  ,  che  attendevasi  caldament 
ai  preparativi  di  guerra. 
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Gli  Ambasciatori,  di'  erano  stati  «pediti  ai  re 
illeati,  riferirobo  di  aver  trovato  Eameoe  ìq 
Ìbìu^  Antioco  in  Siria,  Tolomeo  in  Egitto  ben 
disposti  verso  il  (Popolo  romano,  e  pronti  a  fare 
(oalonqaQ  c<  sa  da  lor  si  volesse*  Perseo  ayevagli 
ulti  sollecitati  ad  unirsi  a  lui,  ma  inotilmeote. 

1  senato  non  yolle  dare  adienza  agli  ambascia- 
dri  di  Genzio  re  dell'  lilirio  accasato  d'  intel- 
geoza  con  Perseo;  e  differì  d'  ascoltare  quelli 
e^Kodiani,  cb'eransi  parimenti  reodati  sospet- 
L,  al  tempo  in  cui  entrati  fossero  in  carica  i 
uovi  consoli.  Intanto,  per  non  perder  tempo, 

2  dato  ordine  cbe  si  allestisse  ona  (lolla  di 
inquanta  galere  per  la  Macedonia,  e  cbe  par- 
sse  quanto  prima  colle  truppe;  lo  cbe  fa  ese- 
aiio  senza  dilazione.  Furono  eletti  [])  consoli 
'.  Licinio  Crasso,  coi  toccò  in  sorte  la  Mace- 
ooia  ,  e  G.  Cassio  Longino.  (  Liv.  /.  42.  /i. 
8-30  et  36.  ) 

^oa  solamente  Roma  e  V  Italia ,  ma  tutti  i 
9,  e  tutte  le  città  sì  deirEuropa,  cbe  dell'Asia, 
revano  rivolti  gli  sguardi  sopra  i  due  potenti 
opoU  cb'  erano  per  entrare  in  guerra  tra  di 
iro«  Eumene  era  animato  da  un  antico  odio 
»ntro  di  Perseo,  e  ancora  più  dal  nuovo  tra- 
taieoto,  cbe  ave  vagli  quasi  tolta  la  vita  nel  bqo 
iaggio  a  Dtlfc. 

j      (4),An.  M..3833,  av.  G.  C.  474 . 
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Prasìa  re  di  Bitìnia  erasi  determinato  di  ooa 
prender  partito,  e  di  aspettar  I' esito.  Lusinga- 
vasi  che  ì  Romani  non  fossero  per  esigere  da 
lui,  che  prendesse  le  armi  in  loro  favore  centra 
il  fratello  di  sua  moglie;  e  sperava  che  Perseo 
se  vincitore,  fosse  per  lasciarsi  egualmente  pie- 
gare dalle  suppliche  di  sua  sorella. 

Ariarale  re  di  Cappadooia,  ol trecche  promes^ 
80  aveva  in  suo  nome  di  dar  soccorso  ai  Roi| 
mani,  tenevasi  ioviolahitmenle  attaccato  o  i% 
guerra,  o  in  pace  al  partito  di  Sornene,  pell^ 
parentela  secolui  contratta  col  dargli  una  su4( 
figliuola  in  isposa. 

Antioco  pensava  d'  impadronirsi  dell' Egitto^ 
fidandosi  sulla  debolezza  del  rt  pupillo,  e  sqIIm 
trascoranza  e  infingardaggine  de' di  Itti  tatorfi 
ed  immagina  vasi  di  aver  trovato  un  pretesto 
plausibile  di  far  la  guerra  a  questo  principe  j 
disputandogli  la  Celisiria,  e  che  i  Romani,  oc^ 
copati  nella  guerra  della  Macedonia  ,  non  (09^ 
sero  per  mettere  ostacolo  ai  suoi  ambiziosi  dìj 
segn-i.  Intanto  aveva  dichiarato  per  meczo  de 
suoi  ambasciatori  al  senato,  che  poteva  assolikj 
tamente  disporre  di  tutte  le  sue  forze  e  di  tiftl 
te  le  sue  truppe,  ed  aveva  ripetuta  la  mede^l 
ma  promessa  agli  ambasciatori  che  Roaia  e] 
aveva  spediti. 

Tolomeo  pella  sua  ancor  debole  età  non  n^ 
teva  disporre  di  se  medesimo.  1  suoi  latori     1 
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repsratano  alla  gnerra  contro  di  Antioco  per 
iiicorarsì  la  Gelesiria ,  •  promettevano  ogni 
Ha  ai  Romani  per  la  gaerra  di  Macedonia. 
Maatioiasa  ajutaira  i  Romani  di  biade,  di  trap- 
»,  e  di  elefanti,  e  divisava  di  mandare  a  qaeU 
goerra  ano  Ggliuoio  Mitageno.  Eccone  il  pro- 
Ito,  ed  i  fini  politici.  Desiderava  d'impadro- 
rsi  del  territorio  de' Cartaginesi.  Rimanendo 
Eiomaoi  vincitori ,  credeva  di  non  poter  ese* 
lire  la  aaa  idea  ,  perchè  non  avrebbero  per- 
esso  cb'  egli  distruggesse  i  Gtortaginesi  ,  nel 
tal  caso  si  proponeva  di  starsene  com'era^  Se 
ir  lo  contrario  la  potenza  romana  ,  che  sola 
r  politica  gì'  impediva  di  estendere  i  saoi 
ufioi,  e  che  allora  sosteneva  Cartagine,  fosse 
Ita  te  saccombente^  non  dubitava  di  rendersi 
idrone  di  lotta  T  Africa. 
Geozio  re  deirillirio  altro  non  aveva  fatto, 
lA  rendersi  sospetto  ai  Romani ,  senza  saper 
mdimeQo  qaal  partito  dovesse  per  anche  se* 
lire,  e  V  appigliarsi  all'  ono  o  all'  altro  pare' 
I  pintfosto  capriccio^  che  solida  e  ragionavo^ 
^  deliberazione. 

Cotide  di  Tracia,  re  degli  Odrisj,  crasi  aper* 
knente  dichiarato  pei  Macedoni. 
Tal  era  la  disposizione  del  re  intorno  alla 
^rra  dì  Macedonia.  Quanto  ai  popoli  e  alle 
Avk  libere,  quasi  dovunque  la  plebe  inclinava 
il  caalo  del  re»  e  de'  Macedoui.   I  priacipali  , 
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ctie  domìnaTano  qcie'  popoli,  e  in  qaellA  cittj 
erano  per  diverso  sentimento  divisi  in  tre  dal 
SI.  Alcuni  si  abbandonavano  sì  vilmente  ai  R< 
mani  ,  ohe  pel  loro  cieco  attaccamento  perdi 
van»  presso  i  loro  concittadini  ogni  credito* 
autorità  ,  e  pochi  erano  mossi  dalla  giostii 
del  governo  romano  ;  i  piò  non  miravano,  ci 
al  proprio  interesse  ,  persuasi  che  godrebbel 
nelle  loro  città  nna  stima  proporzionata  ai  sé 
vigi  che  prestassero  ai  Romani.  La  secon^ 
classe  era  di  quelli  assolutauiente  attaccati 
re,  gli  uni  perchè  i  loro  debiti,  e  lo  stato  il 
felice  de'  loro  affari  facevano  che  desiderassei 
una  mutazione,  gli  altri  perchè  il  loro  vano 
superbo  carattere  accomodavasi  meglio  al 
pompa  che  regna  nella  corte  dei  re ,  e  xli  d 
Perseo  si  gloriava.  La  terza  classe  era  de'  (J 
sensati  e  prodenti ,  i  quali  se  avessero  dova 
prender  partito,  avrebbero  an  ti  posto  .i  Romi 
ai  re;  ma  se  la  scelta  fos»e  stata  libera^  ^iTre 
bero  desiderato  che  nna  delle  due  fazioni  b 
divenisse  più  potente  opprimendo  l'altra  ,  i 
conservando  una  specie  di  eguaglianza  e  di 
qailihrio,  stessero  mai  sempre  in  pace,  pere 
allora  uno  de'  due  partiti  prendendo  la  prò! 
zione  delle  città  deboli  ,  che  si  aveste  leni 
di  opprimere,  avrehhe  renduta  assai  più  sii 
ra  e  tranquilla  la  lor  condizione,  in  questa  s 
eie  di  neotralilà  stavano  ad  osservare,  come 
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In  laogo  sicuro ,   i  coinbatiimenti  e  i  pericoli 

iì  odoro  cU'  eraasi  dichiarati  peglì  uui  o  pegli 

lllri. 

^  1  Romani,  dopo  ayer  secondo  il  lodeirole  loro 

^tume  soddisfatto  a  tutti  i  doveri  della   reti- 

|kine,  dopo  avere  offerto    agli    Dei    pabblicbe 

ireghiere  e  sagrifìzj,  e  aver  fatto  voti  pel  feli- 

a  successo  dell'  impresa  ,  alla  quale  si  prepa- 

«vano  da  lungo  tempo  ,    dichiararono  formaU 

lente  a     Perseo    la  guerra  ,  se  non    dava  una 

irniita  soddisfazione  sopra  diverse  querele,  delle 

|Bali  era  già  stato  più  d'  una  volta    avvertito. 

I  Sopravvennero  nel  tempo  stesso  alcuni  amba- 

^aiori    a  di  lui  nome  ,  i  quali  dissero  che  il 

e  loro  sovrano  si  stupiva  molto  che  si  fossero 

fette  passare  in  Macedonia  delle  truppe;  e  che 

tra  pronto  a  dare    al  isenato  tutte  le  soddisfa- 

ioni  che    richiedesse.    Sapendo    il  8ena,to  che 

Perseo,  altro  non  cercava  che  di  temporeggiare, 

^pose  che  presto  arrivato   sarebbe  col  suo  e- 

pretto  in  Macedonia  il  console  Licinio  •  e  che 

9  il  re  chiedeva  sinceramente  la  pacei  potreb- 

10  mandare  a  lui  t  suoi  ambasciatori;  ma  che'' 
pn  pensasse  di  farne  venire  altri  in  Italia,  do- 
te ooo  sarebbero  accolti:  e  questi  ebbero  Tor- 
pae  di  uscirne   tra  dodici  giorni. 

I  1  Romani  non  omettevano  cos'  alcuna  che 
l^olr'ibuir  potesse  al  buon  esito  delle  loro  im- 
^e«e.   Mandarono   ovunque    ambasciatori   alla 
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maggior  parte  dei  loro  alleati,  per  ravYÌTare| 
rassodare  qaelli  eh'  erano  loro  costantemente  < 
fezionalì,  determinare  gl'incerti  e  flaUusnti^ 
intimorire  i  mal  disposti.  (  Liv.  L  42.  n.  37-1 
Polyb.  Ltf^au  93.  ) 

Meotr'erant>aLarÌ8sa  in  Tessaglia,  vi  arrivAi 
no  gli  ambasciatori  di  Perseo,  chea?esnol\ 
dine  di  rivolgersi  a  Marzio,  ano  degli  ambase' 
tori  romani ,  di  rammentargli  I'  antico  lega 
di  amicizia  ch'era  passato  tra    il  padre  di 
e    il  re    Filippo ,  e  di  doihandargli  una    o* 
ferenza    col    loro   sovrano.    Marzio    rispose  < 
io    fatti    sao  padre  avevagli   sovente   fate! 
deiraroicizia  ed  ospitalità  che  lo  oniva  a  Fili 
e  destinò  per  la  conferenza  an  laogo  yicÌD( 
6ume  Peneo.  Vi  si  portarono  fra  pochi  gio 
Il  re  aveva  on  grande  corteggio,  ed  era  cìr( 
dato  da  ona  folla  di  magnati^  e  di  gaardie. 
ambasciatori  non  avevano  minor  seguito ,  j 
che  parecchi  cittadini  di  Larissa ,  e  i  depi 
di  a  Icone  città  avevano  creduto  di  dover  se 
tarli,  contenti  d'  altronde  di  riferire  alla  p 
ciò  che  avessero  veduto  ed  udito.  Tutti 
curiosi  di  assistere  alla    conferenza  d'  un 
re,  e  degli  ambasciatori  del  più  potente  |: 
Io  della  terra. 

Dopo  alcune  difficoltà  sopra  il  ceremor 
che  furono  ben  presto  tolte  con  vautag 
decoro  de'  Romani,  si  abboccarono  iosieci 
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ìnlioduzìone  fu  a<;RAÌ  gentile  da  ambe  le  parti. 
No*  si  Irallarono  cuine  nimici,  ma   piuttosto  co- 
me toiici  legati  co)  sacro   dritto  dell'ospita lilà. 
ftUrzio ,    che  fu   il  priuio  a  parlare,  cominciò 
dallo  scasarsi    sopra    la  fatale  necessità  in  cai 
era  di  vimproyare  un  principe,  per  coi  aveva 
'mia  pirticolarissima  stima  e  couaideraziooe.  Oe- 
dnsse  poi  assai  da    lungi    tutti  i  rootÌTÌ  di  la- 
mento che  il  popolo  romano  formava^ tK>ntro  di 
loi,  e  4e  diverse  azioni    da     lui  fatte    contra  i 
ttraltaiì.  Non  poco    insistette    sopra  T  attentato 
icommesso  contro  di  Eumene  ,  e  conchiuse  dì- 
Ichiarando     il    suo  desiderio  ,  che  il  re  potesse 
amministrargli  buone  ragioni,  onde  trattar  la 
bauta  di  lui,  e  giustificarlo  presso  il  senato. 
'     Perseo  dopo  aver  tocco  di  volo  il  fatto  di  Eu- 
mene, mostrando    stupore  che  si  ardisse  acca- 
'  gionarne  seuz'  alcuna  pruova  piuttosto  lui ,  che 
tanti  altri  suoi  oimici,  discese  alle  cose  pii^  mi- 
^nule^  e  rispose  meglio  che  potè  a  tutti  i  capi 
*di  accusa.  (I)  «  Ciò  cbe  posso  asserire,  diss'e- 
\ 

(0  Coascias  mihi  tum,  nìhil  me  scieotem  deliquiise, 
rtt,  si  quid  fecerim  impniilenUa  lapsns,  conigi  me  el  c- 
tmendari  c^igalione  hac  posse.  Nihii  certe  insanabile,  nec 
^nd  hello  el  arrais  persejuendum  es&e  ceaseatis,  commi- 
si* aut  frustra  clemenliae  gravilalisque  vestrae  fama  tuI- 
|ita  per  genten  e«t,  si  tilibus  de  causis:  qu^e  vix  querela 
et  espostttiaitone  digtiae  su  ut,  arma  capitis^  et  regibus  so- 
liii  bella  ioferlif.  Liv» 


dby  Google 


28 

«  gli  cliIiitleDdo  n  discorso  ,  sì  è  che  1»  fnìi 
«  coscienza  noo  mi  accusa  di  aver  commss^i 
«  deliberatamente  alcun  fallo  centra  i  Ronanì 
«  e  se  ho  mancato  io  qualche  cos»  per  irrpro 
«  denza,  ora  che  ne  sono  avveitito,  posse  cor 
«  reggermi.  Non  ho  certamente  fwtto  coie  tal 
«  da  meritare  di  essere  pcrsi'guitato  cin  n 
«  odio  SI  implacabile  ,  qual  è  il  vostro,  com 
«  se  fossi  reo  dei  più  enormi  ed  imptrdona 
«  bili  delitti.  Dirò  che  senza  fondamenlo  è  de 
«  vonque  decantata  la  clemenza  e  .'a  boni 
«  del  popolo  romano,  se  per  si  lievi  motivi 
«  che  appena  meritano  qualche  doglianza 
«  quttlche  rimprovero,  voi  prendete  te  armi, 
«  portatela  guerra  centra  i  re  vostri  alleati 
L'  esito  della  conferenza  fu,  che  Perseo  mai 
dasse  nuovi  ambasciatori  a  Roma,  onde  tentai 
tutte  le  vie  possibili  per  non  venire  ad  un' 
perta  rottura,  e  ad  una  guerra.  Questo  era  i 
laccio  che  lo  scaltro  ministro  tendeva  alla  «lei 
pliuità  del  re  per  temporeggiare.  S'infìnse  su 
prime  di  trovar  somme  difficoltà  intorno  a 
tregua  chiesta  da  Perseo  por  mandare  a  Roi 
i  suoi  ambasciatori,  e  par\e  per  ultimo  che 
si  arrendesse  unicamente  per  la  stima  che 
ceva  del  re.  La  ragion  vera  si  era  che  ì  1 
mani  non  avevano  per  anche  ne  truppe,  né 
nt-rale  in  istato  di  operare  ,  mentre  dal  ca 
di  Perseo  ogni  cosa    era  in  pronto  ;  e  se 
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fosie  sUto  accecato  da  una  vera  speranza  dì 
pace,  avrebbe  dovuto  cogliere  quel  momento  , 
cb'  era  (>er  lui  sì  propizio  ,  e  sì  coutrario  ai 
oimiciy  e  mettersi  tosto  in  campagna. 

Dopo  U  conferenza  gli  ambasciatori  romani 
s' iocamminaroiio  verso  la  Beozia,  dove  grandi 
erano  stati  i  tumulti,  dichiarandosi  gli  uni  in 
favore  di  Perseo,  e  gli  altri  in  favor  de'Romani^ 
ma  finalmente  il  partito  de'  secondi  prevalse.  I 
Tebani,  e  a  loro  «sempio  gii  altri  popoli  della 
Beozia,  fecttro  alleanza  col  popolo  romano,  eia- 
scbeduno  col  mezzo  de'  lor  deputati  particola- 
ri, e  DOD  per  consenso  di  tutto  il  corpo  della 
nazione,  secondo  V  uso  antico.  Qaindi  i  Beozj 
per  aver  preso  temerariamente'  il  partito  di 
Perseo  ,  dopo  aver  formata  per  lungo  tempo 
una  repubblica,  che  in  diverse  occasioni  erasi 
felicemente  liberata  da' maggiori  pericoli,  si 
vicf^ro  dispersi^  e  governati  da  tanti  con  sigli  , 
quante  vi  erano  città  nella  pL'ovìncia^  che  tutte 
io  progresso  rimasero  ìndependeoti  T  una  dal- 
l'altra,  ne  formarono  più,  come  per  Taddietro, 
una  sola  lega.  Fu  questo  un  effetto  della  poli- 
tica roiDana,  che  le  divise  per  debilitarle,  sa- 
pendo quanto  era  più  agevole  il  guadagnarle 
a  r  assoggettarle  in  tal  guisa,  che  se  state  sem- 
pre fossero  tutte  insieme  unite.  Nella  Beozia  , 
Corone*  e  Aliarto  sole  si  mantennero  alleate  di 
Perseo. 

r 
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Dalla  Beozia  gli  ambaficiatori  passarono  nel 
Peloponoeso.  L'  assemblea  della  lega  degli  Achei 
fa  convocala  in  Argo.  I  Aoni<ini  domandarono 
solamente  mille  nomini  pr  guarnir  Calcide,  tin* 
che  r  armata  romana  passasse  in  Grecia  ,  e  vi 
furono  incontanente  spediti.  Marzio  ed  Atilio  , 
terminati  gli  affari  della  Grecisi  ritornarono  a 
Roma  al  principio  del  verno. 

Verso  lo  stesso  tempo  Roma  mandò  naovi 
ambasciatori  alle  isole  più  considerabili  dell'A- 
sia,  esortandole  a  darle  un  potente  soccorso 
nella  gaerra  contro  di  Perseo.  (  Liv»  L  42.  n, 
45-48.  Polyb.  Legai.  64  68.  )  I  Rodiani  in  tale 
occasione  si  segnalarono.  Egestloco,  che  allora 
era  pritano  (  appellavasi  cosi  il  presidente  )  , 
aveva  predisposti  gli  animi  rappresentando  cbe 
era  di  mestieri  cancellare  con  fatti,  e  non  sem- 
plicemente con  parole,  tatte  le  male  impressio* 
ni  ch'Komene  aveva  procarato  di  fare  ne'Ro- 
mani  sopra  la  lor  fedeltà.  Quindi  all'  arrivo 
degli  ambasciatori  fece  loro  vedere  una  flotta 
di  quaranta  galere  tutta  corredata,  e  pronta  a 
salpare  al  primo  incontro.  Sì  gradevole  sorpre- 
sa recò  sommo  piacere  ai  Romani^  che  parti- 
rono oltremodo  contenti  di  telo  cosi  distinto  y 
che  aveva  anche  prevenute  le  loro  domande. 

Perseo  ,  a  tenore  della  sua  conferenza  cor 
Marzio,  mandò  ambasci t tori  a  Roma,  per  trat- 
tarvi V  iiffare  proposto  in  quel  collo(]nio.  Die- 
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de  lettere  ad  aìtrì  arnb»^ciatori  per  Rodi  e  Bi- 
zanzìo  ,  nelle  qoali  esponeva  le  cose  trattate 
nella  conferenza  ,  e  adduceva  difFi]<iainente  le 
ragioni  ,  sopra  le  qoali  ora  appoggiato  il  suo 
dritto.  Esortava  io  particolare  5  Rodi^oi  a  star- 
sene cheti,  ed  attendere  da  semplici  spettatori, 
qual  partito  prendessero  i  Romani.  -  «  Se  mal- 
«  grado  i  trattati  fra  noi  oo^chiusi  mi  assal- 
«  gono  ,  voi  sarete  ,  diceva  foro,  i  mediatori 
«  tra  i  due  popoli.  Tutto  il  mondo  è  interes- 
«  salo  nel  vederli  vivere  in  pace,  ma  non  ispet- 
«  ta  ad  altri  piacchè  a  voi  T  operare  per  ria- 
«  Dirli.  Difensori  ,  non  solamente  della  vostra 
«  libertà,  ma  di  quella  ancora  di  tutta  la  Gre- 
fl  eia ,  quanto  più  di  zelo  e  di  fervore  ovete 
«  per  si  gran  bene,  tanto  più  dovete  mettervi 
«  io  guardia  contra  chiunque  avesse,  o  potes- 
«  se  ispirarvi  sentimenti  coutrarj  Voi  chiara- 
«  «HSte  vedete  [i)  eh' è  uà  ridurre  i  Greci  a 
•  vera  schiavitù,  il  farli  d  {«etidere  da  oo  solo 
«  popolo,  senza  lasciar  loro  altro  rifugio.  »  -  Gli 
ambasciatori  furono  ricevuti  gentilmente  ;  ma 
la  risposta  fu,  che  in  caso  di  guerra  il  re  era 
pregato  a  non  ftir    ^onto  óe'  Rodiani  ,  e  a  non 


(4)  Cotn  ceterorum  id  intere^8e,  tam  praecipue  Rho- 
diorutti ,  quo  plus  inler  alias  civitales  dignitate  aique 
opibiis  exceliaat,  quu«  serva  atqae  oboosia  fora  si  nnlius 
tlio  sit  q:uiii  ad  Romaaof  resp'cUii    Liv. 
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domanclar  loro  cosa  clie  torbar  potesse  l'allean- 
za che  fatta  avevano  coi  Romani.  I  medesimi 
ambasciatori  passarono  anche  nella  Beo/.ia^  do- 
ve noD  trovarono  di  che  rimaner  contenti  di 
tatti  que*  popoli,  fuorché  di  alcane  piccole  cit- 
tà, (1)  che  separaronsi  da'Tebani  per  abbrac- 
ciare il  partito  del  re. 

Marzio  ed  AUlio,  essendo  ritornati  in  Roma, 
rendettero  conto  al  senato  della  loro  commes- 
sione.  Ft^cero  principalmente  conoscere  V  astu- 
zia e  r  artifizio ,  con  cai  avevano  ingannato 
Perseo,  accordandogli  una  tregua  ,  che  gì*  im- 
pediva di  cominciare  la  gaerra  con  suo  van- 
taggio, e  che  dava  tempo  ai  Romani  di  termi- 
nare interamente  i  loro  apprestamenti  ,  e  di 
mettersi  in  Cd«npagna.  Non  tacquero  la  scal- 
trezza, onde  avevano  sturbata  V  assemblea  ge- 
nerale de'  Beozj  ,  acciocché  non  si  unissero  dì 
corauo  consenso  alla  Macedonia.  La  maggior 
parte  del  senato  lodò  una  sì  saggia  condotta  , 
che  mostrava  profonda  politicai  e  non  comune 
destrezza  «el  maneggio  degli  affari.  Ma  i  vec- 
chi, imbevuti  di  altri  principi,  attenendosi  alte 
massime  antiche,  dicevano  di  non  riconoscere 
in  ciò  il  carattere  romano.  Che  i  loro  mag- 
giori^ fidandosi  più  del  vero  coraggio,  che  del- 
l' astuzia,  solevano  far  la  gaerra  apertamente  , 

(4)  Cionca  e  Aliarlo. 
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p  non  di  soppiatto.  Cbe  dovev«o5Ì    lasciare  ar- 
tifìzj  si    indegni  ai    Cartaginesi    ed    ai    Greci  , 
presso  i  quali  era  cosa  pia    gloriosa    ingannare 
il  oimico,  che  vincerlo  colla  forza  aperta.  Cbe 
per  verità  talvolta  1'  astuzia  nel  medesimo  istan- 
te pareva  cbe  riascisse  meglio  del  valore  ;  ma 
che  uoa  vittoria  riportata  solennemente  in  una 
battaglia ,  dove  si  misurano  da    vicino  le  pro- 
prie  htz^  ,  e  cbe  non    paò    essere    attribuita 
dal  nimico  né  ul  caso  ,  né  »(r  inganno,  era  dì 
darata  molto  stabile,  perchè  lasciava  negli  ani- 
mi nn  intimo    convincimento    della    superiori- 
tà  delle   forze  e    del    coraggio    del    vincitore. 
Malgrado  queste    ragioni    dei    vecchi ,  che  ac- 
comodar non    potevansi  alle  moderne    massime 
di  politica  9  quella  parte  del  senato  ,  cbe  pre- 
feriva r  utile  air  onesto  ,  prevalse  molto,  e  fa 
approvala  la    condotta  degli  ambasciatori.    Fu 
di  nuovo  spedito  Marzio  con  alcune  galee  nel- 
la Grecia  ,  per  regolarvi  gli  affari    secoadochè 
reputasse  opportuno  ,  e  Atilio  nella  Tessaglia  , 
per  impadronirsi  di  Larissa,  acciocché  scaduta 
la  tregua,  Perseo  non  occupasse  quella  impor- 
rante piazza  ,  cb'  era  la  capitale  dal   paese.  Fu 
par  anche  inviato  Lentnlo  a  Tebe  per  vegliare 
*opra   la  Beozia. 

benché  Roma  fosse  determinala  di  far  la 
guerra  contro  di  Perseo,  il  senato  diede  udien- 
**  *'  di  lui  ambasciatori^  i  quali    ripeterono  te 
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stesse  cose  che  dette  avevano  nella   conferenza 
eoo    Mirsio  ,  e     procurarono  dì    giustitìcare  il 
loro  sovrano,  specialmente  sopra  V  accula  del- 
l'attentato  contro  di  Eumeae.  Farono  ascolta- 
ti poco  favorevolmente  j  il  senato    comaiidò  ad 
essi  e  a  tutti  i  Macedoni    cb'  erano  in    Roma  , 
dì  uscir  tosto  dalla  città  ,  e  tra    trenta    giorni 
dair  Italia.  Al  console  Licinio,  che  doveva  co- 
mandare  in  Macedonia  ,  fa  comandato    di   pre 
pararsi  alla    partenza  col  suo    esercito;   il   pre- 
tore Lucrezio,  che  aveva  il  comando  della  flot- 
ta, partì  con  quarantacinque  galere,  e  si   portò 
in  cinque  giorni  da  Napoli  in    Gefdfonifi  ,    dove 
aspettò  l'arrivo    delle   truppe  di  terra. 

Paragrafo   Segohdo 

//  console  Licinio  ed  il  re  Perseo  ìmpren 
dono  la  guerra.  Si  accampmno  tntrambi  pres 
so  al  fiume  Peneo  ,  mA  in  qualche  dìstttrà'za 
Combattimento  di  cavalleria  ,  in  cui  Pcr-^e 
riporta  un  considerabile  vantaggio j  da  cui  no 
sa  trar  profitto.  Pefksa  a  far  la  pace  ,  e  no 
vi  può  riu-fcire.  Le  armate  d^  ambe  le  jckctr 
entrano  ne*  quartieri  d' inverno. 

Jl  console    Licinfo  ,  [\)  dopo    avere    offer 
(0  An.  M.  3833,  «v.  G.  C  ili. 
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8glì  Jei  nel  campidoglio  i  suoi  voti  ,  parte  da 
Roma,  secondo  il  costume  ,  coperto  d'  aoa  ve- 
tte militare.  La  partenza  dei  consoli,  dice  Tito 
Livio  (  /.  42.  n.  49-63.  ],  accade  sempre  con 
grande  solennità,  e  con  nn  concorso  incredibile^ 
specialmente  quando  trattasi  di  guerra  impor- 
tante ,  e  contra  potente  nimico.  Oltreché  cia- 
scun privato  può  interessarsi  nella  gloria  del 
console  che  parte,  i  cittadini  sono  tratti  a  tale 
spettacolo  dalla  curiosità  di  vedere  il  generale, 
alla  prudenza  e  al  valore  del  quale  affidano  la 
sorte  della  repnbblicn.  Mille  sordidi  pensieri 
presentansi  allora  alla  mente  intorno  all' esito 
della  guerra  sempre  incerto  e  dubbioso.  Si 
pensa  alle  sconGtte  accadute  per  T  ignoranza 
e  temerità  de'  comandanti,  ed  all'  opposito  alle 
vittorie  che  dalla  prode  zza  e  dal  coraggio  loro 
pervennero.  -  «  Chi  tra'  mortali ,  si  dice  ,  può 
«  iodofinare  qnal  sarà  la  sorte  d'  nn  console 
«  micino  a  partire,  se  vedrassi  nel  ritorno^  col- 
«  la  vittoriosa  armata  salire  trionfante  quei 
«  medesimo  Campidoglio  ,  dal  quah  è  partito 
«  dopo  aver  fatte  le  sue  preghiere  agli  Dei  , 
t  o  se  forse  un  tal  giubbilo  sarà  dalla  parte 
«  de'  ni  mici  ?»  -  La  gloria  antica  de'  Macedo- 
oif  quella  di  Filippo  eh'  crasi  renduto  celebre 
^la  guerra  principalmente  contjra  i  Romani , 
^vmenlavano  molto  U  reputazione  di  Perseo  ; 
^  sspevast  che  dal    mu«ieuto  in  cui  era   solito 
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sul    trono  ,  altencle^asi    sempre  che  la    guerra 
scoppiasse  dal  canto    sao.  1  cittadini,  immersi 
in  questi  pensieri  ,  condussero  in  folla  il  con- 
sole fuori  della  città.  C.  Claudio,  e  Q.  Muzio  , 
ch'erano    stati  tutti  e  due  consoli,  non  isde- 
gnarono  di  servire  nel    suo    esercito  in  qualità 
di  tribuni  dei  soldati  (  cioè  in    qualità  di  co- 
lonnelli  o  di    generali  di   brigata  )  e  partirono 
secolni.  Vi  si  unirono  tre    illustri    giovani  ro- 
mani, P.  Lentalo,  e  due  Maolj  Acidini.  Il  con- 
sole portoisi  seco  loro  a  Brindisi ,  Ove  radu ca- 
vasi l'  esercito ,  e  avendo  passato  il  mare  colle 
sue  truppe,  arrivò  iu  Nitnfea  sulle  terre  degli 
Apolloiiiati. 

Pochi  giorni  prima   Perseo  ,  solla    relazione 
degli  ambasciatori  ritornati  da    Roma,  i  quali 
assicuravano  non  restarvi  più    alcuna    speranza 
di  pace,  tenne  un  gran    consiglio.  I  pareri  fa- 
rono  discordi.  Alcuni  credevano  che  si  dovesse 
o  pagare  un  tributo,  se  richiesto,  o  cedere  una 
porzione  del  dominio  ,  se  facesse  di    medtierì  ; 
In    una    parola ,  soffrire  per    ottenere    la    pace 
tutto    ciò    che    fosse    tollerabile ,    piutlostocbè 
esporre  la  persona    del  re ,  e  il  suo    regno   al 
pericolo  dì  una  totale  rovina.  Che  se  gli  si  fos^ 
se  lasciata    una  parte    del     regno  ,  il  tenipo  e 
r  occasione    avrebbero    potuto    somministrargli 
congiunture  favorevoli,  nelle  quali  potasse    non 
solamente  ricuperare  il  perduto  ,  ma    reDd^ric; 
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ancora  formidabile  a  qaelli  che  ora  tremur  fa- 
ceva no   la  Macedonia. 

Il  maggior    numero  era  di    sentimento    astai 
diverso.  Sosteneva  che,  per  qnanto  poco  cedes- 
se, doveva  determinarsi   a  perdere  tutto  il  suo 
regno.  Che  nun  V  oro,  né  le  terre  stuzzicavano 
V  ambizione    de'  Romani  ,  che  aspiravano    uni- 
camente alla    sovranità  e  al    dominio.    Che  sa- 
pevano    essere  i  più  grandi     regni  e  i  più  po- 
tenti imperi  soggetti  a  molte    rÌTolnzìooì.  Che 
avevano  depressa  ,  o  piuttosto    rovinata    Carta- 
gine, senza  invaderne  il  domioio,  contentandosi 
di  tenerla  in  soggezione  colla  vicinanza  di  Mas- 
sinissa*    Che    avevano  relegato    Antioco,   t  suo 
figliuolo  al  di  là  del  monte  Tauro.  Che  al  pre- 
sente non  v'  era  se  non  il  regno  di     Macedonia 
capace  di  dar    ombra,  e  far  fronte  a' Romani. 
Che  la    prudenza   esigeva    che    Perseo  ,  finché 
n'era  il   padrone,  esaminasse  seriamente   da   se 
medesimo  j  se  voles<te  ^    accordando  ai    Romani 
ora  una  cosa,  ora  un'  altra  ,  vedersi  finalmente 
spogliato  del  soo  potere,  scacciato  dal  suo  do- 
minio, e  costretto  a  chiedere    come  per    grazia 
ai  Romani  la  permissione  di  andarsi  a  confinare 
nella  Samotracia  ,  o  in  qualche  altra    isola  per 
passarti    tutt*  i  suoi    giorni    neiT  avvilimento  e 
nella   miserin,  col    dolore  dì    sopravvivere     alla 
aaa  gloria  e  al  suo  impero  ;  o  se  volesse    piut- 
tosto armato  ^  come  Conviene  ad     n  prode  per 
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difendere  la  soa  fortuna  e  U  sna  dignità,  cor- 
rere tatti  i  rischi  delia  guerra;  e  qualora  fosse 
YÌocitoie  )  aver  la   gloria  di    liberar  T  universo 
dal  giogo  de' Romani.  Che  non  era  più  da  stu- 
pirsi che  si  ficacciassero     dalla  Grecia  i  Roma- 
ni, di  quello  che  fo^se  stato  il  fare  uscire  An- 
nibale dair  Italia.  DalT  altro  canto  era  egli  de- 
coro di  Pemeo,  dopo  essersi  opposto  con  tutte 
le  forze  al    fratello    che    Tolevagli    usurpare  il 
regno,  cederlo  vilmente  agli  stranieri  che  cer« 
cavano  di    rapirgliene  il  possesso  ?    Che    6na1- 
tnente  ognuno  accordava  ,  non   esservi  cosa  più 
vergognosa,  quanto  il  cedere  T  impero  senza  re- 
sistenza, né  più  lodevole,   quanto  il  fare    ogni 
sforzo  per  mantenervisì. 

Il  consiglio  fu  tenuto  a  Pelle ,  antica  capi- 
tale della  Macedonia.  Giacché  credete  bene  co* 
sìf  disse  il  re^  facciamo  dunque  la  guerra  €01-^ 
V  ajuCo  degH  Dei,  Comandò  nel  tempo  stesso 
a  tutti  i  suoi  generali  di  adunare  le  truppe  a 
Cizìo  ,  (1)  dove  fra  poco  andò  ancor  egli  eoo 
tutta  la  corte ,  e  colle  compagnie  della  sua 
guardia,  dopo  avere  offerto  a  Minerva  Alcidema 
un'  ecatombe  ,  ossia  un  sacrifizio  di  cento  aui- 
mali.  Vi  trovò  adunato  tutto  V  esercito  ,  che 
montava,  comprese  le  truppe  straniere,  e  quel- 
le del  paese,  a  trentanovemila  fanti,  della  metk 

{i)  Gi'tà  della  Macedcruia. 
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de'qoaH  era  composta  la  falange,  e  a  qtinltro- 
mila  cairalli.  Tatti  accordavano  che,  dopo  1*  e* 
tercito  condotto  in  Asia  dal  grande  Alessandro, 
aessnn  re  della  Macedonia  ne  aveva  avuto  ano 
A  nameroso. 

V<;ntifipi  anni  prima  Filippo  aveva  fatta  la 
pace  co'  Romnni  ;  qciudi  la  Macedonia,  essendo 
stata  per  totto  qoel  tempo  tranquilla,  e  senxa 
alcuna  guerra  considerabile,  aveva  uu  gran  nu- 
mero di  giovani  in  età  di  maneggiare  le  armi» 
e  che  avevano  già  cominciato  ad  esercitarsi  ed 
ammaestrarsi  nelle  guerre  che  fu  costretta  a 
sostenere  contra  i  Traci  tuoi  vicini.  D'  altron- 
de Filippo  innanzi^  e  dopo  lai  Perseo,  avevano 
da  gran  tempo  divisato'  di  muover  guerra  ai 
Romani.  Per  questa  ragione,  nel  tempo  di  c^i 
parliamo,  ogni  cosa  fu  pronta  per  cominciarla. 
Perseo,  prima  di  mettersi  in  campagna,  stiman- 
do opportUBO  di  fare  un  discorso  ai  soldati  , 
fall  sul  trono,  e  di  là,  avendo  a  lato  i  "uoi  due 
figliuoli,  parlò  loro  cotf  grande  energia.  Fece 
io  primo  luogo  una  lunga  esposizione  di  tutte 
le  ioginstizie  che  i  Romani  commesse  avevano 
verso  suo  padre,  e  che  impegnato  lo  avevano 
a  prender  il  partito  di  far  loro  la  guerrn,  che 
una  morte  immatura  aveva  sospeso.  Aggiunse, 
che  appena  morto  Filippo  i  Romani  gli  aveva- 
no mandati  gli  ambasciatori  :  ma  nel  tempo 
stesso  avevano  fatto  passar    delle  truppe  nella 
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Grecia  per  invadere  le  piazze  più  forti.  CUe 
poscia,  per  temporeggiare,  lo  avevano  tenuto  a 
bada  per  tatto  il  verno  con  ingannevoli  confe- 
renze^ e  con  nna  finta  tregaa,  sotto  il  preteiU» 
specioso  di  voler  trattare  ana  riconciliazione. 
Facendo  poi  il  confronto  dell'  esercito  del  con- 
solo, eh'  era  attnalmente  in  cammino,  con  quel- 
lo de' Macedoni,  secondo  l^i  molto  superiore  e 
pel  numero  de'  soldati  ,  e  pel  coraggio  della 
truppe,  e  per  le  provigioni  d'  armi  e  di  viveri, 
che  suo  padre  ed  egli  avevano  con  tanta  cura 
ammassato  per  Inngo  volgere  d'auni:  -  «  Altro 
•  dunque  non  vi  rimane,  o  Macedoni,  (  dista 
«  loro  sul  fine  )  j  se  non  mostrar  ora  lo  stesso 
«  coraggio  dato  a  divedere  da'  vostri  maggiori, 
«  allorché  doma  tutta  l'Europa,  passarono  in 
«  Asia,  proponendosi  per  limite  delle  loro  con- 
«  quiste  i  confini  dell'  universo.  Ora  non  ti 
«  tratta  già  di  portar  le  vostre  armi  in  capo 
«  all'  Indie,  ma  di  conservare  voi  stessi  nel  pos- 
te senso  del  regno  di  Macedonia.  Quando  i  Ro- 
«  roani  attaccarono  mio  padre,  copersero  l'in- 
«  giustizia  della  guerra  collo  specioso  pretesto 
«  di  ristabilire  la  Grecia  nell' antica  sua  li  ber- 
«  tà,  ma  ora  tentano  a  fronte  scoperta  dì  ri- 
«  darre  in  servitù  la  Macedonia.  Cotesto  popo- 
«  lo  altiero  non  può  soffrire  che  1'  impero  ro- 
tt  mano  abbia  vicino  alcan  re ,  né  può  lasciar 
a  le  armi  in  mano  di  alcuna  bellicosa  nazione. 
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«  E  perciò  attendeteTi  senza  dubbio  ,  quando 
«  ricusiate  di  far  la  guerra,  e  vogliate  somme t- 
«  tervi  agli  ordini  di  qne'  superbi  padroni,  di 
«  dover  anche  risolvervi  a  consegnar  loro  le 
«  vostre  armi,  e  il  vostro  re,  ed  il  suo  regno.  » 
A  tali  parole  tutto  l'esercito,  che  aveva  applau- 
dito con  moderazione  al  rimanente  dei  discorso^ 
diede  in  trasporti  di  collera  e  di  sdegno  ,  al- 
leando furiose  grida  ed  esortando  il  re  a  con- 
cepire lieti  speranze,  e  chiese  con  istanza  di 
esser  menato  centra  il  nimico.  Perseo  diede 
poscia  udienza  agli  ambasciatori  delle  città  della 
Macedonia,  che  mandavano^  ad  offerirgli  denaro 
e  viveri^  e  ciascheduna  secondo  il  suo  potere 
pe' bisogni  dell'armata.  Il  re  ringrazìolli  cor- 
tesemente, ma  non  ne  accettò  le  offerte  ,  alle- 
gando che  r  armata  «ra  abboodevolmente  prov- 
veduta di  tutto  il  necessario.  Domandò  loro 
soltanto  alcune  vetture  per  trasportare  gli  arie* 
li,  le  catapulte,  e  le  altre  macchine  da  guerra. 
Intanto  movevansi  i  due  eserciti.  Quello  dei 
Macedoni,  dopo  alcuni  giorni  di  cammioo,  ar- 
rivò a  Sicurio  ,  città  situata  appiè  del  monte 
Oeta  ;  e  quello  del  consolo  giunse  a  Gomfì 
nella  Tessaglia,  dopo  aver  superate  orribili  dif- 
ficoltà io  sentieri  e  gole  pressoché  impraticti- 
bili.  I  Eomanl  stessi  confessavano  che,  se  il  ni- 
mico avesse  occupati  que'  passi,  avrebbe  potu- 
to agevolmente  far   perire  il  loro   esercito.    Il 
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consolo  si  avanzò  tre  miglia  in  distanza   àà\W 
terra  detta  Tripoli,  ed  accampò  alle  sponde  del 
fìame  Penco.  Nel  tempo  Messo  arrivò    in  Cal- 
cide  Eumene  co' sani  fratelli  Aitalo  e  Ateneo, 
essendo  il  quarto  di  nome  Piloterò  rimasto  io 
Pergamo  per  la  difesa  del  paese.  Eumene    ed 
Aitalo  si  unirono  al  consolo    con    qualtromila 
fanti,  e  mille  CHvaMi,  ed  altri  duemila  fanti  la- 
sciarono in  Galcìde  sotto  il  comando    di    Ate- 
neo ,    per  fortificare  la  gnarnigione    di  quella 
piazza  importante.   Vennero  pure  spediti  dHgU 
alleali  altre  troppe  ,  comunque    io  pochissimo 
numero,  e  molte  galee    Perseo  mandò    intanto 
molte  squadre  per  depredare  il  paese  vicino  a 
Feride,  sperando  che  se  il  consolo  abbandonas- 
se il  campo  per  venire  in  soccorso  delle  città 
alleate,  egli  potrebbe  sorprenderlo  ed  attaccar- 
lo con  suo  vantaggio  ;  ma  ne  fu  vana  la  spe* 
ranza,  e  si  contentò  di  distribuire  a'  soldati   il 
bottino,  eh'  era  per  altro  copioso,  e  che  con- 
sisteva principalmente  in  bestiame  d'ogni  ma- 
niera. 

Il  consolo  e  il  re  tennero  consìglio  nel  tem* 
pò  medesimo,  ciascheduno  dal  suo  canto,  per 
decidere  donde  avessero  a  cominciare  la  guer- 
ra. Il  re  pieno  di  fasto,  perchè  se  gli  erao  la- 
sciate saccheggiare  senza  opposizione  la  terre 
de'  Fereiitini,  divisava  di  portarsi  seiiz<i  indo- 
gio  ad  assalire  i  Rumaoi  nel  loro  campo.  Ques- 
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sti  cooosceTano  cbe  la  loro  lentezta  e  il  loro 
rìUrdo  screditavanli  presso  gli  alleati,  e  ti  peii- 
tirano  di  noo  essere  andati  in  ajoto  de'  Fe- 
reotioi.  Mentre  pensavano  al  partito  da  pren- 
dersi (Eamene  ed  Aitalo  erano  nel  consiglio)  , 
arriva  io  fretta  an  corriere,  il  qnale  dà  loro 
avviso  che  i  nimici  erano  vicini  con  poderoso 
esercito*  A  tal  novella  datosi  iminantìneute  il 
seguo  per  far  prender  le  ariiii  ai  soldati  ,  on 
distaccamela to  di  cento  cavalli,  e  di  cento  fanti 
leggeroienle  armati  va  innanzi  a  farne  la  sco- 
perta. Perseo  ,  veggendosi  alle  dieci  ore  del 
giorno  lontano  solamente  nna  meziia  lega  dal 
campo  romano  ,  ferma  la  sua  infanteria  ,  e  si 
avao'/a  colla  cavalleria,  e  co'  soUlali  armati  al- 
la leggiera.  Appena  fallo  an  quarto  di  lega 
scuopre  un  corpo  di  truppe  nimicbe  ,  conlra 
il  quale  spedisce  nna  piccola  sqoddra  della  sua 
cavalleria  sostenuta  da  alcune  truppe  armate  al- 
la leggiera.  Essendo  questi  due  distaccamenti 
dì  numero  presso  a  poco  eguale,  e  non  essen- 
do venute  in  loro  soccorso  altre  truppe  né  daU 
r  una  parte,  né  dall'altra,  la  battaglia  601  sen- 
za che  si  potesse  dire  da  qnal  canto  fosse  la 
vittoria.  Perseo  ricondusse  le  sue  troppe  a  Si- 
curio. 

Mei  giorno  seguente  eg\i  le  fa  nella  stessa 
ora  avaniare  verso  il  medesimo  luogo,  coman- 
dando cbe  seguite  sieoo  da    cai  ri    tulli    pieni 
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di  vasi  d'  acqua,  poicLè  pei  tratto  dì  sei  le- 
ghe non  se  ne  trovavate  il  cammino  era  pieno 
di  polvere  :  cosicché  se  le  truppe  fossero  sta- 
te costrette  a  venir  tosto  a  battaglia  ,  trovan- 
dosi estenaatti  dalla  sete,  avrebbero  patito  un 
gran  disagio.  Ma  non  essendosi  ponto  mossi  i 
Romani,  anzi  avendo  anche  fallo  rientrare  nel- 
le trincee  i  corpi  di  guardia,  le  truppe  del  re 
ritornarono  al  loro  campo.  Fece  altre  Udnto  per 
alcuni  giorni  colia  speranza  che  i  Romani  avreb- 
bero finalmente  dislaccato  la  loro  cavalleria , 
per  assalire  la  lor  retroguardia  ,  e  che  allora 
avendoli  tratti  lungi  dal  campo  ,  e  impegnati 
nella  battaglia,  volterebbero  faccia.  £  siccome 
la  cavalleria  del  re  prevaleva  molto  a  quella 
dei  Romani,  ed  anche  i  fanti  leggermente  ar- 
mati erano  superiori  di  numero  ,  cosi  fìgnra- 
vansi  che  ciò  potesse  assai  facilmente  loro  suc- 
cedere. 

rion  essendo  riuscito  al  re  questo  primo  di- 
segno, andò  ad  accampare  più  vicino  al  nimi- 
co, non  lontano  che  poco  più  di  due  leghe. 
Sullo  spuolar  del  óì,  avendo  schierala  T  infan- 
teria nel  medesimo  luogo,  ov'  era  solito  schie- 
rarla ne'  giorni  piecede^nti,  cioè  mille  pusbi  in 
distanza  dal  nimico,  fa  maiciare  la  cavalleria  , 
e  tutte  le  sue  tru{>pe  armate  alia  leggera  ver-' 
80  il  campo  liei  Ruutaoi.  La  polvere,  che  ap- 
parivo>  e  più  vicina  del  solilo  ,  e  suscitala  da. 
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«n  maggior  HDiDero  ài  troppe ,  ?ì  gettò  lo 
•paTento  ;  coaicchè  appena  il  primo ,  che  recò 
ù  ooTella,  potè  far  credere  che  il  oimico  fos- 
ae  fi  Ticino  ,  aiteaocfaè  ne'  giorni  antecedenti 
oesaona  volta  era  comparso,  ae  non  mi  le  dieci 
ore,  e  io  qoeato  di  solamente  allora  il  sole  co- 
mincìaTa  a  apaotare.  Ma  quando  pelle  replicate 
grida  di  molti  che  coofermayano  la  notizia,  ed 
accorrevano  in  folla  da  ogni  parte  ,  non  vi  fa 
più  luogo  a  dobitarne  ,  in  tatto,  il  campo  fo 
straordinaria  la  tarboleoza.  Tatti  gli  nffiziali 
si  portarono  alla  tenda  del  gitoerale  ,  e  i  soU 
dati  ciaachedaoo  nella  loro  propria.  La  negli- 
genza del  console  sì  mal  istroito  delle  mosse 
di  un  nimico,  che  gli  era  cotanto  vicino,  e  che 
doveva  tenerlo  giorno  e  notte  in  vigilanza,  non 
ci  porge  grand'  idea  del  ano  merito. 

Perseo  schierate  aveva  le  ane  troppe  poca 
meno  di  cinquecento  passi  langi  dalle  trincee 
deJ  console.  G>tide  re  degli  Odrisj  nella  Tra- 
eia  comandava  alla  sinistra  colla  cavalleria  del- 
la aaa  nazione.  Le  milizie  armate  alla  leggera 
erano  distribuite  uegl'  intervalli  delle  prime 
file.  La  cavalleria  de' Macedoni,  mescolata  con 
quella  de'  Cretesi,  formava  1'  ala  diritta.  Nella 
estremità  delle  due  ale  eranvi  la  cavalleria  del 
re,  e  quella  delle  truppe  ausiliarie.  Il  re  oct 
cupo  it  centro  colla  cavalleria  che  accompa- 
gnava tempre  la  sua  persona  ,  e    poie  dinanzi 
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a  te  i  frombolatori  e  git  arcieri,  cbe  potetmo 

ossero  qoattroceoto. 

Il  console,  schierata  in  ordine  di  battaglia  la 
ana  infanteria  nello  stesso  campo,  ne  fece  ofsci* 
re  la  sola  cavalleria,  e  le  truppe  armate  alla 
leggera,  cbe  schierò  innanzi  alle  trincee.  L'ala 
dritta  composta  di  tutts  la  oaTalleria  italiana 
era  comandata  da  G*  Licinio  Grasso  fratello  del 
console:  la  sinistra  composta  di  cavalleria  dei 
Greci  alleati  da  M*  Valerio  Levino  i  ma  tanto 
Tona,  quanto  T  altra  erano  frammischiate  col- 
le loro  troppe  armate  alla  leggera.  Q.  Mozie 
era  nel  centro  cou  on  corpo  di  cavalleria  sceU 
ta,  e  aveva  dinanzi  dogento  soldati  di  oavalle- 
ria  tatti  Galli,  e  trecento  traiti  dalle  troppe 
di  Eumene.  Quattrocento  cavalli  di  Tessaglia 
erano  collocati  no  po'  più  al  ditetto  dell'  ala 
sinistra,  come  corpo  di  riserva.  Il  re  Eumene 
e  Aitalo  sao  fratello  colla  loro  squadra  occn- 
pavane  Io  spazio  tra  le  trincee  e  T ultime  file. 

Segui  un  combattimento  di  cavalleria,  la  quale 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  era  quasi  uguale 
nel  numero  e  poteva  ascendere  dal  canto  di 
ciascuna  a  quattromila  uomini  ,  senza  eootara 
le  truppe  armate  alla  leggera.  L'  azione  fa  oc* 
minciata  dai  frombolatori  e  dagli  arcieri,  ch'e* 
rane  alla  testa;  ma  questo  non  fu  che  on  sem« 
plico  preludio.  1  Traci,  quali  belve  ohe  taaiote 
da  gran  tempo  riocbiase  ,  divengono   vieppiù 
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feroci^  si  aVTentaroDO  i  primi  con  gran  furore 
contra  1'  ala  dritta  dei  Romnni,  che  quantun- 
que valorosi  ed  intrepidi,  sostener  non  potero« 
DO  urto  sì  fiero  e  violento.  I  fanti  armati  alla 
leggera^  che  i  Traci  avevano  seco,  abbattevano 
colle  toro  spade  le    lance   dei    nimici  i  ed  ora 
troncavano  le  gambe  dei    loro  cavalli  ,  ed  ora 
ferivano  per  fianco.  Perseo,  avendo  a t taceste  li 
centro  de'  nimici,  pose  tosto  in  disordine  i  Gre* 
ci;  ma  mentre  questi  erano  gagliardamente  in- 
calsaii  nella  lor  fuga,   la  cavalleria  tessala,  la 
quale,  separata  per  nn  mediocre  intervallo  dai* 
r  ala  sinistra,  formava  nn  corpo  di  riserva  ,  e 
nel  principio  dell'  azione  non  era  stata  che  spet- 
tatrice dei  conflitto,  fu  di  un  grande  soccorso 
quando    l' ala   sinistra    incominciò  a   piegare  : 
imperocché  questa  cavalleria  ritirandosi  passo 
p«so  e  in  Ì>non  ordine,  dopo  esserti  unita  alle 
troppe  ausiliarie  di  Eumene ,  diede  nn  sicuro 
ricovero  Delle  sue  file  a'  fuggitivi  qua  e  là  di- 
spersi, e  veggendo  che  il  nimico   non  insegui- 
vali  pia  si  gagliardamente,  osò  anche  farti  loro 
ìucòniro  pei^  sostenerli  e  difenderli.  E  cos)  mar- 
ciando questa  cavalleria  in  buona  ordinansa,  e 
stando  sempre  nelle  sue  file,    quella  del  re,  che 
1  incalzando  i  fuggitivi  era»i    sbandata,  non  ardi 
I  attendere  i  Tessali,  né  venir  con    loro  alle  mani. 
{      Ippia  e  Leonato,  avuta  la  notizia    del  vantag- 
gio riportato  dalla  cavalleria  ,  per  non  lasciar 
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perdere  al  re  od  occasione  si  favoreTole  di  dsr 
eompioiento  alla  gloria  di  qaella  giornata  col- 
l' inseguire  gagliardarneute  i  nimici,  e  col  por* 
tarsi  ad  attaccargli  arditamente  entro  le  loro 
trincee,  gli  condussero  spontanei  e  senza  di  lai 
ordine  la  falange  de'  Macedoni.  Pareva,  a  dir 
▼ero,  che  ogni  menomo  sforzo  fatto  dal  re  pò* 
teste  renderne  compiota  la  Tittoria,  e  cbe  per 
I'  ardore  delle  soe  troppe  «  e  per  lo  spavento 
eh'  elleno  aTevano  inspirato  ai  Romani,  dovesse 
certamente  seguire  la  totale  sconfitta  di  ques- 
ti. Mf^ntre  dubbioso  tra  la  speranza  e  il  (imore 
pensava  a  qoal  partito  doveva  appigliarsi.  E- 
vandro  di  Creta ,  in  cui  molto  confidava  (4) , 
avendo  veduto  a  marciar  la  falange  ,  accorse 
prontamente  a  pregar  Perseo  con  grande  istan- 
za di  non  fidarsi  del  presente  successo  >  e  di 
con  impegnarsi  temerariameate  in  tna  nuova 
azione,  ohe  non  era  necessaria ,  6  te  coi  met- 

(O  Ev;iodro  creteose»  geotrale  delle  truppe  aosìKarìe 
di  Mac«df*DÌaA  era  uao  di  qae'  qaattro  ataastint  che  per 
ordioe  di  Perseo  avevano  tentalo  di  tmcidare  Eameoe  net 
tuo  viaggio  per  Delfo.  Egli  era  stato  riconosciuto  da  quel- 
la Pruso^  che  fu  poi  tradotta  a  Roma  per  esservi  inter- 
rogata intorno  a  tale  argomento  ,  ed  a  tenerlo  celato  noti 
valse  la  crudele  cautela  che  egli  aveva  osata  di  far  ucci- 
dere nciraito  della  fuga  dal  luogo  dell'  aggresaione  tmc 
de' suoi  compagni*  perchè  essendo  più  lento  degb  altra  al 
corso  poteva  essere  raggiunto.. 
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tera  a  pericolo  ogni  cota.  Gli  rappresentò  clie, 
se  cootento  del  vantaggio,  che  afeya  riportato, 
stesse  quel  giorno  in  riposo  9  o  gli  Terrebbe 
tatto  di  ottenere  eondizioni  di  una  pace  glorio- 
sa,  o  9  se  preferisse  il  partito  della  gaerra  ,  il 
primo  sacoesso  determinerebbe  infallibilmente 
a  dichiararsi  per  lui  quelli  che  sino  allora  era« 
DO  stati  neutrali.  Il  re  già  inclinava  da  se  me- 
desimo a  cosi  pensare;  qui  òdi,  lodato  lo  zelo  e 
I'  avvedutezza  di  Evandro  ,  fece  sonare  la  riti- 
rata per  la  sua  cavalleria  y  e  comandò  che  si 
bcesse  ritornare  nel  campo  V  infanteria. 

i  Romani  perdettero  in  questo  combaUimen-> 
to  almeno  duemila  fanti  armati  alla  leggera^  e 
tra'  soldati  di  cavalleria  dugento  rimasero  uc- 
cìsi, ed  altrettanti  Corono  presi.  Dall'altro  can- 
to restarono  uccisi  solamente  venti  cavalli  ,  e 
quaranta  pedoni.  I  vincitori  rientrarono  nel  lo- 
ro  campo  pieni  di  giubbilo  ,  principalmente  i 
Traci,  che  portavano  cantando  e  come  in  trion- 
fo sulle  lóro  picche  le  teste  de'  nimici  ucci- 
ii  :  e  ,  a  'vero  dire  ,  ad  essi  principalmente 
Perseo  era  debitore  della  vittoria.  I  romani 
al  contrario  immersi  in  nna  profonda  tristezza 
stavano  in  un  mesto  silenzio,  e  tutti  paurosi 
aspettavano  ad  ogni  momento  ,  che  il  nimico 
venisse  ad  attnccarli  nel  loro  campo.  Eumene 
era  di  opinione  che  sì  trasportasse  il  campo 
dall'  altrii  parte  del  fiume  Peueo,  onde  servisse 
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come  di  baluardo  alle  troppe,  finché  rinYenisse- 
ro  dallo  spavento.  Il  con»ole  aveva  rìpognanza 
«  prendere  questo  partito,  che  con  aiia  sì  pub- 
blica coolessiooe  di  timore  era  sommaineote 
disdicevole  a  lai  e  al  suo  esercito;  cootuttociò 
vinto  dalla  ragione ,  e  cedendo  alla  necessità 
fece  passare  col  favor  del  silenzio  notiamo  le 
troppe^  e  andò  ad  accampare  snir  altra  sponda 
del  fiume. 

Perseo  si  avanzò  nel  di  seguente  per  attacca- 
re i  nimici ,  e  venire  con  e^si  a  battaglia:  ms 
giunse  troppo  tardi,  e  trovò  abbandonato  il  lo- 
ro campo.  Quando  li  vide  schierati  all'  altra 
f  ìpa  ,  riconobbe  il  gran  fallo  che  av.eva  com- 
messo nel  dì  antecedente  di  non  gegliardamen- 
te  inseguirli  subito  dopo  la  laro  sconfitta  ;  naa 
confessò  ch'era  un  fallo  ancora  più  ^gi^^e 
l'esser  rimasto  tranquillo  ed  ozioso  per,  tutta 
la  notte.  Impercioccbè,  senza  mettere  in  ^mo- 
vimento tutte  le  squadre,  se  avesse  spedito  le 
sole  truppe  armate  alla  lederà  ^ontra  i  nimi- 
ci, mentre  confusi  e  in  disordine,  passavano  il 
fiume,  avrebbe  potuto  disfare  agevolmente  una 
gran  parte  del  loro  esercito. 

Si  scorge  cbiaramente ,  come  accadono  le 
rivoluzioni  degli  stati ,  e  come  si  vanno  dispo- 
nendo alltt  caduta  i  più  grandi  imperi.  Qaa« 
lunque  de'  miei  lettori  dev'  esser  rimasto  sor* 
preso    ai  veder  Perseo  arrestarsi  ad  uo  tratti» 
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io  Bo  momento  decitivo,  e  abbundoìiate  an'oe- 
€811006  fnressochè  certa  di  scoofiggere  iotiera- 
itteote  i  oimici.  ^lèu  è  necessaria  aoa  grande 
eogoizione^  né  ooa  mente  acuta  per  conoscere 
error  sì  massiccio.  Ha  come  mai  può  darsi  che 
Perseo,  il  quale  oon  èra  privo  né  di  inlelietto 
uè  di  sperieo&a ,  non  abbia  sapolo  prevederlo? 
Dd  un  SQÒ  confidente  gii  è  saggerito  un  pen- 
licro  sciocco,  temerario,  insensato:  e  Dio,  che 
è  il  padrone  degli  animi,  e  cbe  f  noie  distrutto 
il  regno  di  Macedonia  ,  lascia  cbe  questo  spio 
pensiero  prevalga  neila  mente  del  re,  e  c)i'  ei 
rigetti  gli  altri  tutti  cbe  avrebbero  potuto  e 
cbe  dovevano  naturalmente  determinarlo  ad  un 
partito  diametralmente  opposto.  Ma  ciò  ancofa 
non  basta.  Questo  primo  errore  poteva  essere 
vaetaggiosamente  riparato  con  un  po'  di  vigi* 
ianxa  nel  corso  della  notte.  Sembra  che  Dio 
abbia  addormentato  ed  il  principe  e  tutta  Tar- 
mafa;  mentre  oion  uffiziale  s'  invoglia  d'  osser- 
vare le  ootturue  mosse  dell' iniofiìco.  Niente  qui 
si  ravvisa  cbe  oon  sift  naturale:  ma  la  Scrittu- 
ra e'  insegna  a  pensare  diversamente;  ed  io  pos- 
so applicare  a  questo  avvenimento  ciò  eh'  ella 
dice  delle  troppe  e  degli  offizìali  di  Saale  (1): 

(I)  Et  non  erat  qnifqonm  qui  vid«^roU  ei  intelligeret 
ma  omoes  doroiiebant,  quis.sopor  Domini  irruerat  super 
SOS. l.iU^.  27.42. 
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.  «  Non  vi  fa  neppnr  ano  che  tedesMi  intefr- 

€  deàve^  e  vegliasne;  ma  tatti  dormitant»,  per- 

«  che  il  Signore  gli  aveva  immersi  io  do  son- 

«  no  profondo.  » 

1  Romani,  per  vero  clire,  arendo  il  fianw* 
Olezzo  tra  le  e  il  nimico,  non  più  si  trovavano 
nel  pericolo  prossimo  di  essere  attaccati  e  scon- 
fitti; ma  la  perdita  già  sofferta,  e  il  croll«  cbe 
avevano  dato  alla  gloria  del  nome  romano  ,  li 
feriva  col  più  vìvo  dolore.  Tatti  nel  consiglio 
di  guerra  adanato  dal  console  ne  attribuivano 
]a  colpa  agli  Etolj.  Dicevano  che  essi  erano 
stati  ì  primi  a  concepire  spavento,  e  a  foggi*  1 
re  :  che  gli  altri  Greci  erano  stati  strascinati! 
dal  loro  esempio,  e  che  si  erano  vedati  eìnqt» 
dei  principali  della  loro  nazione  prendere  i 
primi  la  fagb,  ma  all'  opposto  fo  lodato  il  co- 
raggio dei  Tessali,  i  cai  capi  forooo  ricompen- 
sati con  molti  contrassegni  di  onore. 

Erano  considerabili  le  spoglie  riportate  sopri 
i  Romani,  perchè  si  contavano  più  di  raillecio- 
qaecento  scadi,  più  di  mille  corazze,  e  un  mag- 
gior numero  di  elmi,  e  di  spade,  e  di  dardi  di 
ogni  maniera.  Il  re  allora  si  dimostrò  assai  li- 
berale in  rimunerare  tutti  quegli  uffiziali  che 
si  erano  più  distinti;  e  avendo  adunato  i'eser' 
cito  cominciò  a  dire  che  il  fatto  seguito  erti  io 
riguardo  ad  essi  un  presagio  felice,  e  un  pegno 
sicuro  di  ciò  che  sperar  dovevano  per  T  avve- 
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nire.  Fece  1'  elogio    alte    frappe   che  aTevaoo 
comlMttato;   innalzò  con  termini  fastosi  la  vit- 
toria riportata  sulla  cavalleria  fki  Romanif  che 
iormat^  il  principal  nerbo  del  loro  esercito,  e 
che  sioo  allora  era  stata  da  essi  credata  inviiH 
eibile;  e  promette  vane  Qoa  ancora  più  constde- 
rabile  sopra  la  iofauteria,  che  era  loro  scappa- 
ta dalle  moni  con  fuga  oottaroa  e  vergognosa; 
poiché    sembrava    agevole    l' opprimerla   nelle 
trincee,  ove  la  paura  la  teneva  rinchiusa.  I  sol- 
dati   irittorio9Ì  >  che  portavano    sulle  spalle  le 
spoglie  nimiche,  udirono  eoo  gran  piacere  tale 
rdigiooaoieniOy  e  si  promettevano  ogni  cosa  dal 
loro  coraggio,  giudicando  dal  passato  l'avvenir 
re.  L'  infanteria  dal  suo  canto,  principalmente 
quella  che    componeva    la  falange    macedone  , 
spronata  da  lodevole   emnlsziobe,  preteodcf  a  di 
^magltere  al  primo   incootro  ,  e  anche  di  sa- 
perde l»  gloria    de'  suoi    compagni.  Tutti  in 
otta  parola  chiedevano  con  ardore  e  eoa  desi- 
derio incredibile  che  solamente  fosse  loro  per- 
messo di  azzuffarsi  coi  nimici.  Il  re,  licenziata 
1'  adunanza,  parti  nel  giorno  segoeote,  passò  il 
fi^me,  e  andò  ad  accampare  a  Mopsio ,  eh'  era 
un  luogo  eminente  situalo  tra  Tempe  e  Larissa» 
Perseo  avev9  da  principio  conceputo  una  pie- 
na allegrezza  pel  felice  successo  di  si  rilevan* 
te  battaglia  ,  e  giàriputavasi  superiore  ad  un 
popolo^  che  dominata  tatti  i  pi^incipif  e  tutte 
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le  altre  nazioni  •  Non  era  stata  da  Ini  con  iiKa« 
furowisa  sorpresai  né  con  astuzia ,  o  con  alU'o 
mezzo  ingegnoso  rubata^  dirò  cosli  la  ▼ittorì»; 
ma  in  campo  aperto  col  coraggio  e  eoi  yalon» 
arevanla  le  sue  troppe  ottenuta  sotto  a'  aooi 
occhi,  e  colla  sna  direzione.  Veduto  ave? a  per 
ben  tre  volte  nello  stesto  giorno  piegarsi  djnao* 
zi  a  se  V  orgoglio  romano ,  prima  collo  stav 
rincbiasi  nelle  trincee  per  timore;  poscia,  di- 
cendosi coraggio  di  uscire  ,  col  prendere  ver- 
gognosameote  la  fuga,  e  per  nltimo  col  fàggir» 
sene  di  nuovo  nell'  oscurità  della  notte  ,  non 
trofando  altrove  sicurezza,  che  nel  recinto  del» 
le  sue  trincee,  ordinario  asilo  del  timore  e  del- 
la viltà..  Cotesti  pensieri  erano  ben  abbaglianti 
e  capaci  di  lusingare  ed  iltadere  un  principe 
già  troppo  gonfio  del  sao  merito* 

Gessati  però  que^  primi  trasporti,  ed  iogom- 
bratosi  on  poco  il  soverchio  vapore  d'improv*- 
vita  allegrezza,  ebbero  luogo  le  riflessioni,  e 
rientrato  allora  Perseo  in  se  stesso^  e  riandan- 
do tranquillamente  tutte  le  conseguenze  della 
eoa  vittoria,  cominciò  a  concepire  qualche  aor- 
ta di  apprensione.  Qoe'  saggi  cortigiani  ,  che 
aveva  all'  intorno,  preso  iQOtivo  da  si  vantag- 
gipse  disposizioni,  si  arrischiarono  di  consigliar- 
lo a  profittare  del  vantaggio  da  Ini  riportato, 
per  ottenere  dai  Romani  una  pace  onorevole. 
Gli  rappresentarono  che  nn  principe  prudente 
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e  feranente  felice  non  fii*conto  dei  fa? ori  pre*' 
feoti  della  forlaoa  ,  né  si  abbandona  ad  una 
lonoghlera  prosperità:  che  però  miglior  parti- 
to farebbe  stato  V  inviare  legati  al  console  per 
rìooofar  secolai  il  trattato  colle  medesime  con* 
dizioni,  che  T.  Quineìo  vincitore  imposte  aveva 
I  Filippo  ano  padre.  Che  non  poteva  termina* 
re  la  guerra  più  gloriosamente  che  dopo  ti 
Qieniorabile  battaglia  ,  né  sperar  mai  di  con- 
ehiadere  ana  pace  stabile  e  sicnra,  se  non  in 
Boa  occasione,  nella  quale  la  rotta  che  aveva- 
ao  ricevuto  i  Romani,  gli  avrebbe  rendati  piili 
trattabili,  e  meglio  disposti  ad  accordagli  patti 
taataggiosi.  Che  se  poi,  malgrado  la  disfatta,! 
lomani  per  la  innata  loro  alterigia  ricusato 
aiessero  un  giusto  ed  onesto  accomodamento  9 
aviebbe  almeno  la  consolazione  di  avere  gli 
Dei  e  gli  nomini  a  testimoni  della  sua  mode- 
rrffioae,  e  della  superba  ostinazione  de'Romani« 
Da  à  saggie  riflessiom,  che  non  aveva  giam* 
Bai  perdute  di  vista,  e  alle  quali  fu  applaudi* 
lo  eziandio  dalla  maggior  parte  del  consiglio , 
ti  lasciò  il  re  persuadere.  Mandò  pertanto  am- 
baieiatori  al  console  ,  che  diede  loro  udienza 
^aoii  una  numerosa  assemblea,  e  dissero  cbn 
divano  a  chiedere  le  pace:  che  Perseo  con- 
Iriboirebbe  ai  Romani  lo  stesso  tributo  che 
P^to  aveva  Filippo,  e  rtlascierebbe  le  città  , 
te  terrei  e  tutti  quo'  luoghi  che  Filippo  aveva 
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abbandonali.  Usciti  cbe  forono  gii  ambaicUto- 
rif  il  consiglio  pensò  alla  risposta  cbe  cooTcni* 
^a  dar  loro^  nella  quale  quanto  mai  possa  dir- 
ai risplendette  la  fermesza  romana.  Era  in  quel 
tempo  coslnme  di  mostrare  nell'avversità  U 
atessa  francbeeza  e  bsldanza,  cbe  nella  prospe- 
ra fortona^  e  di  usar  moderazione  nelle  felici* 
là  {i).  La  risposta  fu:  Cbe  indarno  lasingstasi 
Perseo  di  comporre  la  pace»  se  non  dava  d  se* 
nato  facoltà  di  disporre  a  talento  delia  loa 
persona,  e  del  suo  regno.  Quando  il  re  e  isooi 
amici  odirono  tale  risposta,  restarono  oltremo- 
do  sorpresi  a  si  orgogliosa  e  slrafagante  arro* 
ganza ,  e  tanto  in  quelle  circostanze ,  siccoms 
ai  a?tisavan  essi,  intempestiva  :  onde  furono  l« 
maggior  parte  di  opinione,  cbe  non  .ai  dovessi 
parlar  più  di  pace,  e  cbe  ben  presto  i  BomsDÌ 
sarebbero  costretti  a  cbiedere  ciò  Che  allon 
ricosavano.  Non  però  nella  stessa  maniera  pea- 
sò  Perseo.  S'  avvide  ben  egli  cbe  la  aUerìgis 
di  Roma  nasceva  dal  conoscersi  superiore  ^i 
forza;  quindi  gli  si  aggbiacciò  il  saugQO  p9Ì\ 
timore.  Mandò  di  nuovo  al  console,  ed  esibi  un 
tributo  ancora  più  considerabile  di  quello  clM 
era  stato  imposto  a-  Filippo  ;  ma  vedendo  chi 
il  console  per  nioale    cangiava    la    sua  primi 

(i)  Ila  tam  mos  trat|  io  ad?ertis    ▼okam    accanJa^ 
Idrtttoae  gèrerc^  modtrui  aaimos  in  sccuadii.  £it^. 
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risposta ,  non  isperando    più    pace    ritornò  al 
campo  di  Sicorio,  dond'  era  partito  ,  determi- 
oato  di  tentare  di  nuoto  i  cimanti  della  guerra. 
Dalla  condotta  di  Perseo  poossi  ragionevol- 
mente conchiudere  eh'  egli    intrapresa  avesse 
coleste  guerra  assai    impradeotemenle  »   senza 
prima  esaaiinare  le  sue  forze  ,   e  confrontarle 
eoo  qoelle  de'  Romani  ;  altrimenti  non  avreb« 
he  creduto  opportuno  di  chieder  la  pace   do- 
po aott  segnalata  vittoria,  e  di  sottomettersi  a 
condizini  sì  gravose,  cui  Filippo  suo  padre  non 
erasi   assoggettato  se  non  dopo  una  sanguinosa 
scooOtta.  Chiaramente  si  scorge  che  non   avea 
prese   le  convenienti  misure,  né  beo  concertati 
i   mezzi  di  riuscire  ,    poiché  dopo  una    prima 
azione  ,  di  cui  tutto  il  vantaggio  fu  suo  ,    co- 
xnincìò  a  conoscere  tutta  la  sua    debolezza    ed 
ioferioriià,  e  si  diede  in  certa  guisa  in    preda 
ai/a  disperaziookf.  Perché    dunque  rompere    la 
prima  pace  ?   Perché    rendersi    T  aggressore  ? 
perché  prendersi  t<inta  briga  per  arrestarsi  al 
pvifuo  passo  ?  Perché  aspettare  a  conoscere  la 
«sia  debolezza  solamente  allorché  la  sua    stessa 
vittoria  ne  lo  avesse  ifftruìto  ?  Questi  non  sono 
i    caratteri  di  un  principe  saggio  e  avveduto» 

La  nuova  che  nella  Grecia  si  sparse  del  com- 

l>attimento  di  cavalleria  ,  fece  conoscere  quali 

follerò  i  pensieri  di  ognuno,  e  le  disposizioni 

d«gli  animi.  Fu  ricevuta  con  piacere  non  solo 

AoUin  St.  Antica  T.  FUI.  F.  /.  5 


dby  Google 


58 

da'  partìgittn)  delta  IMacedcnìa,  ma  dalla  roag« 
gior  parte  di  quelli  eh'  erano  stati  beneficati 
da'  Romani  ,  alcuni  de'  quali  tolleravano  di- 
spettosamente la  loro  superbia,  e  il  loro  domi- 
nio. Il  pretore  Lucrezio  assediai^a  in  quel  tem- 
po la  città  di  Aliarto  in  Beozia.  Dopo  lunga 
e  vigorosa  re^isteòza  fu  per  ultimo  presa  d'as- 
salto, abbandonata  al  saccheggiamento  ,  e  po- 
scia fìoo  dalle  fondamenta  distrutta.  Poco  do- 
pò  si  arrese  ancbe  Tebe,  e  allora  Lucrezio  ri- 
tornò alla  flotta.   (  Liv,  L  42.  /i.  64-67.  ) 

Perseo  intanto  ,  non  esibendo  molto  lontano 
dal  campo  de'  Romani  ,  molestavali  continua- 
mente dando  la  caccia  alle  loro  truppe >  e  at- 
taccando i  loro  foraggieri  qualunque  volta  al- 
cun poco  dall'  esercito  si  allontanavano.  Prese 
un  giorno  mille  carri  ripièni  la  maggior  parte I 
di  fasci  di  biada  mietuti  dai  Romani,  e  fece 
seicento  prigioni.  Andò  poi  ad  assalire  ao  pic- 
colo corpo  di  truppe,  del  quale  sperava  ìropa* 
dronirsi  agevolmente,  ma  vi  trovò  più  resìsten» 
za  di  quello  eh'  erasi  immaginato.  Era  qoel 
piccolo  corpo  comandato  da  un  valoroso  offì- 
ziale  di  nome  L.  Pompeo,  eh'  essendosi  riti- 
rato sopra  un  sito  eminente,  si  difese  con  in- 
trepido coraggio,  risoltito  di  perire  eoo  tutti  i 
suoi  pinltostochè  arrendersi.  E  già  era  vicino 
ad  estere  oppresso  dal  numero,  quando  arriva 
il  console  eoo  un  grosso  distaccamento   di  cm' 
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falleria,  e  di  truppe  armate  alla  leggiera  ,  a- 
Teudo  JDsieme  ordinato  alle  legioni»  che  lo  se- 
guissero. Alla  vieta  del  consolo,  Pompeo  ,  e  la 
)08  troppa  ,  eh'  era  di  ottocento  uomini  lotti 
Waoi ,  ripresero  spirito  e  coraggio.  Perseo 
pedi  tosto  per  la  sua  falange  ,  ma  il  console 
so  aspettò  che  gingnesse  ,  e  venne  tosto  alle 
^ese.  1  Macedoni  dopo  aver  fatta  per  qualche 
mpo  una  vigorosa  resisteoza  ,  furono  final- 
ente  battofi  e  sconfitti,  restando  morti  sul 
mpo  trecento  fanti,  e  ventiquattro  e^ei  prio- 
(lali  cavalieri  delta  compagnia  appellata  il  sa~ 
V  Ufuadront^  il  cui  comandante  medesimo  , 
>#ame  Aotimaco,  rimase  ucciso. 

A  successo  di  questa  azione  rianimò  i  Ro- 
||ài  e  sgomentò  assai  Perseo,  che,  lasciato  uu 
4il- presidio  a  Gonna,  ricondusse  le  sue  trup- 
•i|a  Macedonia. 

U  console,  soggiogata  la  Perrebia,  presa  La- 
Mb  ^  ilcune  altre    città ,  licenziò    tutti    gli 

Ef^  tranne  gli  Achei  ;  sparse  le  sue  troppe 
Tessaglia,  ove  lasciolle  nei  quartieri  d'in- 
)  e  passò  nella  Beozia  ad  istanza  dei  Teba- 
\\^  erano  molestali  da  que'  di  Coronea. 


À 
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Pibagbafo    Terzo 

n  senato  fa  un  saggio  decreto  per  frenai 

V  avarizia  de'  comandanti  e  de*  ma»istra 
che  vessaìHino  gli  alleati.  U  console  Marzi 
dopo  molti  stenti  penetra  nella  Macedonii 
Perseo  pieno  di  spavento  gliene  lascia  libet 

V  ingresso  ;  poi  riprende  coraggio.  Ambasci 
ria  insolente  de'  Rodiani  a  Rom^i. 


Neil'  anno  legnenle  (4)  niente  accadde  | 
memorabile.  Il  console  Oslilio  aveva  mandai 
ncir  Illirio  Ap,  Claudio  con  qu*tlromila  sj 
dati  d'  infanteria,  per  diffndere  gli  abilaoli  ^ 
paese,  eh'  erano  alleati  de'  Romani  :  e  qocl 
trovato  aveva  il  rorzzo  di  aggiagnere  a  qii 
primo  corpo  di  truppe  altri  ottomila  uomtc 
de'  quali  aveva  fatta  leva  tra  gli  alleati.  (  U 
l.  43.  /i.  9.  et  40.  ) 

Andò  ad  accampare  a  Licnida,  città  dei  D^ 
tareti,  vicino  alla  quale  eravi  Uscana,  città  e 
apparteneva  a  Perseo,  e  dove  aveva  e^U  pò 
una  forte  guarnigione.  Claudio,  solla  promei 
eh'  eragli  stata  fatta  di  consegnargli  la   piai 


{{)  Ah.  M.  3834,  av.  G.C.  4 70. 
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e  colla  fpsranza  di  farvi  on  ricco  bollino  ,  vi 
sì  accostò  pressoché  con  tolte  le    sue    troppe 
disordinatamente,  senza  ponto  dilTidare,  e  seti* 
za  la  menoma  cautela.  Ma    qoand'  egli     meuo 
TI  pensava,  la  guarnigione  con  una  furiosa  sor- 
tita pose   in  foga  tutte  le  di  lui  truppe,  le  in- 
seguì per  lungo  tratto  ,  e  ne  fece  tale  strage , 
che  di  undicimila  uomini  appena  duemila  salvar 
si  poterono  sol  campo^  dove  mille  erano   rima- 
sti per  guardia.  Glaodio  ricondusse    a  Licnida 
gli  avanzi   dell*  esercito.  La  nuova  di  tal    per- 
dita raltristò  molto  il  senato,  tanto  più  che  era 
proceduta  dalla  improdeoza  e  dalla  avarizia  di 
Claudio.  Era  questa  allora  la  malattia  presso- 
ché generale  de'  comandanti. 

Il  senato  ricevette  varie  doglianze  da  pareo» 
cbie  città,  tanto  della  Grecia,  quanto  di  altre 
prov'mcie  contro  gli  affiziali  romani  ,  che  li 
frattafano  con  avarÌ£Ìa  e  crudeltà  inaudita. 
Ne  pQDi  alconi,  riparò  ai  torti  fatti  alle  città, 
e  ritornarono  gli  ambasciatori  assai  contenti 
dftlla  maniera,  ond'  erano  state  accolte  le  loro 
ìftanse.  Sobito  dopo,  per  impedire  in  progres- 
so tali  disordini,  decretò  che  le  città  non  som- 
minisira^sero  ai  magistrati  romani,  se  non  ciò 
che  fosse  prescritto  dal  senato  ;  e  qoesto  de- 
oreto  fu  pabblicalo  in  tutte  le  città  del  Pelo- 
|Mmn<i«8o.  (  Polyb»  legat.  74.  Liv,  L  n,  M*) 

C.  Popilio  e  Co.  Ottavio  9  che  farono  iuca- 
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ricali  Al  qne^ta  conimesslonp,  portaronsì  \os\« 
a  Tebe,  e  vi  lodarooo  sommameote  i  cittadini 
esortaodogli  insieme  a  mantenersi  costanti  ne(< 
r  amicizia  del  popolo  romano.  Scorrendo  pò 
le  citt^  del  Peloponneso  >  commendarono  do- 
vonque  la  dolcezza  e  la  moderazione  del  sena 
to^  addocendone  per  praoTa  il  decreto  fattoli 
favore  de'  Greci.  Tiovarono  gravi  disseosioo 
pressoché  in  tutte  le  città,  principalmente  fr 
gli  £(oij,  cagionate  dalle  dae  fazioni  ,  io  ci 
erano  divise,  1'  una  pe'  Romani  ,  V  altra  p( 
Macedoni.  L*  as<(emblea  di  Acaja  non  era  esei 
te  da  tali  turbolenze  :  ma  la  saviezza  delle  pei 
sone  più  aotorevoli  ne  impedì  i  perniciosi  pr 
gressi.  Il  parere  di  Arconte,  uno  de'  principi 
della  lega  »  si  era  che  si  dovesse  prender  t 
g«»la  dalle  congiuntare  e  dtf;i>li  eventi,  non  pO 
gfre  alla  calunnia  motivo  d'  irritar  V  ai\% 
r  altra  potenza  contro  la  repubblica,  ed  isca 
sare  le  disavventure,  in  cni  erano  caduti  c<^' 
ro  che  non  avevano  abbastanza  conosciuto 
poter  de'  Romani.  Prevalse  tale  opinione  ^ 
quindi  fu  stabilito  di  conferire  la  prima 
gnità  ad  Arconte,  e  di  elegger  Polibio  cefi 
i^^nerale  della  cavalleria. 

In  questo  mezzo  Attalo,  che  sperava     di 
hre  ottenere    qualche    cosa    dalla    lega     d 
Achei  ,  procurò  d'  investigare  T  intenzione 
nuovo  magistrato,    che  risoluto  di    favori 
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RofUMiì ,  e  ì  loro  alleali ,  gli  proiiiiie  di  soste- 
nerne per  quanto  poteva  le  Inchieste.    Tratta- 
vasi  di  far  rivocare  un  decreto,  ood'  era«i  pre- 
scritto che  fossi'ro  levate    da'  luoghi    pubblici 
tutte  le  %tatue  del  re  Eumene.  Nel  primo  con- 
sigiio  furono  introdotti  gli  ambasciatori  di  At- 
taio  ,  i  quali  domandarono  che  ad   istanza  del 
prìncipe,  che  gli  aveva    mandati  ,  fossero  ren- 
iduii  a  suo  fratello  Eumene  gli  onori  altre  vol- 
te accordatigli  dalla  repubblica.  Arconte  parlò 
in  favore  della  di  lui  domanda,  ma  però  mo- 
destaaieote  ;  Polibio  con  piò  di  energia  espose 
il  merito  e  i  servigi  di  Eumene,  mostrò  V  in- 
§iusti2ia  del  primo  decreto  ,    e  conehiuse  che 
fi  dovesse    ritrattarlo  e  annullarlo.  Tutta  T  as- 
semblea   applaudì  al  di  lui  ragionamen  to,  e  fa 
pretcritto  che  lessero  ad  Eumene    restituiti    i 
primi  onori. 

io  questo  tempo  Roma  mandò  Popilio  ad  An- 
tioco Cpifane  per  arrestare  i  suoi  tentativi  con- 
\ra  l'Egitto,  siccome  abbiamo  raccontato  di 
^pra. 

,  li  peosiero  della  guerra  di  Macedonia  teneva 

lolto  occupati  i  Romani,    {i)  Ne  fu  incaricato 

\.  Marzio  Filippo,  uno  de'  due  consoli  ultima- 

taente  eletti.  (  LiV  L  43.  n.  H.  et,  18-23.  Po^ 

\fb.  LegaL  76.  et  11.  ) 

I 

(I)  An.  M.  3835,  av.  G,  t.  m. 
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Prima  ctie  qne»U  paffl«^«»p,  P<»rsw  uteta  pe«- 
sato  di  trar  vantaggio  dalla  rigida  stagione  à^^ 
verno  per  fare  ant  sprdhtìone  contra  l'Illirio, 
eh'  era  il  solo  luogo  donde  lo  Macedonia  poteva 
temere  d'  essere  sorpresa  con  ìscorr^ric ,  qoa- 
looque  volta  il  re  fosie  occupalo  conlra  i  Ro* 
vnHtìi.  Questa  spedizione  gli  riuscì  assai  felice- 
mente 9  e  f|uasi  senz'  alcuna  sua  perdita.  Co- 
niiociò  dair  assedio  di  Uscana  ,  la  quale  non  si 
•a  io  qual  maniera  era  caduta  in  poter  de'  Ro- 
mani ,  e  la  prese  dopo  lunghissima  retiiteoia. 
S*  impadronì  poi  di  tutte  le  piasse  forti  del 
paese,  la  maggior  parte  delle  quali  aveva  goar^ 
Dtgione  romana  ,  e  fece  un  gran  oamero  di 
prigioni.  I 

Mandò  nel  tempo  stesso  ambasciatori  a  Gea{ 
K10,  uno  dei  re  dell'  Illirio,  per  impegnarlo  sd 
abbandonare  il  partito  de'  Romani  ,  e  ad  ab 
bracciare  il  suo.  Genzio  vi  era  d i sposti tsinio*.  mi 
lo  avvertì  che  non  avendo  né  preparativi  ^ 
guerra,  né  denaro,  non  poteva  dichiararsi  coqj 
tra  i  Romani.  Era  questo  un  linguaggio  assi 
chiaro*  Ma  Perseo  di  sua  natura  avaro  non  io 
tese  ,  o  piuttosto  finse  di  non  intendere  la  d 
lui  domnnda  ,  e  gli  mandò  un'  altra  amba«cerl 
»««nza  parlare  di  soldo,  e  ne  ricevette  la  med< 
sim>«  risposta.  Polibio  osserva  che  questo  4 
iiMtre  di  spendere ^  indizio  di  uu  animo  vile, 
che  tanto  disonora  un  principe,  gli  fece  fallii 
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parecchi!)  imprese;  mentre  se  eresse  Telato  sa- 
crificare alcune  somme  poco  rilevanti,  impegna- 
to avrebbe  nel  sno  partito  molte  repubbliche  e 
molti  principi.  Si  può  egli  immaginare  maggior 
cecità  !  Polibio  la  considera  come  un  castigo 
degli  Dei, 

Aveudo  Perseo  ricondotte  le  sae  truppe  in 
Mact'dónia,  le  fece  marciare  verso  Slrato ,  città 
fortissima  degli  Etolj  sopra  il  golfo  di  Ambra- 
eia.  Gli  era  stato  dato  a  credere  che  si  sarebbe 
reedota  tostochè  coujparso  egli  fosse  dinanzi 
alle  mura,  ma  i  Romani  prevenendolo  vi  fecero 
entrare  del  soccorso. 

Giunta  la  primavera  ,  W  console  Marzio  par- 
^  da  Roma  ;  si  portò  nella  Tessaglia  ,  e  di  là 
Knia  frapporre  indogio  s'avanzò  verso  la  Ma- 
cedonia ,  persuaso  che  si  dovesse  attaccar  Per- 
seo nel  centro  de'  suoi  stati. 

Sul  romore  tshe  le  «rmate  romane  fossero 
per  mettersi  in  campagna,  Arconte  primo  ma- 
gistrato degli  Achei  ,  per  ginstifìcare  coi  fatti 
la  «oa  pallia  d-ii  sospetti^  e  dalle  false  voci  , 
che  contro  di  essa  erano  state  disseminate,  con^ 
tiglio  gli  Achei  a  decretare  che  condur  si  do- 
vesse un'  armata  nella  Tessaglia,  e  dividere  coi 
Romani  i  pericoli  della  guerra.  (  Polyb.  Legai. 
78.  )  Ratificato  il  decreto,  si  comandò  ad  Arcon- 
te dì  far  leva  di  trnpnf*,  e  di  fare  tutti  gli  ap- 
psr<>ccbi  necessarj:  fu  poi  stabilito  di  mandare 

5^ 
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ambasciatori  il  console,  per  informarlo  della 
risolazìone  della  repubbticd  ,  e  per  sapere  da 
Itti  dove  e  quando  giodicasse  spedieote  che 
V  armata  achea  si  nnisse  alla  sua:  per  la  qoale 
ambascerìa  fa  scelto  Polibio  lo  storico  con  al- 
cani  altri.  Trovarono  i  Romani  fuori  della  Tes- 
saglia ,  accampati  nella  Perrebia  tra  Azoro  e 
Dolicbio  ,  dubbiosi  molto  intorno  al  cammino 
che  imprender  dovevano.  Li  seguitarono  per 
attendere  un'  occasione  favorevole  di  parlare  al 
consolo ,  e  furono  suoi  compagni  in  tutti  i 
pericoli  eh'  ei  corsa  per  entrare  nella  Mace- 
donia. 

Non  sapendo  Perseo,  quale  strada  fosse  per 
iscegtiere  il  consolo,  aveva  posto  un  gran  nu- 
mero di  truppe  in  due  luoghi  ,  pei  quali  era 
probabile  che  tentasse  il  passaggio;  ed  egli^  poi 
accampò  coli'  altre  troppe  vicino  a  Dia  mar- 
ciando ora  dall'una,  ora  dair  altra  parte  eoo 
poca  direzione.  (  Liv,  l,  44.  n,  1-^0.  } 

Marzio  dopo  una  innga  deliberazione  si  de- 
terminò a  passare  la  foresta  verso  la  città  di 
Otiofolo ,  dov'  ebbe  a  tollerare  fatiche  incredi* 
bili  :  tanto  erano  disastrose  e  impraticabili  le 
strade.  Fu  avveduto  però  e  cauto  neir  occupa- 
re un  sito  eminente,  che  agevolavagli  molto  il 
passaggio,  e  dal  quale  scorgevasi  il  campo  ni- 
mico ,  che  lìon  era  lonlan>  più  di  mille  passi, 
e  tutto  il  paese  intorno  a  Dia  e  a  Fila;   lo   chf* 
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anicnò    nu>1to  i  solduti  ,  i  quali    aTeyano  sotto 
gli  ocelli  terre  «i  doviziose  ,  ove    speravano    di 
arricchirsi.  Ippia  ,  posto  dal  re  in     qacl    paiso 
per  difenderlo  con  on   corpo  di  dodicimila  Do- 
mìni, veg^endo  V  eniinensa  occupata  da  un  di* 
staccameoto  di  Romani  ,  andò  incontro  al  con- 
sole che  araozavasi  con  tutto  V  esercito  ,  e  Od 
mokstò  noD  poco  per  due  giorni  le  truppe  tson 
frequenti    attacchi.    M;irzio  era    inquetié^iino , 
non   potendo  né  avanzarsi  con  sicurezza,  né  re- 
troceder^  senza  vergogna  .  e  anche  senza  peri- 
colo. Non  gli  riaiaoeva  altro  partito  che  quello 
di  s<>ìlecit«re  con  ogni  sforzo  un'  impresa  forsa 
troppo  ardita  e  temerarÌ4<, onde  però  potea  spe- 
Tarsi  un  esito  felice,  quando  f<»s«e  stata  accom- 
|)ii«iMita    da  una  invitta    costanza.  Certa  cosa  è 
che,  te  il  console  avesse  avuto  un  nimico  simi« 
Je  figli  éntichi  re  della  Macedonia,    in  quel  luo- 
go angusto  ove  trovavansi  chiuse  le    sue  trup- 
pe ,  avrebhe     infallibilmente  soi^erta    una  rotta 
totale;  ma  Perseo,  anziché  mandar  nuove  trup- 
pe p«?r  sostenere  quelle  d'  Ippia  ,  di  cui  udiva 
pressoché  dal  suo  campo   le  grida,  che  al  cielo 
alzavano  combattendo^  e  di     andar  egli  in  per- 
sona ad  attaccare  »   nimici  ,  divertivasi    in   fare 
iimtili  scorrerie  colla  sua  cavalleria  nei  contor- 
ni di  Dia  ,  e  con  tale  negligenza    diede  tempo 
ai  Romani  di  u.icire  dal  passo  pericoloso,  ov'  e- 
Màm\  impegnati.  (1) 

{\)  Perseo  non  dì  meno  voVc  rovesciare  la  colpa  dcl- 
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infìniti  senzD    dubbio    furono  gli  stenti  ^  coi 
dovettero  soggiacere   per  uscirne^  percbè  i  ca- 
Tdlli  carichi  del  bagaglio  nell»  chioa  df^l  nioo- 
tc  soccambevauo  al  peso^  e  cadevano  qaasi  ad 
ogni  pasHo;  e  particolarmente  gli  elefanti  faro- 
no  loro  di  tale  imbarazzo ,  che  fa    d'  uopo   ri- 
correre a  uo  oaovo    mezzo    per    farli  scendere 
d.ì  qae'  laoghi,  oltre  ogni    credere  erti  e  sco- 
scesi. Preso  aypndo  il  livello  di  un  pendio,  con- 
ficcavano in  terra  nella  parte  di  sotto  del  cam- 
mino dae    pali    distantì  V  ano  dall'  altro    poco 
più  della  larghezza  di  un  elefante  ;  stendevano 
poi  sopra  i  pali  tavole  lunghe  trenta  piedi,  che 
f«>rmavano  una  specie  di  ponte,  e  le  coprivano 
di  terra.  In  capo  al  primo  ponte,  ma  in  qaal- 
ehe  distanza^  ne  costruivano  un    altro  simile  , 
quindi  un    terzo,  e  finalmente    parecchi     altri 
della  stessa    maniera.  L'elefante  passava    dalla 
terraferma  sul  ponte:  e  prima  che  fosse  arriva- 
to alla  estremità,  si  abbassavano  insensibilmen- 
te i  pali  cbe  lo*  sostenevano  ,  e  si  faceva  scen- 
dere  leggermente  il  ponte  coli' elefante,  il  qa». 
le  dal  primo  passara  sul  seoondo  ponte,  e   cosi 
io  progresso. 

la  iHsta    riuscita  ad  Ippia  ed  Asclepiadalo  ,  che    avevano 

con  tanto  coraggio  difesi  i  paisi  Tro  affidati.  Fallili    a  se 

▼«iiire  li  riprese  acerbamente  alh  pioen/a  de.l'  esercito  , 

•  niofiUÒ  di  coustrvaili  con  ripugnanza  a©'  loro  comaudil 
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E  «lifficilc  esprimere  qaalì  fatiche  protarono 
ili  qoel  paesaggio,  essendo  talora  costretti  i  sol* 
dati  a  rotolar»)  per  terra  coli' armi  iodosso, 
t\on  potendo  reggersi  in  piedi.  Ognuno  accor- 
dava che  con  ana  piccola  troppa  i  nimlci  afreh- 
Lero  potato  disfare  totalmente  l'  armaU  roma- 
na, la  quale  finalmente  arrivò  nella  pianare,  a 
SI  trovò  in  sicuro. 

Siccome  sembrava    che    avesse  il  console  al- 
lora felicemente  terminato  il  più  difficile  della 
sua  impresa  9  Polibio  colse  quel    momento  per 
presentare  a  Marzio  il   decreto  degli  Achei,  e 
per  assicararlo  della  risolozioue  cb'  avevan  pre- 
sa di  venire  con  tutte  le  loro    forze  a  dividere 
con  lai    tutti  i  travagli  e    pericoli    di    guerra. 
[  ^olyò.   Legai.  78.  )  (i)  Marzio  ,  avendo  ren- 
:loto  cortesi    grazie  agli  Achei  della  lor   buona 
iisposizione,  disse  loro  che  potevano  risparmia- 
e  Ja  fatica  e  la  spesa,  in  cui  gli  avrebbe  quel- 
H  guerra  impegnati  :  eh'  egli  dispensavali  dal- 
1'  una  e  dair  altra  ;  e  che  per  lo  ^tato  ,  in  cai 

(4)  Sembra  che  Polibio  piutlostoché  atlendere  quel 
(«lice  momeuto  per  rendere  più  gradevole  a  Marzio  il  de- 
creio  degli  Achei,  sospendesse  iìao  a  quel  punto  di  pre- 
scoiarlo,  per  assicnrarii  maggiormtintc  dell' esito  della 
campagna,  e  regolarsi  secondo  gii  avvenimenti.  Non  è 
I  pjalo  strano,  àhe  onde  giastìfìcare  diiianxi  ai  Rotuani  il 
Stto  rttaido.  ne  adducesse  questa  ragione^  ma  sarebbe  stra- 
no aaaai,  che  gli  fosse  stata  creduta. 


dby  Google 


1 


70 

vedeva  gli  affari  ^  non  aveva  alcan  bisognn  del 
soccorso  dei  loro  alleati.  Udito  oa  tale  discor- 
so, ì  compagni  di  Polibio  ritorDaroDO  nei* 
1'  Acaja. 

Polibio  restò  90I0  oeU' esercito  romano  si 
nattantocbè,  avendo  il  console  inteso  che  À(! 
p^io  soprannominato  Centone  aveva  fatta  islam 
agli  Achei  che  gli  mandassero  cinquemila  u< 
mhìi  in  £|Nro,  lo  rimandò  nel  sdo  paese,  eso 
tandolo  a  tKMi  permetterò  dm  la  soa  repQb\> 
ca  desse  queste  troppe  ,  ed  incontrasse  ÌTm^ 
spese,  poiché  Appio  non  aveva  alcuna  rag\^ 
di  esigere  un  tale  soccorso.  E  dif&cile,  dicfe 
storico^  discoprire  il  vero  motivo  che  induc 
Marzio  a  parlare  in  tal  guisa.  Voleva  egli  * 
se  risparmiare  gli  Achei,  o  tender  loro  nn' 
sidia,  o  render  Appio  inetto  a  tentare  qua' 
quo  impresa? 

Era  il  re  appunto  nel  bagno  ^  qaando 
venne  riferito  che  i  nimici  sì  avvicinavan 
tal  nuova  si  sbigottì.  Incerto  del  partilo 
doveva  prendere,  e  cangiando  parere  d 
momento  all'  altro,  sospirava,  e  piangeva  1 
sorte  di  vedersi  vìnto  senza  combattere, 
richiamare  i  due  uffizi  ali,  a'  quali  aveva  e 
tn  la  guardia  dei  passi  ;  fece  trasportare 
sua  flotta  le  statue  d'  oro  eh*  eraoo    a    Di 

(i)  Er<«no  queste  le  statue  de' cavalieri  uccisi 
«aggio  del  Granilo  ,  the  Alessandro  avea  fatto 
Lisippo,  e  che  avea  collocate  in  Dia. 
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^cr  lÀmore  cVie  non  cadessero  io  poter 

■nani  ;    comaudò    che  si   gettassero    in 

"tesori  che  aveva  in    Fella  ,  e  che  hi  b 

:wo  in  TesHaWnica    tolte  le  sue  galere 

^       .^^^.^^la^QivftO  •   l>oi  «   ritirò  in  Pidna. 

^       ^Ho  ì        ^l  console  erasi  impegnato  ìi«  an  lue 
^    ^«^    Isiifi  'v^e  non  poteva    ritornare    indietro ,  ne 


oioq"^™ 


ila  y  <l^i     nimico  T  incontro.    Restavagii  «ole 


e«e  ^  gliere  il  cammino  per  due  foreste 


I' 
*^^  repo^'  -v-jrsaodo  i  valloni    di  Tempo     per    eni 

se     »"*  Tessaglia  ,  l'  altro  di  là    da  Dia  per     i 
^^^^^^^  |.ajt>'^ nella  Macedonia;  e  questi  due    imports 

^.*    ^.^      le    d'c^|***°®  oCi'opati  da  forti  guarnigioni    a 
E.    A\tU  *inà^«4«J*'    "*«•     Quindi  se  Perseo   si    fosse     ti 

ati'vo  ^«Iif#per  soli  dieci    giorni,  sarebbe  slato  im 

»•    ^  "       \      o  \i«  *   •  Romani  il    passare  nella  less  aglia   ( 
te«a^^  ^^\g  pe,  e  il  console  non  avrebbe  piò    poti 

^   «à  teo  entrarci    soci  viveri;  poiché  le  strade  | 

gjo  «  P®  sono  attorniate  da  precipizj  sì  proi 
\>^ft"^  -»  ^  ^  jf^  V  occhio  non  può  sostenerne  la  vistd  s 
.|  sì  a"»^^^  ^.^^  j3|  capricciare.  Le  truppe  del  re  guardav 
it^o  ^  ^  (fj4  P***o  '"  quattro  diversi  luoghi,  T  ul 
\anào  p*^^  va  1*1  ^J"*^'  ^^^  *'  stretto,  che  dieci  soli  ooi 
B^^a^  «  '*'*''^»^re.  H  ^'*"«^'  o®  potevano  difendere  V  ingre 
-D2»  coTtt^^  ^^^^  potendo  dunque  né  ricevere  viveri  j 
^^  a'  qa*^'  *^^lare  ^  **«g»isl»  di  Tempo,  né  passare  egli  si 
****^  d'  uopo  che  risalissero  i  monti  ,    per 

discesi,  cosa  del  tolto  impossibile,  pei 
mici  ne  occupuv»oo  le  ttiluie.  L'  noie 


;  «ece    «*7  ,  pi., .' 
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che  restata,  «ra  di  penetrare  nella  Macedonia 
sino  a  Dia  altrarerso  i  nìmici  ,  lo  che  non  sa- 
rebbe stato  loro  meo  difficile,  se  gli  Dei,  dice 
Tilo  Livio,  non  avessero  tolto  a  Perseo  il  sen- 
no e  il  consìglio,  (i)  Imperciocché  facendo  oq 
fosso  o  una  trincea  al  passo  angustissimo,  che 
trovasi  appiè  dell' Olimpio,  poteva  chiudere  ed 
impedir  loro  affatto  I'  ingresso  ;  ma  acciecato 
dal  terrore  lasciò  aperti  e  liberi  al  nimico  tut- 
ti i  passi  del  suo  regno,  e  ricoverossi  precipi- 
tosamente in  Pidna.  Ben  si  avvide  il  nonsole, 
che  dall'imprudenza  e  yiltà  del  re  dovev><  ri- 
conoscere la  sua  salvezza:  comandò  pertanto  al 
pretore  Lucrezio ,  eh'  era  in  Larista  ,  di  occa- 
pare  i  posti  vicini  a  Tempe  abbandonati  da 
Perseo  ,  per  preparare  ,  qualor  facesse  di  me- 
stieri, alle  sue  troppe  uno  scampo  ;  e  mandò 
Popilio  a  riconoscere  i  passi  che  conducevano 
a  Dia.  Quando  seppe  che  le  strade  erano  aper- 
te e  libere ,  vi  arrivò  nel  giorno  seguente  ,  e 
fece  accampare  il  suo  esercito  presso  un  vicino 
tempio  di  Giove,  per  impedirne  il  saccheggio; 
ed  entrato  nella  città,  che  era  piena  di  fab- 
briche magnifìche  ,  e  ben  fortificate  ,  sbalordì 
considerando  che  il  re  l'avesse  sì  facilmente 
abbandonata.  Continuò  il  suo  cammino,  e  s'  im- 


(i)  Qiiod  ,  nisi  dii    mentem  regi    aJemisseot  ,  ipsom 
ingfutas  diflSculutii  erat. 
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padroni  di  parecchie  piazze,  senza  trovar  pres- 
sncliè  atcana  resistenza.  Ma  qaaoto  più  «i  avao- 
Zàra^  trovava  meno  Hi    vettovaglia  ,  e  più    ere- 
sceva  la  carestia:  quindi  fa  costretto  di  ritorna- 
re a  Dia  ,  e  di    lasciare    eziandio    qnesta  città 
per  ritirarsi  a  Fila,  dove  secondo  l'avviso  del 
pretore  Lucrezio  dovefa    trovare    viveri  io  ab- 
bondatiza.  La  di  lui  partenza  da  Dia  insegnò  a 
P(*rs6o,  che  miglior  congiontora    non  v'  era  dì 
ricuperare  col  coraggio  ciò  ehe  perduto  aveva 
per  timidezza:    laonde^  ripigliato    di    noo^o  il 
possesso  di  quella  città,  ne  riparò  prontamente 
le     rovine  ,  e    Popilio    intanto  assediò  e  prese 
Eraclea,  lontana  da  Pila  un   quarto  di  lega.  In 
questo  mcizzo  Perseo  ,  deposto  il  timore  ,  e  ri- 
preso il  coraggio,  vivamente  desiderava  che  non 
iossero  stati  eseguiti  gli  ordini  che  aveva    dati 
dì    gettare  io  mare  i  tesori  che    possedeva    in 
Fella,  e  di  bruciare  io  Tessalonica  tutte  le  sue 
galee.  Andronico  ,  che  era  stato  di  ciò   incari« 
calo,  avea  differito  ad  eseguire  la  sua  commes- 
•ione,  conghietturando,  come  in  fatti   avvenne  , 
che  il  re  avrebbe  avuto  forse  a  pentirsene;  ma 
Nicia  meno    avveduto  gettato    aveva  nel    mare 
lotto  il  denaro  che  trovavasi   in  Pelia.  Contut- 
lociò    riparò  al  suo  fallo  ,  col    farlo    ripescare 
dai  palombari    pr''ssochè    tutto    dal    fondo  del 
mare:  in  premio  dnlla  quale  diligenza  il  re  fé- 
celi  tutti  morire  segretamente^  e  eoo  essi   An- 
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dronìco  e  Nìcia.  Tale  era  la  vergogna  che  con- 
cepQta  avea  ileW  intìe^tìo  timore  coi  erasì  ab- 
bandonato, cbe  non  voleva  lasciarne  alcun  te- 
stimonio o  vestigio. 

Si  fecero  da  ambe  le  parti  molte    spedizioni 
e  per  terra  e  per  mare ,  le  quali   per  altro  né 
farooo  di  grande  importanza  ,  né    sortirono  un 
troppo  felice  saccesso.  (  £iV.  /.  49.  n.  'fO-'f4  ) 
Ritornato    Polibio  dalla    saa    ambasceria     nel 
Peloponneso,  trovò  cb'eravi  già  stala   recatala 
lettera  di  Appio  ,  oella    qaale    domandava   cin- 
quemila uomini  ,  e  non  guarì    dopo  nel  consi- 
glio adunato»!  -a  Sicione  per  deliberare    intorno 
a  questo  affare^  si  ritrovò  Polibio  in  un   impe- 
gno   as.sai    arduo.  (   Polyù,     Le^at,     78.  )  N«  n 
eseguir  1*  ordine    ricevuto  da    Marzio  ,  sarebbe 
stata  una  colpa    inescusabile  ;  dall'  altro  canto 
era    pericoloso  il  negare  le  truppe    richieste  , 
cbe    potevano    essere    utili  a'  Romani  ,   e  delle 
qodli  gli  Àcbei  non  avevano  bisogno*  Per  trarsi 
da  sì  dilicato  emergente  ricorse  ad  un  decreto 
del  senato    romano  «  il  quale    proibiva  di   con- 
de^cendera  alle  domande    de'  generati  ,  quando 
non     fossero    accompagnate    d<i    un     ordine    del 
senato  ;  e  a  quelle  di  Appio    mancava  appunto 
un  tal  requisito.  Disse  dunque    che,     prima   éi 
spedire  le  truppe  ad  Appio,  era  d'  uopo   infor- 
mare il  consolo  delta  sua  domanda,  e  attender- 
pe  la  decisione;  e  in  tal  maniera  risparmiò  Po* 
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llbio  agli  Achei  ona  sp^sa,  che  sarehhe  moohi- 
ta  a  più  di  cento  ventimila  scadi. 

ArrivaroDO  intaoto  a  Roma  gli     amhasciatori 
di  Prasia  re  di  Bitioia,  e  de' Rodiani  in  favore 
di    Peis»eo.  (  ZtV.  /.  44.     n,     H-16.   )  Il  primo 
ci  spiegò  assai  modestamente  ,  dicbiaraiiclo    che 
Prosia   aveva  sino    allora  aderito  al  partito  dei 
Romani,  e  che  vi  si  sarebhe  mantenuto  costan- 
ti* ,   6iìchè    durata  fosse  la  guerra  ;  ina  avendo 
promesso  a    Perseo    d*  impiegarsi  a  suo    favore 
presso  i  Romani  per  ottenere  !<•  pace  9    prega- 
vali,  se  mai  era    possibile,  a  volergli    accordar 
questa  grazia,  e  della  sua  niediuzione  queir  uso 
fare  che  più  espediente  avessero  giudicato.  B^n 
altramente  però  si  espressero  i  Rodiani,  i  qua- 
li dopo  aver    dimostrato  con   espressioni  piene 
d\  fasto  e  di   ostentazione  i  servigi    renduti  al 
popolo  romano  ,  arrogandosi    in    gran    parte  il 
mento  delle  riportate  vittorie,  e  principalmen- 
te di  quella  contro  di  Antiiico^  aggiunsero  che» 
mentre  sussisteva  la  pace  tra  la  Macedonia  e  i 
Romani,  avevano  impreso  ad  entrare    in  allean- 
za con  Perseo;  che  centra  lor    voglia  T  aveano 
soppesa,  e  senza  aver  avuto  il  menomo    disgu- 
sto contro  il  re,  solo  per  esser  piaciuto  ai  Ro- 
mani   d'impegnarli    nel  loro    partito;    che   in 
que*  soli  tre  anni,  dacché  avevano    cominciata 
U  guerra,  tollerati  avevano  infiniti  disagi  ,  che 
iiiteriotto  il  commercio  del  mare  provava  l' iio- 
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la  lina  rìgida  care<itìa  ,  essendosi  scemate  per- 
ciò le  rendile  e  gli  emot amenti  ,  eh'  iodi  trae- 
vano; che  finalmente  non  dando  loro  più  t'  ani- 
mo di  soggiacere  a  perdite  tanto  considerabili, 
inviato  avevano  ambasciatori  al  re  Perseo,  per 
fargli  sapere  che  necessario  giudicavano  i  Rodianì 
che  si  conchiadesse  da  esso  la  pace  con  Roma, 
ed  al  senato  romano  ne  avevano  por  anche  spe- 
diti per  fargli  la  medesima  dichiarazione  :  che 
se  poi  dtcnua  delle  parti  ricusasse  di  accon- 
sentire a  sì  giusta  proposizione,  e  di  terminare 
la  guerra,  si  Appiglierebbero  i  Rodiani  a  qaal- 
chp  altro  ripiego. 

Ognuno  fncilmeote  può  immaginare  di  qual 
animo  fosse  ricevuto  si  presontuoso  parlare. 
Riferiscono  alcuni  storici,  che  tutta  la  risposta 
consistette  nel  leggere  alla  loro  presenza  un 
decreto  del  senato  ,  il  quale  dichiarava  Uberi 
i  Carj  ed  i  Licj.  Era  questo  per  verità  un  pu- 
gnerli  sul  vivo  ,  avvegnaché  pretendevano  essi 
di  avere  autorità  e  dominio  sopra  i  due  popo- 
li. Altri  poi  scrivono,  avere  il  senato  loro  rispo- 
sto, che  da  molto  tempo  erano  a  Roma  patesi 
le  disposizioni  de'  Rodiani,  e  i  loro  segreti  ro*- 
npggi  con  Perspo;  che  quando  i  Romani  lo  aves- 
sero vinto  ,  lo  che  si  sperava  che  accadrebbe 
quanto  prima,  loro  pensiero  sarebbe  T  e.<i  semi- 
nare io  qoal  modo  regolar  si  dovessero,  e  trat- 
terebbero i  loro  alleati    ciascheduno  secondo  il 
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suo    merito.   Ciò    nnllostante  furono    fatti  agli 
ambasciatori   i  soli  ti  donK 

Si  lesse  dipoi  la  lettera  del  consolo  Q.  Mar- 
zìo,  nella  quale  rendeva  conto  della  maniera  , 
ond'  era  entrato  nelU  Macedonia  dopo  avt^r 
superato  incredibiti  stenti  nel  passare  una  go* 
in  alrettissima.  Aggiangeva  inoltre,  cbe  per  la 
^^S&^  antivedenza  del  pretore  era  proceduto 
di  viTcri  per  latto  T  inverno,  avendo  ricevuto 
da  quelli  di. Epiro  mille  misure  di  frumento, 
e  dieci  mila  di  orzo^  il  cui  prezzo  sborsar  do- 
vevasi ai  loro  ambasciatori  cb'  erano  in  Roma; 
fioalaieiite  ,  cbe  facea  di  mestieri  gli  s'  invias* 
sero  vesti  pei  soldati  ,  e  dugenlu  cavalli  nu- 
midi, se  mai  fosse  possibile  ,  avvegnaché  non 
se  ne  ritrovassero  in  que'  contorni;  tutti  i  qua- 
li articoli  furono  esattamente  e  prontamente 
eseguiti. 

Dopo  di  ciò  si  diede  udienza  ad  Onesimo, 
gentiluomo  macedone,  cb'  aveva  sempre  procu- 
rato di  persuadere  il  re  alla  pace  ,  e  rammen- 
tandogli ,  die  Filippo  suo  padre  sino  all'  ulti- 
mo giorno  del  viver  suo  sempre  a v** vagli  fatto 
leggere  regolarmente  due  volte  ni  giorno  il 
suo  trattato  co'Kumani^  lo  aveva  esortato  a  f»re 
altrettanto  se  non  colla  stessa  frequenza,  alme- 
no di  tratto  in  tratto  :  ma  non  potendolo  dis- 
suadere dalla  guerra,  aveva  già  cominciato  con 
TBij  pretesti  a  sottrarsi  da'  oousiglì  ,    per  non 
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ritrovarsi  presente  atle  risolazioni  che  ^i  si 
fossero  prese  ,  e  che  io  veruna  nidoiera  non 
poteva  egli  approvare  ;  e  finaloipnle  accorgen- 
dosi che  gli  fra  divenuto  sospetto  i  e  che  era 
riguardato  qual  traditore,  erasi  rifuggito  pres- 
so i  Romani  ,  e  servito  aveva  al  consolo  di  uu 
grande  soccorso.  Esposto  eh'  ehbe  ciò  al  sena- 
to, con  segni  di  singolare  benevolenza  ne  fa 
accolto^  e  provveduto  di  un  magnifìco  sosteu- 
tameoto» 
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Pabagrafo  Quarto 

Paolo  Emilio  eletto  consolo  parte  per  la 
Mucrdonia  col  pretore  Cn.  Onasfio  cornati  fi  ari' 
te  della  flotta.  Perseo  da  qualunque  parte  si 
procaccia  soccorsi^  ina  per  la  sua  avarizia  ne 
oerdc  di  molto  considerabili,  riltorie  di  yfni' 
:io  pretore  nell*  lilirio.  Ctlrbre  vittoria  di 
Paolo  Emilio  sopra  Perseo  presso  la  città  di 
Pidna.  Perseo  è  fatto  schiaro  con  tutt*  i  juoi 
?g/i .  Si  proroga  a  Paolo  Emilio  il  co- 
nandù  della  Macedonia.  Il  senato  decreta  la 
iberta  de*  Macedoni  e  dcgl*  IlUrj.  Paolo  Emi" 
ìiOj  durante  i  quartieri  d*  inverno^  scorre  le 
più  rinomate  citta  dell'  Egitto.  Al  suo  ritorno 
in  Jmfipulij  vi  celebra  nna  gran  festa.  S*  av- 
na  a  Roma.  Passando  per  le  città  dell*  Epiro, 
te  saccheggia.  Entra  trionfante  in  Roma,  Mor* 
le  di  Perseo.  Si  concede  l*  onor  del  trionfo 
anche  a  Cn*  Ottavio  e  a  L.  A  nido* 

A.TTÌcioandosi  il  tempo  de'  comizj,  {\  )  cioè 
Ielle  adananze  stabilite  io  Roma  per  eleggere 
i  coosoVi  ,  tutti  anziusamente  attendevano  di 
Mpere,  sopra  chi  mai  fosse  per  cadere  la  scel- 

0)  An.  M.  3836,  av.  G.  C  468., 
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Cd,  e  d'  altra   cosa  doo  ti  parlava  nelle  conver- 
sazioni.   Erano  per    verità    poco   contenti    dei 
consoli,  che  da  tre  anni  erano  stati  spediti  con- 
tro di  Perseo,  perchè  malamente  sostenuto  ave- 
vano   I'  onore  del  nome    romano.     Richiaoaava 
ognaoo  alla  niente  le  celebri  vittorie  riportale 
già  coùtra  Filippo  suo  padre,   coslretlo  a  chie- 
dere per  grazia  la     pace  :  contro    di    Antioco , 
ch'era  slato  oltre  il  monte    Ttioro    rilegato,  e 
costretto  a  pagare  uii  grosso  tributo;  fìnalmeu- 
te,  ciò  ch'era   più  da  stimarsi  ,    contro   di   An- 
nibale, il  più  valoroso  di   quant'  altri   generali 
fossersi    sino  a  quel    tempo    veduti,  forzato  ad 
abbandonare  V  Italia  dopo  onn  lunga  guerra  di 
ben  sedici  anni^  e  vinto  nella  sua  patria,  e  pres«  | 
fioche  sotto  le  mura  di  Gartligine.  I  formidabili 
apparecchi  di  Perseo,  e  tutti  gli  altri  vantaggi, 
che  nelle  prime    campagne  avevaue   riportato, 
accrescevano  ai  Romuni  il  timore*  Ben  vedeva-, 
no  che  sceglier  dovevasi  un  generale  di  senno,! 
di  sperieozii,  e  di  coraggio,  in  una  parola   atto 
a  dirigere  e  condurre  una  guerra  di  tanta    im- 
portanza. (  ZiV.    /•  44.  n.  i7.    PluL  in  ^^emiL 
Paul.  p.  359.  ) 

Tutti  gettavano  lo  sguardo  sopra  Paolo  Emi* 
lio.  In  alcune  circostt^nze  un  merito  singolare 
attrae  tutt'  i  suffragi  del  pubblico;  e  non  y'  La 
cosa  più  lusinghiera  di  un  tale  giudizio  ,  fon- 
dato sulla  cognizione  de'  servigi  che  alcuno  ha 
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rendati,  sulla  stima  ch«  le  truppe  fanno  delta 
ài  )qI  carpacità,  e  soli'  urgeute    bisoguo  cbe  lo 
dlato   ha    «lei    valore  e  della    saf^gezza    dì  lui  , 
Pdoìo  Emilio  aveva  pressoché  sessanl'  anui;  ma 
fetà,  senza  puolo    indebolirne  le  forse  «  altro 
fatto  non  aveva^  cbe  aggiugnere  in  lui  un  nid* 
turo  consiglio,  e  un'  assennala   prudenza,  inolio 
pia  necessaria  in  un  g^n^'rak,  cbe  non  lo  sieno 
il  coraggio  ttì   il  valore.  TieUici  anni    addietro 
era  stato    eletto    consolo  ,  ti  nel  suo    consolalo 
avevasi     acquistata  la   stima    universale  ;  ma  il 
popolo  ooo  ne  avea  ricompensato  i  servigi  cbe 
colla    ingratitudine ,  avendo    ricusato  di    solle- 
varlo   di    nuovo  al  primo    posto ,    c|uanluiic|ue 
istantemente  lo  ricbiedesse.  £casi  pertanto  Eini- 
\io  dato  da  pareccbi  anni  ad  una  vita  ritirata  , 
«d  unicamente    atteudeva    alla    educazione  dei 
suoi  figliuoli.    Tutti  i  parenti  ed  amici  lo  aoU 
licitavano  a  corrispondere  ai   voli    del  popolo  , 
eòe  lo  cbìamava  al  consòtato;  ma  egli  conside* 
raodoai   incapace  di  pìii  comandare,  evitava  di 
comparire  in  ptAbblico  9  stavatene    cbiuso  nello 
sQe  stanze,  e  fuggiva  gli  onori  colla  stessa  pre- 
mura e  sollecitudine  ,  con  cbe  gli    altri  banno 
il  costome  di  cbiedeigli.  Nulladimeno  vedendo 
cbof  ogni  mattina  affollandosi  il  popolo   alla  sua 
poita>    lo    iovitava  ad  uscire  in     piazza  ,  «  cbe 
aUameute    gridava.)!    contra  il  suo    ostinato    ri- 
fiuto ,  «i  arrese    finalmente  ,  e  comparendo  tra 
MQllii^  S^'  antica  T.  fili.  P.  U       & 
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coloro  che  aspiravano  a  quella  dignità  ;  pi^rve 
lìon  che  andasse  solamente  a  ricevere  il  comao- 
do  deir  armate  ,  ma  che  speranze  desse  al  po- 
polo di  ana  vicina  e  compiuta  vittoria.  Fa 
eietto  consolo  a  pieni  voti,  e  secondo  Plntarco 
il  comando  dell'  armata  di  Macedonia  gli  fa 
dfcretttto  in  preferenza  al  sqo  collega  ,  quan- 
tunque voglia  Tito  Livio  che  gli  sia  toccato  in 
porte. 

Dicesi  che  in    quello    stesso    giorno  j  in  coi 
{(ì  eletto    generale    alla  direzione    della  guerra 
contro  di  Perseo,  mentre  accompagnato  da  tut- 
to il    popolo  faceva    alla  sua   abitazione    ritor- 
no, trovò  una  sua  fìgliuoletta  di  nome  Terzia  , 
che  spargeva    copiose    lagrime.    Egli  l'abbrac- 
cia ,  e  'I  motivo  le    chiede    del    suo    pianto  ,  e 
Terzia  strignendolo  tra  U  tenere  braccia,  e  ba- 
ciandolo: -  «  Non  sai  tu  dunque^  o  padre,   dis- 
«  se  ella  ,  che  il  nostro  Perseo   è  morto?  ■  .  In- 
tendeva di  un  cagnoulino  ,  eh'  ella    nutriva  ,  e 
che  chiamava  Perseo.    Sorpreso  da    questa   pa- 
rola Paolo  Emilio:  -  t  or  bene,  figliuola  cara  , 
«  rispose,  accetto  volentieri  uo  tale  agurio.    w  - 
Gli  antichi  assai  lungi  spignevano  la    supersti- 
zione intorno  agi'  incontri  fortuiti. 

La  maniera,  onde  si  portò  Paolo  Emilio  nel 
iare  gli  apparecchi  per  la  guerra  ,  di  coi  era 
incaricato,  diede  giolito  motivo  di  dedurre,  qaale 
successo  attendere  se  ne  dovesse.  (  Liv,    /•  44. 
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n.  18-22.  Pluf,  in  Jemil.  Paul.  p.  260.  )  Pri- 
ma (Il  ogni   altra  cosa  domandò  al  genito,  che 
s'inviassero  comminar]    in    Macedonia  per  visi- 
lare  le  armate  e  l«  (lotte,  e  riportarne  un  di- 
slifito  ragguaglio^  dopo  un*esatta  inforni  azione, 
<fetle  troppe  che  necessario  fosse  di  aggiagne- 
re  o  per  terra,  o  per  mare.  Dovevano  eziandio 
investigare,  a  qaal  numero  ascendessero  le  trup- 
pe del  re,  dove  allora  fossero  accampate^  come 
pare  quelle  dei  Romani:  se  questi  avessero  i( 
toro  campo  nelle  selve  ,    o   nella    pianura  :     dì 
quali  alleati     potessero    sicuramente    Bdarsi ,  e 
quali  considerare  si  dovessero  o  come  sospetti 
o  come  aperti    nimici  :  per    quanto    tempo    vi 
fossero  viveri,  e  donde  fosse  di    mestieri  farne 
trasportare,  o  su'  carri  per  terra,  o  ne'vascelli 
per  mare;  quale  sito  ,  e  quali    incontri    avesse 
avuto  r  ultima    campa'^na    h\     nelle    armate  di 
terra,  che  nella  fluiti.    Voleva    quel    saggio  e 
sperimentato  comandante    che  discendessero  a 
si  minuto  ragguaglio^  persuaso  che  non  si   po- 
tesse   concepire  e  stabilire  il  disegno  della  cam- 
pttgoa   a   intraprendersi,  né  beri  regolarne    e  di- 
rigerne  le  operazioni   e  i  movimenti,  che    die- 
tro tutte  queste     infoi mazioni.  Approvò  molto 
il    aennto   sì    saggia     condotta  ,   e  fece  la  scella 
de' co  nn  mi  sai  j  m  pincere  di  PhoIo  Emilio,  i  qu<ili 
<loe  giorni  dopo     partirono.    Altendevasi  già  II 
loro  ritorno,  quando  fu  data  udienza   agli  am- 
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))a<iciAton  <1i  Tolomeo  e  Ai  CIéop;ifr<i  r«i  e  tn 
gina  di  Egitto,  che  porUv^no  i  loro  laniPntia 
lioitiM  contrn  le  ingioste  imprese  di  Antioco 
re  della  Siria. 

Dopo  avere  odiate  lf>  maggiori  dilìgente  ritor* 
nano  i  commistarj^  a  tloma,  e  riferiscono:  che 
M4rzio  aveva  sforzali    i  passi     della  Macedonia 
p<*r  farvi  entrare  Tarmala^  ma  con  as^ai  ona^ 
gior  pericolo,  che  utililh;.chp  il  re  si  era  nel 
l'I  Pieria  aviintato,  e  n'  era  atloalmente  in  pos- 
sesso; che  i  due  campi  erano    V  ano    all' altro 
molto  vicini  ,  separandoli    solamente    il    Baine 
Enipeo;  che  il  re  procurava  di  scansare  la  bat. 
taglia,  e  che  T esercito    romano  non   era   in  i- 
stttto  di  astngnervelo,  né  di  sforzarne  le  linee; 
che  alte   altre    incomodità    della    guerra   crasi 
aggiunto  un  si  rigido  v^rno,  che  in    un.  paese 
montuoso,  qual  era  quello,  era  intollerabile,  «d 
assolutamente    impediva    qurtlunque  anione  ;  e 
che  per  sei  soli  giorni  potea  bastare  la  vetto- 
vaglia; che  r  armata  dei  Macedoni,  per  quanto 
andavasi  conghiettorando,  accendeva  a  trecento 
mila  uomini;  che  se  Appio  Claudio  avesse  un 
<>seicito  poderoso  nei  contorni  di  Licnida   nel- 
r  lUirio,  avrebbe  potnto  molto     imbarazzare   il 
re  Genzio;  ma  che  coteùo  generale  ,  e    l<*  sue 
tiuppe  in  gran  perìcolo  s>  ritrovavano,  «e  al  più 
presto  non  se  ^1*  inviasse  on  possente  rinforzo, 
ovvero  se  non  persUadevasi  a  lasciare   il  posto 
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be  aMora  occupava;  che,  dopo  aver  visitato  il 
:HinpO)  eratiiii  ioc'irnmìnati  verso  la  flotta,  e  a- 
^etdDo  inteso  che  huona  parte  dell'equipaggio 
ran  morti  d'  infermità;  che  gli  alleati,  princi- 
lalmente  que'  di  Sicilia,  eraoo  ritornati  ai  loro 
lesi)  e  che  la  flotta  aveva  sommo  bisogno  di 
larinti  e  di  soldati,  e  che  quelli  eh'  erano  rì- 
lasti  nou  avevano  riscosssa  la  paga^  ed  erano 
inza  vc'ititi;  che  Eumene,  e  la  sua  flotta,  do- 
0  essersi  in  qualche  distanza  lasciati  vedere  , 
rano  tostamente  spariti,  n^  di  tal  ritirata  pò- 
Pisi  allegare  alcuna  plousibile  rag  ione  «  e  che 
erciò  non  doveasi,  né  poteasì,  pt^r  quanto  ap- 
iariva,  far  conto  del  suo  soccoiso,  e  delle  sue 
iispositìooi:  che  quanto  poi  ad  Attalo  suo  fra* 
ello^  non  era  da  dubitare  della  sua  fedeltà  e 
buona  intenzione. 

Dopoché  Paolo  Emilio  ,  udito  il  ragguaglio 
le'  commìsar],  espose  il  suo  sentimento,  coroan- 
lo  il  senato  che  tosto  doves.se  partire  per  la 
Macedonia  insieme  col  pretore  Cn.  Ottavio,  il 
{aale  avea  il  comando  della  flotta  ,  e  con  L. 
^nicio  nitro  pretore  ,  che  succeder  doveva  ad 
^ppio  Claudio  nei  contorni  di  Liciiida  nell'lU 
liiio:  e  il  numero  dellti  truppe,  che  dovea  eia- 
Kuiv  di  loro  comandare,  fa  nella  seguente  am- 
utra  di»tribaito. 

Le  tiuppe  componenti   T  esercito  di  Paolo  E- 
9>iiio  ascendevano  a  venlicinquemila  e  ottucen- 
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to  naminif  cio&  <1ii«  Ipginni  romane ,  cìaftcnna 
di  ««imita  pi^^oni,  e  trecento  cavai  Ir,  attrettan* 
ta  infanteria  degli  alleati  d' Italie  ^  e  il  doppio 
di  cavallerìa.  Egli  aveva  inoltre  seicento  cavalli 
raccolti  nella  Gallia  ciiialpina,  e  di  piiV  aicnne 
poche  truppe  aoailiarie  degli  alleati  della  Gre* 
eia  e  dell'  Asia*  Quindi  è  verisimile  che  tutto 
questo  enercito  non  oltrepassasse  trentamila  nov 
mini.  Il  pretore  Anicio  dovea  similmente  avere 
due  legioni,  ciascuna  delle  quali  però  era  com- 
porta solamente  di  cinquemila  dogento  fanti  e 
trecento  cavaci,  con  diecimila  soldati  degli  »l« 
leali  d'Italia,  ed  ottocento  cavalli,  in  tutto  ven- 
ti mila  e  dugento  uofuini.  Le  truppe,  èb#  ser- 
vivano sopra  la  (lotta,  erano  cinquemiltt  noini^ 
ni:  e  queiti  tre  corpi  insieme  uniti  formavaiM 
cinquantaseimila  dngento  uomini. 

Avvegnaché  considerassero  i  Romani  di  som 
ma  conseguenza  la  guerra  da  farsi  in  quelTan 
no  nella  Macedonia,  tutte  quelle  diligenze  ado 
prarono,  che  contribuire  potevano  ad  an  felle 
successo.  Ai  due  condoli  ed  al  popol«>  apparU 
neva  V  eleggere  i  tribuni,  che  servire  dovevi 
no,  e  comandare  a  vicenda  il  corpo  intero  de 
la  legione;  e  fu  stabilito  che  non  si  acegliess 
ro  ad  un  lai  uopo,  se  non  persone  in  nitri  pul 
blici  impieghi  già  sperimentate.  Laonde  si  di 
de  a  Paolo  iCiuilio  piena  facoltà  di  prend<' 
per  la  sua  armata  tra  tutti   i  tribuni^  quali  ( 
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plagiali  ^}ì  foMerO)  esMndovene  cfotfiei  p^r  l<s 
dae  legioni. 

E  di  mestieri  confessare  che  Roma  lo  tate 
circostanza  si  condusse  con  particolare  •Agg<'z- 
et.  Ella  aye% a  eletto,  siccome  si  è  vedato  ^  di 
Qoanime  consenso  a  console  e  comandante  qael« 
lo  Ira'  suoi  cittadini  eh'  era  fuor  d'  ogni  dob-^ 
bio  il  più  esperto  generale  del  sno  secolo.  EU 
la  TOoìe  che  b'  inalzino  alla  carica  di  tribani  i 
tninìstri  riconoscinti  de'  più  meritefoli  ,  più 
•per iinen tati,  •*  piò  sbiH,  vantaggi  che  non  van- 
no senipre  uniti  alla  nascita  nobile  fi  alleanti- 
cbità  di  famiglia,  dalle  qo^ili  due  prerogative  non 
sì  lasciavano  i  Romani  abbigliare.  Ma  Roma 
non  è  nemmeno  contenta  di  ciò.  Con  rara  e 
singolare  eccezione,  permeos<i  dal  governo  re- 
ppbbwatiOY  renda  Paolo  Emilio    padrone  asso- 

ìofà  dì  acegtiere  tra  i  tribuni  quelli  che  gli 
piaceranno,  «.i pendo  quanto  importi  che  tra  iì 
genprale  e  gli  ufliziali  subalterni  vi  sìa  un'  u- 
Dione  perfetta,  onde  i  comandi  del  primo  ,  il 
qual  è  come  l'anima  di  tutta  Tarmata,  e  ne 
dee  tntti  dirigere  i  movimenti  ,  sieno  eseguiti 
colla  maggiore  esiitlezzas  lo  che  non  può  l'arsi 
aecizachè  regni  tra  di  loro  una  grande  corri - 
nponHefìza  fondata  sulT  amore  del  pubblico  be- 
ne, e  che  non   posna  essere  Vurbata  dall'interes- 

ae,    dalia  (gelosia,  dall'  ambizione. 

Dopo  tutte  queste  pre<tcrizioni  passò     Paolo 
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Emilio  dal  senato  all'  luNinanza  del  popolo^  do- 
ve parlò  in  questi  terraMii  :  -  «  Se  ben  mi  avfiso, 
o  Romani,  parmi  essersi  dimostrata  da  yoì  mag- 
gior allegrezza,  quando  a  me  toccò  in   sortela 
Macedonia ,  che  qaaiido  seno  stato  eletto  con- 
sole, ovvero  qaando  io  carica  sono  entrato  ;  e 
mi  sembrò  cbe  il  motivo  della  vostra  allegrez* 
za  fosse  la  ferma  speranza  ,  cbe  terminare  do- 
vessi in  modo  degno  della  grandezza  e  della  re-  '^ 
putazione  del  popolo  romano  ana  guerra,  l'esi- 
to della  quale  troppo  si  prolungava.  Or  questi 
Tolta  pure  sembrami  di   poter  ragionevolmente 
attendere,  cbe  quegli  stessi  Dei  ,  cbe  in   sorte 
cadere  (i)  mi  fecero  la  Macedonia,  m'  abbiano 
ad  ajutare  ed  ansistere  colla    loro    protezione, 
per  dirìgere  e  condurre  a  6ne  felicemente  ezian- 
dio questa  guerra.  Ferma  sicurezza  però  d'al- 
tro non  posso  a  voi  dare,  se  non  d'  impiegare 
lutla  r  opera  mia  ed  ogni  mio  sforzo  per  nocL 
rendere  delusa  e  vana  la    vostra    aspettazione. 
il  senato  ha  saggiamente  disposto  quanto  è  ne- 
cessario alla  spedizione,  di  cui  debbo  prendere 
il  carico,  e  se  mi  ha  comandato  di  tostamente 
partire,  lo  eseguirò  senza  il  menomo  indugio, 
sicuro  essendo  cbe  L.  Licinio  mio  collega,  ac- 

(^  )  lift  tutti  i  tempi  ti  è  penanto    da  tolti     i  popol 
chf  la  Divioità  presiedesse  alia  sorte. 
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cttti  à\  »»!<>  pel  pubblico  bene,  sollecito  allen- 
ótrh  alla  t^ya  e  partenra  delle  troppe  cbe  de- 
itioate  mi  sono.  Avrò  tutta  la  cora  di  scrivere 
e  a  voi  e  al  «enato  tutto  ciò  cbe  andrì  ftucce<> 
deodo)  e  potrete  senza  esitanza  fidarvi  della  cer- 
lezza  e  verità  delle  mie  lettere.  Solamente  per 
i;razia  vi  prego,  cbe  non  vogliate  prestare  ere- 
lenza  alle  vane  voci  che  »\  divulgassero.  CoU 
'  occasione  appunto  di  questa  guerra  ben  mi 
widi  9  che  per  quanto  ferma  persuasione  si 
ibbia  di  dover  essere  snp«*riori  ai  faUi  romori 
the  si  spargoiK),  non  lafciano  però  di  fare  gran- 
fe impreiisione  nell'  animo,  e  d'  infondere  non 
D  qnale  avvilimento.  Taluni  si  trovano  ,  cbe 
ci  circoli,  e  perfino  a  mensa  condiicono  le  ar- 
sale, ne  regolano  i  passi,  e  prescrivono  tutte 
e  operazioni  ad  eseguirsi  in  una  campagna.  Me- 
glio dì  noi  sanno,  dove  sia  d'  dopo  accampare 
I  quai  siti  con  piò  vantaggio  abbiano  a  sce- 
•liersi  i  in  qual  congiuntura^  e  per  qual  via  si 
ebba  entrare  nella  Macedonia;  dove  si   po«8a* 

0  stabilire  granai  e  magazzini  ;  da  qual  parta 

1  per  terra  e  per  mare  ni  possano  far  venire  i 
iteri  ;  quando  Sia  il  punto  di  venire  alle  mani 
fi\  nimico,  e  quando  converga  starsene  in  ri- 
N)«n.  Quindi  se  alcun  poco  dal  loro  disegno  si 
llontani  la  condotta  di  obi  dirìge  V  armata  , 
K'HtdMniiano  tosto  di  mancamento  il  consolo  ,  e 
k>  citano  al  tribunale.  Sappiate  pertanto,  o  Ro- 
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manif  essere  qoesto  un  grnnr!c  ostncolo  pe'vo- 
fttri  generali.  Non  hanno  tulli,  per  superare  col 
loro  disprezzo  certi  romori  ,  1'  intiepidezza  e 
costanza  di  Ftibio,  il  quale  amò  meglio  di  toU 
lerare  che  il  popolo,  fonduto  sopra  soiiiiglì»inti 
faUe  foci,  lacerasse  In  su»  autorità,  che  di  h*\ 
sciar  rovinare  i  pubblici  affari,  per  conservarsi 
Ut)  nome  vnno.  Lungi  dal  credere  che  i  gene-{ 
rali  non  abbisognino  di  avvertimenti,  penso  €hi 
chiunque  vuol  solo  dirigere  ogni  cosa  co'  sooi 
lumi  senza  chieder  consiglio  ,  dimostri  pììi  di 
presunzione  che  di  saggezza.  Che  si  deve  furq 
pertanto  prudentemente  ?  Procurate,  che  oiai 
s'  ingerisca  a  dare  avvilii  a'  vostri  generali,  qoi 
lora  non  sia  esercitato,  e  pratico  dell'  arte  mi 
litare,  ed  abbia  colla  esperienza  imparato  ci 
voglia  dir  comandare.  Che  se  alcuno  si  lusingai 
di  potermi  recare  co'  snoi  consigli  soccorsa 
nella  guerra  ,  di  cai  incaricato  mi  avete  ,  ooq 
licusi  di  rendere  alla  repubblica  questo  servi*] 
gio,  e  venga  meco  io  Macedonia.  Provvederoll^ 
a  mie  spese  di  galera,  di  cavalli  ,  di  tende,  è 
viveri,  e  di  tutt'  altro  di  coi  abbisogiii;  ma  s^ 
rifiuta  di  assoggettarsi  a  tale  disagio  ,  e  prefej 
rtscH  il  dolce  ozio  e  la  quiete  della  città  «^ 
pericoli  o  alle  fatiche  del  campo  non  si  peo^ 
di  voler  tenere  la  mano  al  timone,  stando  trnn 
quitlo  nel  porto.  Somministra  già  la  città  ab 
huodante    materia    per  se     atessa  di  discorre^ 
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topra  alfri  oggetti;  ma  intorno  a  questo  affare 
l'imponga  silenzio,  e  sappia  ognuno,  cbe  niuQ 
eonlo  faremo  noi  dei  consigli  che  non  ai  for-, 
neranno  nel  campo.  » 

U  diseor«(o  di  f  dolo  Emilio  pieni  di  pro- 
lenza  e  di  raziocinio  fa  conoscere  cbe  io  ogni 
empo  gli  Domini  sono  sempre  gli  stessi.  Tata- 
i  hanno  il  prurito  di  esaminare,  criticare^  con* 
inoare  le  azioni  de'  generali  ,  e  non  s'  avveg- 
Mia  che  in  tal  guisa  peccano  contra  il  buon 
>n«o  e  l'equilli.  Contra  il  buon  senso,  poiché 
Bai  cosa  può  imaginarsi  più  ridicola  e  più 
tDlraria  alla  ragione,  quanto  il  vedere  alcn- 
i  cbe  Dulia  sanno  di  guerra  né  per  dottrina  , 
è  per  esperienza  y  sedere  a  scranna  ,  censura- 
e  i  più  rinomati  comandanti  ,  e  decidere  da 
naeiVri  intorno  alla  loro  condotta?  Contra 
'equità,  poiché  nemmeno  ai  più    esperti  nel- 

arte  militare  é  permesso  di  giudicare  fonda- 
mente ;  se  non  essendo  presenti,  mentre  la 
pù  liere  circostanza  di  t«mpo  ,  di  luogo  ,  di 
bposizione  di  troppe  ,  come  eziandio  gli  or- 
ini segreti  cbe  non  si  possono  penetrare  ,  al* 
rano  Uilora  interamente  il  sistemai  delle  solite 
Bgole.  Non  è  però  da  sperarsi ,  comunque  sia 
t  cosa  desiderabile  per  se  stessa  ,  che  gli  oo- 
ùu\  si  correggano  di  questo  vizio  ,  che  nasce 
alla  eario^ità  e  dalla  vanità  naturale  all'  no- 
no; ed  i  geoerali  operano  eoo  molta  saggezza^ 
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quando    naW  esempio  di  Emiiio    si    ridoM  M 

tinte  le  dicerie  della  città,  e  disprezzaiio  le  vi 

ci  degli  sfaccendati,  cui  bene  spesso    uinnca  i 

criterio. 

PtfOlo  £ioilio  dopo  d'  aviii»  ,  secondo  il  fid 
stume,  reoduto  alta  lelii^ioiie  ciò  che  dottisi 
a'  iacaniiuioò  verso  In  Macedonia  io  nompa^jot^ 
del  pretore  Cueo  Ottavio  destinato  a  coinauil^ 
re  all'  armata   marittioia. 

Mentre  Roma  faceva  gli    apprestamenti 
l^uerra,    Perseo    non  se  oe    stavn    ozioso.  11 
more  del  vicino  pericolo  ,  da  cui  vedevasi 
fiaociato  ,  vinse    fioiilmente  la  sua    avarizia; 
quindi  si    determinò  di    dare  a  Genzio  re 
Vlliiiio  trecento  talenti    d'argento  (  trecei 
mila  scudi,  )  e  ne  comprò  con  tar  prezzo  V 
leanza.  (  Liv.  L  44.  n.  23-29.  Poiib.  Legai,  9 
e£  87.  Plul.    in    tauL    AtmV.    p.    260.  )  K 
uiedesiinó    tempo    spedi    ambasciatori  a  Rodi 
persuadendosi  cbe  se  quell'  isola  «  assai    pot« 
te  allora  «ul  mare,  abbracciasse  il  suo  partito 
i  Romani  tfvrebbonò  avute  di  cbe    temere,  f^ 
tri  ne  mandò  pure  dd  Eumene  ed  Antioco, 
re  p<itentiRKÌmi«  i  quali  avrebbono  potuto  vai 
diinieute  difenderlo.  Fu  un  tratto  di   prndei 
in  Pameo   il  ricorrere  a  tali  mezzi,  ed   il  tenl 
re  tali  assistenze  e  così  accrescere  le  sue  €qx 
ina  troppo  tardi  gliene  cadde  in  mente  il  p^ 
•ieio.  Avrcbb'  «gli  dovuto  iuiìomiuoiare  da  M 
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«ìUure,  facendo  che  servissero  di  baie  alla  im- 
presa che  meditiiva.  Non  sì  delerniioò  a  mtfU 
fere  in  movimento  quelle  potenze  lontane  ,  se 
Doo  quando  si  vide  ridotto  all'  estremo  perico- 
lo, e  le  cose  sae  erano  per  traboccare  Dell'  ul- 
tima desolazione.  Così  operando  invitava  piut- 
tosto spettatori  e  compagni  alla  sua  rovina , 
the  appoggi  e  sostegni.  Le  istruzioni  che  dà 
'suoi  ambasciatori  sono  assai  solide,  e  attissi- 
ae  a  persuadere  ,  siccome  siamo  per  vedere  ; 
ha  doveva  impiegarle  tre  anni  prima^  e  atten- 
lerne  V  effetto  prima  d' intricarsi  pressoché 
ole  io  una  guerra  contra  un  popolo  si  poten- 
py  e  provednlo  di  tanti  saezzi  per  riparare  a 
laalanque  sinistro. 

Gli  ambasciatori  avevano  le  medesime  istru- 
zWi  per  ciascheduno  dei  dne  re.  Eappresen* 
tarono  loro  pertanto  la  naturale  avversione  che 
passava  tra  le  repubbliche  e  le  monarchie;  che 
il  popolo  di  Roma  assaliva  i  re  I'  uno  dopo 
l'altro,  e  che  per  colmo  d'iniquità  poneva  in 
»pera  le  forze  de'  re  medesimi  per  rovinarli 
mccessi  va  mente;  che  i  Romani  avevano  oppres- 
IO  il  padre  suo  cogli  ajuti  di  A t tale,  e  che  con 
|aelli  di  Eumene,  ed  anche  in  parte  con  qu(;l- 
li  di  suo  padre  Filippo  ,  era  Mtato  soggiogato 
A^atioco  ;  e  che  nel  tempo  presente  avevano 
contro  di  lui  armato  Eumene  e  Prusia.  A^^giu- 
gnevano,  che  dopo  la  distruzione  del  regno  di 
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Mace<)onìa    succederebbe  quella    dell'  Asia  ,  di 

una   parie  della  quale  *»i  erano  già   renduli    pa- 
dronì  collo  specioso  pretesto  di  rimettere  quel- 
le cittadì  oeir  antica  loro  libertà,  e  che  vicina 
allo  stesso    pericolo    .sarebbe  la  Siria.  Che   eoo 
atti  di  diUiiizioiìi   particolari  già  si  cooiiiicìava  | 
a  preferire  Prusia  ad    Eumene  e  si     rapiva  aJ  , 
Antioco  il   frutto  delle  littorie  che  avea  ri  por-  i 
tato  ÌD   Egitto.    Dopo  dì  ciò  Perseo    esortava  i  j 
due  re  o  a  persuadere  i  Romani  a   lasciare  in    i 
pace  la  Macedonia,  o  se  ostinati  davano  indizj  ; 
di  cootinoare  nelT  ingiusto    dist'gno  di  farle  la 
guerra,  a  considerarli  come  ni  mici    comuni  di 
tutti  I  re.  Queste  esposizioni    furono  fatte   dagli 
ambasciatori  di  Perseo  ad  Antioco  senza  riguar- 
di, senz'aleno    velo  di    segretezza,  che    le  co-j 
prissc. 

In  riguardo  ad  Eumene ,  ascosero  il  motivo 
del  loro  viaggio  sotto  il  pretesto  d'  essere  an- 
dati a  lui  per  riscattare  i  prigionieri,  né  trat- 
tarono se  non  segretamente  V  affiire  ,  per  cui 
s'erano  posti  in  cammino.  Inf'ttti  molte  erano 
già  state  le  conferenze  su  trtle  argomento  in 
varj'leoipi  e  in  diverbi  luoghi  ,  le  quali  ave- 
vano incominciato  a  render  quel  principe  mol- 
to i<ospetto  a'  Romani.  Non  già  che  in  sostan- 
za Eomene  desiderasse  che  Perseo  vincesse  i 
Romaoi  ;  perchè  in  tal  caso  prevedeva  che  la 
di  lui    potenza   troppo  grande    non  lo  avrebbe 
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iBCÌito  senza  timore  per  se  medesimo  ,  anzi 
iTiebbe  Titamente  suscitato  la  saa  gelosia  ,  e 
loo  roleva  oemmeoo  dichiararsi  apertamente 
ontro  di  lui  ,  né  muovergli  gaerra.  Parendo- 
li però  di  vedere  Tona  e  1'  altra  parte  egnal- 
leote  inclinate  ad  ascoltare  trattati  di  pace  , 
rocDTATa  d'  esserne  il  mediatore,  e  di  vendere 
Perseo  a  caro  prezzo  la  saa  mediazione,  o  al- 
eno la  sua  inazione  e  nentralità.  11  prezzo  era 
à  stabilito  io  mille  cinquecento  talenti  (  no 
rilione  e  cioqnecento  mila  scadi.  )  Tutta  la 
ifficoltà  si  ridoceva  al  tempo  del  pag<imen- 
di  tal  somma,  poiché  Perseo  voltava  fi«rlo  a 
rgozio  6nito,  ed  intanlo  porla  in  deposito  nel- 
Samotracia.  Eumene  con  questo  patto  non  si 
redeva  sicaro,  perché  la  Samotracia  dipendeva 
a  Perseo,  e  però  volea  che  tosto  gliene  fos^e 
tersala  una  parte.  Di  qui  derivò  lo  scioglimento 
el  trattato. 

Perseo  perdette  pare  un'  altra  occasione  non 
eno  giovevole.  Aveva  fatto  veuire  d'oltre  il 
loubio  an  corpo  di  Galli  composto  di  dieci- 
ila  cavalli,  e  di  altrettanti  pedoni  ,  col  patto 
dare  a  ciascheduo  cavaliere  dieci  monete 
oro,  cinque  ad  ogni  fante  ,  e  mille  ai  loro 
fiilani.  I  Galli  si  erano  soffermati  alle  spou- 
I  del  Boristene  ,  che  ora  porta  il  nome  di 
ieper  ,  e  fucevansi  chiamare  Bastami.  Questi 
Ipoli  noo  erauo  avvezzi  né  a  lavorare  le  ter- 
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re,  oè  a  nadrir  greggio  ,  né  a  tar  commercio 
Jì  sorte  veruna,  ma  vivevano  col  mestiere  del- 
l'arme  ,  e  servivano  prezzolati  le  nazioni  che 
volevano  adoperarli.  Quando  Perseo  ebbe  noli- 
zia  del  loro  arrivo  alle  frontiere  de'  sooi  stati) 
andò  loro  incontro  colla  metà  delle  stxe  troppe, 
e  comandò  che  nelle  città  e  ne'  villaggi  ,  pei 
quali  doveano  passare  ,  si  tenessero  preparate 
in  abbondanza  binde,  vini,  e  mandre  per  la  lo* 
ro  sussistenza.  Aveva  portato  seco  cavalli,  bar- 
datore,  e  casacche  per  dispensare  a' principati' 
ulfìziali.  A  questi  regali  unì  eziandio  qualche 
somma  di  denaro,  per  distribuirla  a  un  pìcco- 
lo numero  di  soldati  ,  con  ehe  s*  immagioavè 
di  ullettare  la  moltitudine.  Il  re  fece  alto  oei' 
le  vicinanze  del  Bume  Assio,  {\  )  ed  ivi  accam- 
pò le  sop  truppe.  Deputò  Antigono,  ch'en 
uno  de' più  ragguardevoli  tra'Macedoni ,  a 
parlamentare  co'  Galli  attenditi  trenta  legbe 
incirca  lungi  di  là.' Antigono  sbalordì  al  miri' 
re  uomini  di  prodigiosa  statara,  esperimeotatì 
in  tutti  gli  eiercfzj  del  corpo,  e  nel  maneggia 
dell' arme,  superbi  ed  audaci  in  parole  ripieni 
di  minacce  e  d' insulti.  Fece  loro  intendere  l 
importanza  degli  ordini  che  il  re  aveva  duti 
onde  fossero  bene -accolti  e  trattati  ne' (uoglì 
del  loro  passaggio,  e  quali  doni  erano  lor  pri 

(i)  Fiume  della  MìgdnDÌa.  - 
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parali  :  qQÌodi    gì'  invitò  ad  avanzarsi    fino  b(I 
un  cerio   luogo  ,  ed  a  risolversi  di    spedire  al 
re  i  più  distinti  tra  loro.  I  Galli    però    non   si 
appAgfurano  di  sole  parole.  Glondico,  ca  pò  e  re 
di  <]uegli    slranieri  ^    atteDeii<Jo9Ì    alla  via     più 
hieie  j  domandò  ad  Antigono  ,  se   recava   seco 
k  somma  convenuta.  Ma  non     riportandone  ri- 
iposla,  gli  disse:  -  •  Vattene  a  dire  al  Ino  pria- 
t  cipe  9  che  i  Galli  non    partiranno  da  questo 
«  luogo,  se  prima  non  avrà  mandati  gli  ostag- 
■  gi,  ed  il  pattuito  danaro.  »  -  Al  ritorno  del 
deputato  il  re  convocò  il  suo  consiglio,  e  perchè 
pc«yi<le  le  opinioni  de'  suoi  consiglieri,  e  per- 
pLè  meglio  sapeva  custodire  il  suo  tesoro,  che 
U  regno,  per  colorire  la  sua  avarizia  si  estese 
tao   molte    parole  a  mostrare    la  perfìdia  e  la 
WWrie    de'  Galli  ,  aggiugnendo  che    sarebbe 
mollo  pericoloso  il  permettere  l' ingresso   nella 
Macedonia    ad    una    moltitudine  sì  numerosa  , 
dalla  quale  si  doveva  tutto  temere,  e  che  cin- 
^oemìla    cavalli    gli    sarebbe^    bastati.    Tutti 
/affiderò  che  il  di  lui  gran  timore  si  limita- 
gli alla  cassa ,  raa  nessuno    ebbe  il  coraggio  di 
.contraddirgli.  Antigono    ritornò  verso  i  GhIIì  , 
«loro  disse    che  il  suo  signore   non  avf%a  bi- 
^f;no    che  di    cinquemila    soldati  a  cavallo.  A 
•t«l   voce  si  udì   un    frenai to  ed  un    mormorio 
universale  contro  di  Perseo^  che  gli  avea  fatti 
^^lire  da,  si  rioiolo  paese  per  far  loro,  un  iw 
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giuiìa.  Glondico  interrogò  di  oaoTo  Antigono, 
se  I  cava  il  denaro  pe'  cinquemila  cavalli  ;  e 
siccome  Antigono  studiava  ripieghi  ,  né  chia- 
ramente rispondeva  ,  i  Galli  montarooo  in  fa- 
ria,  e  poco  mancò,  ed  egli  se  1'  attendeva,  cbe 
non  lo  taglias!iero  a  pezzi.  Nalladiroeno  rispet- 
tando ii  carattere  di  deputato  lo  rimaodarooo 
illeso.  Nel  punto  stesso  i  Galli  partirono  ri- 
pigliando la  via  del  Danubio,  e  diedero  il  sac- 
co a  quella  parte  della  Tracia,  per  cai  passa- 
rono. 

Perseo  con  sì  considerabile  rinforzo  avreb- 
be volato  imbarazzare  non  poco  i  Romani.  Si 
avesse  fatto  passare  que'  Galli  nella  Teasagliii 
saccheggiato  avrebbero  il  paese  «  e  occupale  le 
piazze  più  forti.  Rimanendosi  quindi  tranqail* 
lo  presso  al  fiume  Enipeo,  avrebb'egli  tolto 
a'  Romani  non  solamente  il  mezzo  di  penetrare 
in  Macedonia,  di  cui  avrebbe  chiuso  l'iogreìiso 
colle  sue  truppe,  ma  eziandio  quello  di  sussi- 
stere più  a  luogo  in  quel  paese,  mancando  lo- 
ro viveri  che  per  lo  innanzi  si  procacciavano 
dalia  Tessaglia.  L'  avarizia,  che  lo  predominafi, 
lo  privò  di  vantaggio  sì  grande. 

Un  altro  vantaggio  somigliante  egli  pure 
perdette  per  avarizia.  Astretto  dallo  stato  dei 
suoi  affari,  e  dall'  estremo  pencolo  che  lo  mi- 
nacciava, aveva  finalmente  acconsentito  di  dare 
a  Genzio  i  trecento  talenti  che  gli  avea  domaa- 
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dati  dt  oltre  an  anno    per    assoldar  troppe  e 
allestire  una    ilottn.  Pantaaco  avata    conchiaso 
quel  trattato  a  nome  del  re  di    Macedonia  ,  ed 
avea  già  fatti  avere  al  principe  dell'  lUirìo  die- 
ci talenti  a  conto  delta  somma  promessa.  Gen- 
zio  fece  partire  i  saoi  ambasciatori  con  bsona 
scorta    per    trasportar  quel    denaro.   Comandò 
laro   inoltre  ,    che    quando    avessero    ridotta  a 
termine  ogni  cosa  ,  si  unissero  agli    ambascia- 
tori di  Perseo  per  andate  con  essi  a  Rodi  on« 
de  far  risolvere    quella  repubblica  a  coUegarai 
eoo  loro.  Pantàuco  gli  aveva  rappresentato  che, 
se  t  Romani    acconsentivano  a    tale    anione  ,  i 
Romani  non  avrebbono  potato  resistere  contra 
le  tre  potenze    alleate.    Perseo    accolse  quegli 
ambasciatori  con  tatti  i  contrassegni  di  distin-» 
zione  1  e  dopo  d'  essersi^  dall'  una    parte  e  dui-* 
r  altra  dati  gli  ostaggi ,  e   fatti  i  giuramenti  , 
altro  non  rimaneva    che  lo  sborsare  i  tirecento 
talenti.  Gli  ambasciatori  e  gli  agenti  del  prin- 
cipe illirico    recaronsi  a   Pel  la  ,  ed  ivi    fu  nu- 
merato il    danaro  e    posto  in   casse    suggellate 
co*  sigilli  degli     ambasciatori  ^    per    essere  tra- 
sportato neir  Illirio.  Perseo  aveva  ordinato  se- 
gretamente alle  genti  sue,  alte  quali  era  stato 
dato  l' incarico  di  quel  trasporto,  che  andassero 
lentamente^  e  perdessero  mòtto  tempo  nel  viag- 
gio ;  e  quando    fossero    arrivati  alle    frontiere 
della  Macedonia  si  fermassero ,  ed  attendessero 
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ì  saoi  nnoifì  comandi.  Nello  spazio  di  tutto 
quel  tempo  ,  Pantanco  »  che  si  era  tratteoato 
alla  corte  del  principe  illirico,  lo  sollecitava 
istantemente  a  dichiararsi  nimico  de'  Romani 
con  qualche  atto  di  ostilità.  Accadde  allora, 
che  due  amhasciatorì  della  repubblica  di  Koma 
•i  pretentassero  a  Genzio  per  istabilire  uua 
lega  con  Ini.  Genzio  ,  che  aveva  già  ricefotl 
dieci  talenti  come  caparra  del  rimanente,  ed 
aveva  saputo  che  tutta  la  somma  era  in  liag* 
gio  j  sopra  le  replicate  istanze  Pantauco,  fio* 
landò  tutte  le  leggi  divine  ed  amane,  fece  ita- 
prigionare  i  due  ambasciatori  col  pretesto  chi 
fossero  spie. 

Tostochè  Perseo  n'  ebbe  contezza  9  credeo' 
do  che  Genzio  fosse  bastantemente  impegnat( 
a  romperla  co'  Romani  ,  uè  più  avesse  a  pen- 
tirsene dopo  un  fatto  cost  clamoroso  9  fece  ri- 
tornare a  se  coloro  che  conducevano  i  treceiit( 
talenti ,  rallegrandosi  tra  se  stesso  della  su 
infedeltà  felicemente  riuscita,  e  dell'  accortez^ 
nel  custodire  le  sue  ricchezze.  Altro  però  no 
faceva  cosi  operando,  che  conservarle  e  teneri 
come  in  depolito  pel  vincitore,  quando  avrei 
be  dovuto  servirsene  per  difendersi  contro  ( 
lui,  e  per  vincerlo,  secondo  la  massima  di  F 
lippo  e  di  Alessandro  suo  6glio  ,  i  più  illusi 
de'  buot  antenati  ,  che  solevano  dire  :  si  dt 
compensare  la  vittoria  col  danaro^  e  non  coi 
servare  il  denaro  a  costo  della  {littoria. 
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Gli  ambascia tf ir ì  di  Perseo  e  di  Geosìo  ar- 
rifitti  a  Rodi  forono  ricevuti  con  tutta  la  cor- 
teiia.  Fu  loro  notificato  il  decreto,  con  cui  la 
lepubblica  aveva  pressa  la  tisolazione  d'  impie- 
gare tatto  il  credito  ano  e  te  sue  forze  per  co- 
ttrigoere  i  due  partiti  contrarj  alla  pace  ,  e  a 
dicfiiararsi  contra  chi  ricusasse  di  ascoltare 
pi'oposiziooi  di  accomodamento* 

Al  principio  di  primavera  i  generali  Romani 
si  arano  già  sollecitameote  recati  a' loro  quar- 
tieri ,  il  console  nella  Macedonia  ,  Ottavio  in 
Orea  con  1'  armata  marittima,  ed  Àoicio  uell'  11- 
lirio.   (  Z»V.  /.  44.  n.  30-32.  ) 

Àoicio  incontrò  una  fortuna  tanto  rapida 
quaoto  felice;  poiché  avendo  a  fare  la  guvrra 
contro  di  Genzio,  gli  riuscì  di  finirla  priinacLè 
a  Roma  si  sapesse  che  l'aveva  incominciata, 
j>erchè  non  durò  se  npn  trenta  g  ioroi.  Trattò 
€00  tale  bontà  la  città  di  Scorda  ,  capitale  di 
^aei  paese,  che  gli  si  arresta,  che  tutte  le  altre 
vollero  seg-tt  ir  ne  l'esempio,  Genzio  medesimo 
<i  ?ide  costretto  a  venire  a  gittarsi  a 'piedi  di 
Adicìo  per  ìcaplorame  la  eie  me nza ,  confessan- 
do colle  lagrine  agli  occhi  il  suo  errore  ,  o 
{ÙQttosto  ìé  sua  pazzia  d'  avere  abbandonato  il 
partito  di  Ron^a.  il  pretore  lo  trattò  con  dolcez- 
za. Sue  primo  .  |)ensiero  si  fa  di  trarre  dalU 
prigione  i  due  ainl>asciatorì.  Sp^dì  a  Roma  uno 
\ii  loro  di  uome  P^f^ei|ua^  a^  yecatvì  la  uuova 
^    .        '  V 
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di  sì  btilia  vittoria;  e  pochi  giorni  dopo  volle 
che  vi  fosse  pure  condotto  Genzio  insieme 
con  la  niaJre,  la  moglie,  i  Bgliuoii,  il  fratello, 
ed  i  principali  della  nazione.  Alla  yista  di  pii- 
gionierì  sì  illustri  crebbe  a  dismisura  l'alle- 
grezza del  popolo.  Sì  rendettero  pubbliche 
grazie  agli  Dei  ,  e  fa  ne'  templi  numeroso  il 
concorso  delle  persone  dell'  ano  e  dall'  altiQ 
sesso. 

Quando  Paolo  Emilio  s'appressò   a'  nimici, 
trorò    Perseo    accampato    nelle    vicinanze    dil 
mare  a    pie  delT  Olimpo     in  luoghi,  che  pare- 
vano inaccessibili.  (  Liv.  L  44.  n,  32-46  Plut* 
in  Aemit.  Paul,  p,  25^-269.  )    Aveva     innanzi 
a  se  TEnipeo,  le  cui   ripe  erano  molto  alte^  e 
sopra  r  argine,  eh'  era  dal  lato  sno,  aveva  eret* 
te  buone  trincero  con  alcune  torri   sparse  quk 
e  là,  sopra  le  quali  aveva  collocate  le  baliste  ^ 
ed  altri  militari  strumenti,  per  lanciar  dardi  e 
pietre  contro  a'oimici,  se  ardissero  avvicinar- 
si. Si  era  Perseo  in  tal  maniera  fortificato,  cU| 
si  credeva    interamente    sicuro  ,  e  sperava    di] 
stancare^  e  finalmente  distruggere  T  esercito  di | 
Paolo  Emilio  colla  lunghezza  del  tempo,  e  col* 
la  somma    difficoltà  di  sussistere    io  mi    paest| 
già  desolato  dair  inimico. 

Perseo  però  non  sapeva  con  t|Qal  sorte  di 
generale  aveva  a  fare.  Paolo  Emilio  ,  immerso 
unicamente  nel  pensiero  di    prepararsi  per  un 
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fatto  d' armi  ,  cercava  tutti  gli  spedieoli  ed  i 
mezzi  di  tentare  qualche  impresa  eoo  felice 
Woscila.  locominciò  pertanto  dallo  stabilire  Usi 
^^  sQe  truppe  una  esatta  e  severa  disciplioa  , 
cbe  a?eva  trovata  corrotta  dalla  troppa  licen- 
(>)  in  cui  si  lasciavano  vivere;  e  riformò  varie 
Pose  riguardo  alle  armi  ,  e  alle  sentinelle.  E 
cerche  i  ^«oldati  solevano  mormorare  del  loro 
leiierale,  censurarne  tutte  le  azioni  ,  prescri- 
eroe  i  doveri  ,  ed  osservare  ciò  che  avrebbe 
lovato  fare,  o  non  fare,  giudicò  opportuno  di 
riognrli  eoo  fermezza  e  dignità.  Fece  loro 
iomprendere  che  que' discorsi  non  convenivano 
1  soldato,  il  quale  deve  unicamente  pensare  a 
te  cose:  a  custodire  il  corpo  in  modo  che  aU 
e  occasioni  «iu  robusto  ed  aitile;  ad  aver  cura 
JeUe  armi,  onde  sempre  sì^oo  terse  ed  in  boo> 
IO  stati»;  e  fìnulmeuie  ad  attendere/  alle  vetto- 
rji^lie  (\)  per  esser  pronto  sempre  a  partire 
d  t^gni  menomo  cenno:  dovendo  rimettere  og^ii 
Itrd  cosa  alla  bontà  degli  Dei  immortali,  ed  al- 
I  vigilanza  del  comandante.  Che  egli  niente, 
«rebbe  ommesso  di  quanto  fosse  necessario 
^r  dar  loro  occasione  di  mostrare  il  proprio^ 
«raggio,  bastandogli    soltanto  che  tatti  adc^tu- 


(1)  Presso  i  Romani  i  soldati  porUvano  viv«ri  talora 
per  dieci  o  dodici  giorni. 
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piessero  prontamente  ul  loro  dotere  qoando  se 
ne  (lesse  il  se^no.  Non  può  esprimersi  bftilan- 
lemente  qoanto  dopo  tale  discorto  crescesse  il 
coraggio  nel  petto  assoldati,  cosicché  i  pi^ 
vecchi  protestavano^  quello  essere  stato  il  prù 
njo  giorno,  in  coi  a f evano  imparato  i  loro  do* 
Iy^tì.  Non  fu  difficile  accorgersi  del  caogiameih 
to  maravigiioso  accaduto  nel  campo  ,  mentri 
più  non  V*  era  alcuno  ozioso.  SS  vedevano! 
soldati  aguzzare  le  spade ,  forbire  gli  elmi ,  l| 
corazze  e  gli  scudi;  addestrarsi  a  muoversi  cqì{ 
agilità  sotto  il  peso  dell'  armi,  agitare  eoo  r« 
more  ì  giavellotti,  far  brillare  le  spade  sondi 
te,  ed  insomma  lotti  esercitarsi  alle  più  don 
militari  fatiche.  Da  ciò  era  facile  argoire,  cb{ 
al  primo  incontro  di  azzuffarsi  co'  nimici^  eri 
no  determinati  o  di:  vincere,  o  di   morire* 

II. campo  era  collocato  in  un  vantaggio5Ìssi 
mo  sito,  ma  gli  mancava  V  acqua.  Paolo  £id) 
lip,  che  pensava  a  ogni  cosa,  vedendo  innaoi 
a  se  il  monte  Olimpo  altissimo,  e  tutto  copt^ 
to  di  verdi  fronzute  piante,  dalla  qoantità 
qualità  di  quegli  alberi  giudicò  che  oecessi 
liamente  nelle  cavità  della  montagna  do^et 
esservi  qualche  sorgente  di  acqua  viva,  e  pe^ 
comandò  che  vi  si  facessero  alcune  aperture  a 
le  falde,  e  si  scavassero  nella  sabbia  de'pozi 
Appena  se  ne  scortecciò  la  superfice  ,  che 
videro  uscirne  molte  scaturigini  di  acqua,  da 
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pnmj  torbide  e  «carse,  ma  poi  ben  tosto  cbia- 
rissime  e  abboodantissìrne  (4}.  Tale  dvvenìmen- 
Ì0|  comcnque  naturale,  fa  da'soldati  attribuito, 
ad  ou  favore  particolare  degli  Dei,  ohe  avevano 
preso  Paolo  Emilio  sotto  la  lor  protezione  ;  e 
ciò  gli  accrebbe  V  amore  e  '1  rispetto  delle 
truppe-  4^ 

Quando  Perseo   vide  quanto  facevasi  nel  cam- 
po romano,  iV ardore  de'  soldati,  le  mosse,  ed  i 
varj  esercizj,  oo' qaali  si  preparavano  alla  bat- 
taglia, si  trovò  inquietissimo  ,  e  s'  accorse  che 
ooii  aveva  più  a  fare  con  Licinio,  con  Ostilio, 
o  con  Marzio ,    e  che  insieme    col  generale  si 
.era  cangiata  ogni  cosa  nell'esercito  de^Romani. 
.Raddoppiò  r,  attenzione  e    le  diligenze^  ispirò 
coraggio  ne' suoi  soldati,  si  dedicò  ad  addestrar* 
\i  in  varj  militari  esercizj,  aggiunse  nuove  trin- 
cee alle  antiche,  e  si  studiò  di  porre  il  campo 
in  sicurezza  dagl'insulti  ostili. 

Intanto  la  nuova  della  vittoria  ottenuta  nell' 
IlJirio,  e  della  presa  del  re  e  di  tetta  la  di  lui 
ia0ìiglia^  sparge  nell'  esercito  romano  un  alle- 
grezza inesplicabile  ,  e  nell'  animo  dei  soldati 
risveglia  un  desiderio  incredibile  di  segnalarsi. 

(4)  Vis  deducta  summa  arena  erat,  eum  scaturigioes 
turbidae  primo  et  tenues  emicare  ,  dein  liquidam  mul- 
laintiiie  fuodere  aquam,  vel:U  deum  doco^  cocpeniat*  A- 
jtq  «^Kaotnm  ea  quoque  rea  duci  famae  et  auctoi-itaùs  apud 
miXiles  adj«cit  Liv. 
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Perseo  procarò  tosto  dì  occQllarne  là  onova  , 
ma  quanto  più  tentava  dissimularla^  tanto  più 
essa  rpodevasi  pubblica  e  certa  ,  onde  io  spa- 
vento fo  universale  fra  le  troppe  ,  che  temet- 
tero d'  incontrare  un  somigliante  disastro. 

Giunsero  nel  medesimo  tempo  all'  armata  ro' 
mtina  gli  ambasciatori  di  Rodi,  4  quali  veniva- 
no a  fare  all'  esercito  quella  stessa  proposizio- 
ne di  pace  che  aveva  si  altamente  commosso  a 
sdegno  il  senato  di  Roma.  E  facile  giudicare 
con  qnal  animo  fu  ricevuta  nel  campo:  parec- 
chi montati  in  furore  volevano  che  si  riman- 
dassero con  ingiurie.  Il  console  giudicò  far  lo- 
ro  meglio  conoscere  il  suo  disprezzo  ,  rispoD- 
dencfo  freddamente,  che  avrebbono  avuta  la  ri- 
sposta tra  quindici  giorni. 

Onde  indicare  U  poca  stima  che  faceva  della 
mediazione  paciBca  de'Rodiani,  radunò  il  suo 
consiglio  per  deliberare  circa  i  modi  più  adat- 
.tati  per  incominciare  le  azioni  ostili.  È  veri- 
simile che  V  esercito  de'  Romani ,  che  T  anno 
precedente  era  entrato  nella  Macedonia^  ne  fos- 
se anche  uscito  e  ritornato  in  Tessaglia  ,  forse 
per  provvedersi  di  vettovaglie;  imperciocché  di 
presente  era  difficile  molto  V  aprirsi  il  passag- 
gio nella  M'icedonia.  Alcuni  degli  nfiizia li  più 
vecchi  volevano  che  s' imprendesse  di  sforzare 
le  trincee  delTinimico  poste  sulle  ripe  dell'E- 
nipeo,  e  pretendevano  che  ì  Macedoni,  i  quali 
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Pin»o  innanzi  erano  stati  scacciati  da'  luoghi 
più  alti,  e  meglio  fortlBcati  ,  non  avrebbona 
potuto  resistere  contra  V  impeto  delie  legioni 
lotnane.  Altri  opinavano  che  Ottavio  con  V  ar- 
mata marittima  andaste  verso  Tessalonica  per 
saccheggiare  quelle  costiere ,  e  costrignere  il 
re  con  tale  diversione  a  ritirare  una  parte  del* 
le  truppe  dell' Eoipeo  in  difesa  del  suo  paese, 
e  quindi  a  lasciare  aperto  qualche  passaggio. 
Ecertatuente  di  grande  importanza  ,  che  nn 
prode  ed  evpeiimentato  generale  abbia  V  auto- 
rità di  scegliere  quel  partito  che  più  gli  ag- 
grada. Paolo  Emilio  mirava  le  cose  con  occhio 
assai  diverso,  vedeva  che  le  ripe  delTEnipeo, 
si  per  la  loro  naturale  situazione  ,  che  per  l« 
^Ttificazionì  aggiunte,  erano  inaccessibiii«  e  sa- 
peva, per  tacere  delle  macchine  dovunque  di- 
sposte^  che  le  truppe  nimi'cbe  erano  molto  più 
che  le  sue  valorose  ,nel  lanciar  giavellotti  e  li 
dardi.  Lo  imprendere  di  sforzare  linee  impe- 
netrabili com'  erano  quelle  ,  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  mandar  le  truppe  al  macello;  men- 
tre il  buon  generale  risparmia  il  sangue  dei 
soldati,  e  reputandosene  padre  li  custodisce 
come  figliuoli.  Stette  pertanto  parecchi  giorni 
in  riposo  senza  fare  veruna  mo^sa. 

Si  pretende  9- dice  Plutarco,  che  non  vi  sia 
^>CQD  esempio  che  due  armate  si  numerose  sie- 
DO  state  per  tempori  lui)|^o  V  una  r impetto  aU 
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r  altra  io  pace  così  profonda,  e  io  così  grande 
Iranquillità.  Io  ogoi  altro  te  io  pò  ii  soldato  pie- 
no di  ardore  e  d'  impazienta. avrebbe  mormo- 
rato; ma  Paolo  Emilio  gli  aveva  losegoato  a 
lasciarsi  guidare. 

Finalmente,  dopo  avere  ben  bene  cercalo,  e4 
essersi  ben  bene  informato,  seppe  da  due  mer- 
canti Perrebi,  de'  quali  pienamente  conosceva 
la  prudenza  e  la  buona  fede,  cbe  attraveirsaa- 
doM  la  Perrebia  si  trovava  un  sentiero  che 
condoceva  a  Pittio,  città  situala  nella  parte  più 
alta  del  monte  Olimpo  (1);  sentiero  d'un  acces- 
so non  difficile,  ma-  ben  difeso  ,  poicbè  Perseo 
aveva  ivi  spedito  un  distaccamento  di  cinque- 
mila soldati.  S'immaginò  cbe ,  se  avesse  fat- 
to attaccare  da  scelte  troppe  in  tempo  di  not- 
te e  improvvisamente  qoel  corpo  di  guardia , 
avrebbe  potuto  cacciarlo  da  quel  posto,  e  im- 
padronirsene. Si  trattava  solamente  d'  ioganoar 
V  inimico,  e  di  fare  in  modo  che  non  penetras- 
se il  disegno.  Chiamato  a  se  il  pretore  Ottavio, 
gliene  fece  parte,  e  gli  ordinò  di  andare  colla 
sua  flotta  ad  Eraclea,  e  di  far  provvisior»i  di 
vettovaglia,  cbe  potesse  bastare  per  dieci  gior- 
ni a  oudrire  mille  persone  ,  per  far  crederò  a 

(4)  II  monte  Olimpo  nel  sito  dov'era  PSttio  avea  più 
di  dieci  ttadj,  cioè  piii  di  mezza  lega  di  alteiza  perpen- 
dicolare. 
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Perseo  cbe  si  volesse  dar  il  sacco  alle  sponde 
marittime.  Ne!  medesimo  tempo  fece  marciare 
Fa|)Ìo  Massimo  soo  figliaolo  ancor  giovaoettoy 
e  Scipione  Nasica  genero  di  Scipione  l' Africa- 
noj  senza  palesar  loro  la  soa  segreta  intenzio- 
ne, ^ccooipagoati  da  un    corpo    di  cinquemila 
dei  più  aggaerriti  soldati,  ordinando  loro  che. 
prendessero  la  via  del  mare»  che  cond^ceva  in 
Eraclea  ,  come  so  avessero    dovuto  imbarcarsi 
leconJo  la  proposizione  fatta  in  consiglio.   Ar- 
rivati colà  ricevettero  gli  ordini  del  console  dal 
pretore:  ed  appena  sopravvenata  la  noUe  ,  ab- 
baodonaodo  il  cammino  del  mare,  ed  attraver- 
sando le  montagne  e  le  roccie,  sema  mai  sof- 
fermarsi^ avanzansi  alla  volta  di  Pittio,  condot- 
ti dalle  dne  guide  di    Perrebia,    le  quali  assi- 
curavano^ cbe  sarebbono  arrivati  nel  terzo  gior- 
no verso  il  termine  della  noCte. 

infanto  Paolo  Emilio,  per  tenere  a  bada  il 
nimico,  e  levargli  di  mente  ogni  altro  pensie- 
ro, nel  giorno  seguente  di  gran  mattino  distac- 
cò le  troppe  sue  leggermente  armale,  come  se 
volesse  assalire  i  Macedoni.  Accadde  un  picco- 
lo combattimento  nel  letto  medesimo  del  <  fiu- 
me, ch'era  assai  basso.  I  due  lati  del  fiume  dalla 
sommila  sino  al  fondo  avevano  trecento  passi 
di  declivio,  ed  il  letto  stesso  era  largo  mille. 
QoeU'  azione  avvenne  alla  presenza  del  re  e  del 
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console,  ciascheduno  de  qanlì  era  alla  testi 
delle  toe  troppe.  Il  console  fece  sonare  la  ri* 
tiratd  verso  il  mezzogiorno  ^  e  la  perdita  fa 
qaasi  eguale  da  ambe  le  parti.  Nel  giorno  le- 
guente  ricemiociò  il  combattimento  nella  stes- 
sa maniera,  e  circa  alT  ora  medesima,  ma  più 
ostinato  e  più  lungo.  I  Romani  non  solamente 
avevano  a  combattere  centra  quelli  che  loro 
venivano  innanzi,  ma  dovevano  anche  difender- 
si dai  sassi  e  dalle  frecce  che  i  nimici  lancia- 
vano frequentissima  mente  dall'  alto  delle  torri 
che  lungo  1'  argine  eran  disposte.  In  quel  gior- 
no fu  grande  la  perdita  delle  truppe  del  con- 
sole, che  le  fece  ritirare  più  tardi.  Nel  terto 
giorno  Paolo  Emilio  lasciò  riposare  le  troppe^ 
e  fece  credere  d'  aver  intenzione  di  tentare  or 
altro  passaggio  più  vicino  al  mare:  ed  intanto 
Perseo  nulla  stispettava  del  pericolo  che  lo  mi- 
nacciava. 

Scipione  era  arrivato  nella  notte  del  terio 
giorno  oelle  vicinanze  di  Pittio  :  e  percbè  lei 
sue  truppe  erano  molto  stanche,  le  lasciò  ripo- 
sare tutta  la  notte.  Perseo  sino  a  quel  teiop 
non  era  stato  agitato  da  verun  timore;  quando 
no  disertore  cretese  ,  che  s'  era  involalo  dai 
campo  di  Scipione,  venne  ad  avvertirlo  improt- 
visameote  del  giro  che  facevano  i  Romani  pei* 
sorprenderlo,  e  in  conseguenza  a  trarlo  dalU 
supposta  sua  sicurezza.  Spaventato  da  tal  duo 
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va,  spedì  tosto  diecimila    soldati   stranieri  con 
doemila  Macedoni  sotto'  la  condotta  di  IVlitone, 
eoo  ordine  di  osar  tutta  la  celerità  per  Deca- 
pane on' allora,  per  eoi  dovevaoo  tuttavia  tra- 
paixare  i  Romani  prima  di  giognere  a  Pittio, 
ed  infatti  vi  arrivò  il  primo.  Sopra  quella  emi- 
nenza «eguì  un  sanguinoso  conflitto,  e  la    vit- 
toria fu  lungamente  dubbiosa  ;  ma  alla  6ne  le 
troppe  del  re  furono  ridotte  in  ristrettezza  da 
tutti  i  lati,  e  costrette  a  confusamente  fuggire. 
Furono  vivamente  da  Scipione  inseguite,  e  le 
vittoriose    squadre    occuparono    la    pianura.    I 
fuggiaschi,  arrivati  al  campo  di  Perseo ,  semi- 
narono un  terrore  si  grande,  che  quel  princi- 
pe sloggiò  io  quel  punto  medesimo ,  e  si  riti- 
rò indietro  spaveotato ,  e  quasi    privo  d'  ogni 
speransa  di  sua  saWess&a.  Radunò  un  numeroso 
eonit(>lio  per  deliberare  circa  il  partito  da  ab- 
bracciarsi. Tratta  vasi    di  risolvere  ,   se  doveva 
far  alto  innanzi  alle  mura  di  Pidna  per  cimen- 
tanti ad  una  battaglia,  o  dividere  le  sue  trup- 
pe nelle  piazze  ,  provveditrle  abbondantemente 
di  viveri,  ed  ivi  attendere  il  nimico,  che  non 
avrebbe    potuto    loogamente    sussistere   in  un 
paese,  che  prima  avrebbe  volato  mettere  a  sac- 
co, accioccbè  non  provedessa  di  foraggio  i  ca- 
valli, né  tli  nudrimento  i  soldati.  L'  ultima    di 
queste  due  proposizioni  non  solamente  era  sog- 
S^Ua  a  moltissimi  incoovemeoti|  ma  dava  inul- 
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tre  a  conoscere  an  priocìpe  ridotto  airestrema 
disperazione,  coi  non  rimineva  né  rimedio,  oè 
speranza  verona,  per  non  parlar  dell'  odio  che 
ai  sarebbe  provocato  pel  aaccbeggio  delle  terre 
comandato  ed  esegaito  dal  re  medesimo.  Men- 
tre Perseo,  incerto  intorno  alla  risolazione  cbe 
doveva  prendere,  era  agitato  da  dubbio  si  im- 
portante, fa  avvertito  dagli  uffiziali  più  raggaar- 
devoli,  che  le  truppe  soe  erano  totte  disposte 
a  fare  il  loro  dovere,  Jtanto  più  che    trattavasi 
di  difendere  le  mogli  e  i  figlinoli*   Aggiogne- 
vano  che  dovendo  il  re  esser  testimonio  di  tut- 
te le  loro  azioni,,  e  combattere  alla  lor  testa, 
raddoppierebbero  il  loro  coraggio  ,  e  ciasche- 
duuo  darebbe   a  gara  contrassegni  del  suo  va- 
lore. Da.  tali    ragioni    rincorato    il  principe  si 
ritira  sotto,  le  mora  di  Pidiia,  vi  pianta  le  ten- 
de, si  prepara  a  dar  battaglia,  niente  traac un 
per  trar  profitto    dalla  favorevole  sua  aituazio- 
n**,  assegna  a  ciascheduno    il  ano  posto  ,   e  dà 
tutti  gli  ordini  con  molta  presenza  di  spirito, 
determinato  di  assalire  .i  Romani  tostochè  com- 
parissero. 

Si  era  attendato  in  nna  campagna  aperta  « 
piana,  attissima  a  disporre  in  ordine  di  balta' 
glia  un  numeroso  corpo  di  fanti  gravemente  «r 
roati.  ÀI  lato  destro  e.al  sinistro,  etanvi:  alcun 
colline,  le  quali  per  la  loro  contiguità  nppre 
stavano  un  sicuro  ritiro  alla  fanteria   leggiera 
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e3  ai  lanciatori  de' dardi,  e  nello  ttesso  tempo  ìi 
mezzo  di  occxiltare  i  loro  passi,  e  di  circondare  i  • 
mmici,  ed  attacca»*!!  di    fianco.  Tolta    la- fronte 
dell'esercito  era  difesa  da  dae  fintnicelti,  i  qnali 
allora,  inchinando  al  soo  fine  la  estate,   erano* 
beosi  scarsi  d^  acqaa,  ma  in  compenso  avevano 
le  sponde  così  diro  paté,  ohe  avi^bbono-  recato  • 
a'  Romani  non    poca    inquietudine  ,  e  rotto  le 
loro  filr. 

Paolo  Emilio,  arrÌTato  a  Pittio,  e  rionitosi  al  • 
distacca meirto  di  Scipione,  cala  nella  pianare, 
e  marcia  in  ordine'  di  battaglia  incontro  al  ni- 
mico, sempre  costeggiando  il  mare,  da  cut  la. 
flotta  romana  con  barche  provedealo  di  viveri.  ■ 
Ma  qnanda  giunse  alla    vista    de' Macedoni  ,  e* 
considerò  ìa  buona  distribuzione  del  loro  eser- 
ciU),  ed  il  numero  delle  lor  truppe  ,  feee  alto 
per  pensare  che  far  si  doveva.  Gli  uffìziali  gio-- 
vaoi,  pieni  di  ardore  e    d'  impazienza  di  com- 
battere, si  avanzano  alla  testa  delle    loro  trup*. 
pe,  ed  avvicinandosi  a  luì,  preganlo   di  attac-t 
care  la  zuffa.  Scipione,  di  cui  era  cresciuta  la- 
confidenza  pel    fortunato    successo    del  monte 
Olimpo,  fa  spiccare    d'  infra   tutti  la  sua  pre- 
mura, e  parla  con  più  efficaci  parole.  Gli  rap- 
presenta, che  i  generali  suoi  antecessori  co'lo-. 
ro  indogi  dato  arcano    a'  nimici    il  tempo    di 
porsi  in  sicuro;  che  temeva    non  fuggisse  Per- 

ieo  di  notte,  e  che  poi  inseguir   lo  si  dovesse 
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con  grftfi  fatica  e  pericolo  fino  n^gli  olUmì 
Goofini  del  suo  regno,  e  costrignere  quindi  IV 
sercito  a  far  langhi  giri,  attraversar  gole  «  bo* 
ichi,  com'  era  avvenuto  negli  ultimi  unni.  Lo 
consigliava  pertanto,  mentre  il  nimico  era  io 
aperta  campagna,  ad  assalirlo  senza  perdere  ao 
istante^  e  a  non  lasciarsi  scappare  una  occasio- 
ne così  propizia  di  vincerlo. 

«  Io  altri  tempi ,  disse  il  console  rispon- 
«  dendo  al  giovane  Scipione  ,  ho  pensato  io 
«  pare  come  tu  pensi  at  presente,  e  verrà  quel 
«  giorno,  in  cui,  come  io ,  tu  ancor  penserai. 
«  In  altro  tempo  ti  renderò  coufo  delle  mie 
«  direzioni  ;  intanto  riposa  tranquillo  sopra  la 
«  prudenza  d'un  generale  sperimentato.  »  -Il 
giovane  uffizìale  si  tacque,  ben  persuaso  delle 
ragioni  che  aveva  il  console  di  operare  in  quel 
u?odo. 

Ciò  detto  comandò  che  le  truppe,  le  quali 
erano  alla  testa  dell'  esercito  esposte  alla  vista 
dell'inimico,  si  ponessero  in  ordinanza,  e  pre- 
sentassero la  fronte,  come  se  avessero  a  com- 
battere. Erano  desse  schierate  in  tre  lioee  ,  o 
vo^liam  dir  tre  colonne,  siccome  usavano  i  Ro- 
mani (i).  Nel  medesimo  tempo  i  guastatori  , 
difesi  e  coperti  da  quelle  tre  linee,  operarono 
intorno  alla  struttura    d'  un  campo  ;  e  perchè 

(i)  Hostaii,  priucipes>  uiarii. 
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\  nomerò  di  costoro  era  grande,  l'opera  fo  beo 
tosto  Gnita.  Allora  il  console  fece  a  poco  a  poco 
filare  i  anni  battaglioni^  prendendo  il  princi- 
pio degli  ultimi,  eh' erano  i  più  vicini  a'gaa- 
<a(ori,  e  fece  rientrare  totto  V  esercito  nelle 
nncee  senza  confusione,  senza  disordine,  e  seo- 
'che  I  ioìmico  se  n'  accorgesse.  Anche  il  re  , 
eoendocbe  i  Romani  ricasavano  di  combattere, 

TÌtirb  nel  suo  campo. 

Era  tra' Romani  legge  intiolabile  (4)  qaando 
'che  iì  afesse  dovato  fermarsi  in  no  laogo 
fr  on  solo  giorno,  od  ona  sola  notte,  rinser- 
""si  io  un  campo,  e  fortifìcarvisi,  per  liberarsi 
'  ogn  insulto,  e  dal  timore  d'esser  sorpresi. 
«oldali  consideravano  qael  militare  alloggia- 
mento come  la  loro  città  ,  le  IrÌDcée  come  lo 
^°<'<*i  e  le  tende  come  le  case.  In  tempo  di 
^t^ag^  «e  r  esercito  era  vinto,  il  campo  ser- 
'^«gli  di  ritiro  e  di  asilo;  e  se  vinceva,  vi  tro- 
»'a  Dn  riposo  tranquillo. 
Sipraggianta  la  notte,  ed  essendosi  le  troppe 
ilorale  col  cibo,  mentre  ad  altro  non  si  pen- 
*a  che  al  riposo,  d'improvviso  la  luna,  ch'era 
i  Del  maggior    ano  crescere  ,  e  molto    alta  , 

0)  i^ajores  vestti  castra  mnnìta  poTtam  ad  omties 
>os  esercitus  aacebaot  esse. ..  Patria  altera  est  niilitiris 
K  ledet,  valluroque  prò  moeiiibus,  et  teatot-ium  siium 
ì^e  "filiti  doinus  ac  penates  suot.  •  ..  Castra  tuot  ^i- 
oiireceptaculum,  visto  perfugium.  X<i;./,  14.  n»S9. 
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coroiDciò  ad  oseararsi,  e  mancaoclole  a  poco  a 
poco  la  lace,  cambiò  più  d'una  volta  il  colo- 
re, e  fioalmetite  rimase  affatto  ecclissata.  Uo 
triboDO  de'  soldati,  chiamato  Gajo  Solpizio  Gal- 
lo, e  ch'era  uno  de' più  raggaardevoli  affilia- 
li dell' esercito,  avendo  con  licenza  del  conso- 
le chiamati  a  se  nel  dì  precedente  ì  soldati , 
gli  aveva  avvinati  di  tale  ecclissi,  indicando  il 
momento  preciso  in  cni  doveva  avere  il  prin- 
cipio, e  quanto  aveva  a  durate.  I  soldati  ro- 
mani pertanto  non  si  meravigliarono  punto  di 
tale  fenomeno,  e  solamente  credettero  che  SqW 
pisio  fosse  dotato  di  Novromana  sapienza.  Ma 
tutto  il  campo  de'  Macedoni  per  lo  contrario 
fu  talmente  spaventato  ed  inorridito,  che  si  ' 
sparse  io  tutto  1'  esercito  un  sordo  remore , 
che  qael  prodigio  minacciava  la  vita  del  re. 

Nel  giorno  Keguente  air  alba  Paolo  Emilio  > 
esattissimo  osservatore  di  tutte  le  cereuioule 
prescritte  pe'  sacrifizj,  o  piuttosto  molto  anper- 
stizioso,  prese  ad  immolare  de'  bovi  ad  £rcole. 
Ne  scannò  venti  1'  uno  dopo  V  altro^  senza  po- 
ter in  quelle  vittime  scorgere  slcon  favorevole 
segno.  Finalmente  nel  ventesimo  primo  gli 
parve  di  vederne  alcnni,  che  gli  promettevano 
la  vittoria,  se  unicamente  si  fosse  difeso  dall'i- 
nimico  senza  attaccarlo;  e  nel  medesimo  istao* 
te  fa  voto  solenne  alla  stessa  divinità  di  farh 
in  suo  onore  uu^sacrifizio  di  cento  bovi,  e  puh 
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))ici  giaochì.  Dopo  ci'  aver  fvoddìfifitlo  a  tolte 
poesie  ceremonie    di   religione  ,  verso  le  nove 
Dre  radane  il  suo  coniglio;  e  perchè  aveva  o. 
liti  i  lamenti  che  si  fncevano  della  sua  lentez- 
za neir  attaccare  i  nimici,  volle  in  quella  ada- 
larza  render  conto  della  stia  condotta,  e  prin- 
tipnluiente  in  riguardo  a  Scipione,  cui  lo  ave- 
a  promesso.  Le  ragioni,  che  aveva    avute    di 
on    corohattere    nel  dì     precedente  ,  erano  le 
9guenti.  In  primo  luogo  perchè  t'  esercito  de- 
i' inimici  era  molto  superiore    di    numero  al 
uo^  eh'  era  staro  costretto  a    indebolire  consi- 
erabilmente  pel  grosfto  diitaccamenlo  destina- 
)  a  far  la  guardia  al  bagaglio.  In  secondo  luo- 
0,  quale  prudenza    sarebbe  stata  ,  che  si  az- 
uifassero  con  milizie  fresche  le  sue  estenuate 
la  \Qngo  e  penoso  cammino^  dal  peso  ecceden- 
f  delle  armi,  dall'  ardore  del  sole  che  le  ave- 
a  qnasi  abbruciate,  «^  dalla  sete  che  loro    ca- 
tonava  pene  insolvibili?  In  ultimo  luogo espo* 
ì    con    molta    forza    la    necessità     indispensa- 
ile  in  cui  si    tro^a  uo    buon  generale  di    non 
ir  battaglia  prima  d'  aver  dietro  le  spalle  un. 
Pmpo  ben  trincerato,  che  in  caso  di  qualche 
Distro  accidente  possa  servire  di  ritirata  ali 
«ercito.  Gonchiuse  dicendo  che  ognuno  si  pre- 
arasse in  quel  giorno  a  combattere. 
B«n  sì  scorge    altri  essere  i    doveri    de'  sol- 
ati e  degli  ulHzirfH  subalterni,  ed  altri  quelli 
RoUin  St.  Antica  T.  Fii  l.  >.  /.  B 
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del  generale,  (i)  Tulio  il  pensiero  de' primi 
dev*  esser  qaello  di  nyer  desiderio  di  combat- 
tere :  toccii  al  generale,  dopo  aver  prevedalo, 
pesato  e  confrontato  ogni  cosa  ,  appigliarsi  al 
ano  partito  con  matura  deliberazione;  e  soven- 
te col  prudente  indngio  di  alcuni  giorni  oH 
anche  di  alcune  ore,  salvare  un  esercito  ,  cbe 
una  fretta  sconsigliata  cKposto  avrebbe  al  pe- 
ricolo di  perire. 

Comunque  da  entrambi  gli  eserciti  U  risola- 
zìone  di  combattere  fosse  presa  ,  nulladitneoo 
1'  accidente  fu  quello  che  fece  nascere  V  im- 
pegno della  battaglia  ,  anziché  il  comando  dei 
generali,  i  quali  non  la  desideravano.  Alcuni 
soldati  di  Tracia  inseguivano  de'  soldati  roma- 
ni ,  che  ritornavano  dal  foraggio.  Settecento 
Liguri  accorsero  in  soccorso  di  questi.  I  Mace- 
doni fecero  avanzare  alcune  troppe  a  sostegno 
de' Traci,  ed  i  rinforzi  che  si  mandavano  dal- 
l'nna  parte  e  dall'altra  sempre  più  crescendo, 
impegnarono  gli   eserciti  alla  battaglia. 

E  da  compiegnersi  Ih  perdita  che  sì  è  fat*| 
ta  della  narrazione  scritta  da  Polibio  ,  e  dopoi 
lui  da  Tito  Livio,  dell'ordine  tenutosi  in  que- 
sta battaglia;  perdita  che  m'  impedisce  di  datr 

(i)  Divìsa  ÌDter  exercitum  ducesque  mania.  Militlhii4 
cnpidioem  pugnandl  convenire.*  duce»  providendo,  coniai' 
tando,  cuQcUtione  saepius  qiiam  teiutritate  piodcsse.  Ta- 
ca,  hist,  If  9,  G.  20.. 
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ne  una  gìasU  iJea,  poiché  il  racconto  dì  Più- 
torco  Msai  difierìsce  dal  poco  che  ce  ne  rima- 
ne io  Tito  Livio. 

Nel  principio  della  pugna  la  falange  mace- 
done si  dÌ!»tinse  in  modo  particolare  tra  tutte 
le  truppe  del  re.  Allora  Paolo  Emilio  si  avan- 
ce verso  le  prime  file,  e  trova  che  i  Macedoni, 
Ja'  quali  era  formata  la  fronte  della  falange  , 
conficcavano  il  ferro  delle  loro  picche  negli 
tendi  de  'soldati  romani  in  modo  che  questi  , 
ualgrado  gli  sforzi  che  facevano,  non  potevano 
colpirli  colle  spade;  e  vide  nello  «tesso  tempo, 
!he  tutta  la  prima  linea  de'  nimici  univa  gli 
icudi  e  presentava  le  picche.  Alla  vista  di  quel- 
la specie  di  baluardo  di  bronzo ,  e  di  quel 
iiosco  di  picche  impenetrabile  alle  sue  legioni, 
fa  assalito  da  timore  e  maraviglia.  Raccontava 
anche  dappoi  la  grande  impressione  che  nel- 
V  animo  suo  aveva  fat  to  uno  spettacolo  sì  ter- 
ribile. Tuttavia,  per  non  ditanimare  le  truppe, 
naseose  fa  nutk  inquietudine,  e  mostrandosi  loro 
con  volto  allegro  e  severo,  trascorre  a  cavallo 
lulte  le  file  seoz'  elmo  e  corazza  ,  animandole 
co'  discorsi,  e  molto  più  col T  esempio.  Si  vedea 
ti  generale  aUempato  d'  oltre  sessant'  anni  e- 
Fporsi,  qual  giovane  nffiziale,  al  pericolo  e, alla 
fatica. 

Non  polendo  i  Pcligni  ,  popolo  d'  Italia  ,  i 
<juali  avevano  attaccata  la    falange  de'  Macedq- 
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ni,  romperla  malgrado  tutti  gli  sforzi,  ano  dn 
loro  ulìiziati  pre«e  lo  stendardo  della  san  com- 
pagnia ,  e  lanciollo  nel  mez  zo  de'  nimici.  Gli 
altri  allora  si  avventano  disperatamente  sopia 
quel  battaglione,  e  succedono  da  ambe  te  pat- 
ti azioni  inaudite.  I  Peligni  tentano  di  troncai' 
re  colle  spade  le  picche  de^  Macedoni  o  almeno 
di  tenerle  da  loro  lontane  cogli  scudi,  o  s' iic 
gegnano  di  strapparle  colle  ìThani  ,  o  di  rivol- 
gerle altrove  per  aprirsi  V  ingresso.  Ma  i  hU- 
cedoni  ristrignendosi  s  empre  più,  e  teneodo  eoa 
ambe  le  mani  le  picche ,  oppongono  queslo 
baluardo  di  ferro,  e  danno  colpi  si  fieri  a  qu^l 
li  che  si  «cagliano  contro  di  loro  ,  che  ,  trafo-| 
rondo  elmi  e  corazze,  rovesciano  morti  a  teri 
quei  tra'  Peligni  che ,  essendo  i  più  arditi 
Tanno  senza  risparmiare  le  toro  vite  quali  bi 
ve  feroci  incontro  alle  punte  micidiali,  e  vi 
lontarìamente  si  danoo  io  braccio  ad  aoa  mor 
te  già  preveduta. 

£:>sendo  pertanto  la  prima  linea  posta  ij 
d^isordine^  la  seconda  incominciò  a  perdersi  i 
coraggio.  Ella  non  prese  veramente  la  fuga 
ma  invece  di  avanzarsi  pareva  che  si  ritirassi 
verso  il  monte  Olocro  ;  (1)  la  qual  cosa  ve 
deudo  Paolo   Emilio    squarciossi  gli  abiti  assi 

(i)  Sembra  che  questa  moiitagoa  formasse  pane  dd 
V  Olimpo.  ,  ! 
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to  dal  più  divo  dolore,  perchè  essendosi  reo- 
ute  queste  prime  truppe,  i  Romani  temeYano 
'  iffirootar   U    falange.    Ella    presentava     ana 
oole  coperta  di  picche  dense  ed  anite  a  goi* 
d'ona  trincea  impenetrahile  ed  invitta,  oca 
)tendo  essere  né  rotta^  né  leggermente  scom- 
»8U.  Bla  Onnlmente  la  ineguaglianza    del  ter- 
no,  e  la  grande  estensione  della  fronte  della 
attaglia  non  permettendo  al  nimico  di  conser- 
ire  da  tutte    parti  intatta  e  continua    cotesta 
«pft  di  scadi  e  di  picche,  Paolo  Emilio  s'  ac- 
[>rse  che  la  falange  de'  Macedoni  era  costretta 
lificidfe  qualche  apertura  ed  intervallo,  e  che 
mculaTa  da  nn  lato    mentre  ai    avanzava  daU 
^\^To ,  siccome    necessariamente    succede  nei 
^rindi  eserciti ,  quando  tutti  i  soldati    non  fa- 
cendo i  medesimi  sforzi  combattono  eoo  diffe- 
•ente  forlsoa. 

Paolo  Emilio  da  prode  capitano,  che  sa  trar- 

e  da  ogaicosa  profitto,  dividendo  le  sue  trup- 

«  in  {squadroni  j   comanda    loro  di    cacciarsi 

Bgli  spazj   vuoti  degl'  inimici  ,   e  di    cessare 

*n' attiesurli  tutti  insieme  di  fronte  eoa  isfor- 

I comuni ,  ma  a  troppe  «taccate,  e  in  diversi 

Kbi  nel  tempo  medesimo.  Un  tal  ordine  da- 

^cotì  opportunamente    fu  cagione    della  vit- 

^>a.  I  Romani  entrano  tosto    oegl'  intervalli   , 

rendono    quindi    V  inimico    incapace  di     più 

l^i'si  delle  sue  lunghe  picche,  e  lo  investo- 

8* 
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n»  per  fianco  ,  ed  alla  coda  ,  dove  lo  yeggoDQ 
scoperto.  In  un  istante  la  falange  è  rotta ,  e 
tutt-i  la  sua  forza,  che  non  consisteva  se  nuu 
nella  unione  ,  e  nella  ini  pressione  che  facevi 
quando  era  tutta  in  un  corpo  ,  sparisce  e  * 
aonienta.  Quando  si  venne  all'  atto  di  combat' 
tere  da  corpo  a  corpo ,  ovvero  a  squadre  se* 
parate  ,  i  Macedoni  colle  loro  picciole  spad^ 
porcuiltevano  gli  scudi  de'  Romani  ,  eh'  eram 
forti  e  saldissimi  ,  e  che  li  coprivano  presso 
che  dal  capo  a'  piedi ,  e  per  lo  contrario  ooil 
opponevano  ,  se  non  piccole  targhe  alle  spad^ 
romane  grosse  e  pesanti,  e  maneggiate  con  ti 
forza  e  vigore  ,  che  non  vibravano  colpo  ,  cb 
non  ferisse,  o  non.  facesse  Telare  all'  aria  io  i 
schegge  e  scudi  e  corazze  ,  e  non  si  vedess 
scorrere  il  sangue.  Io  tal  maniera  quelli  cà 
componevano  la  falange  ,  perduto  il  loro  rad 
^tfgg*^  e  prese  dal  lato  debole,  resistettero  pe 
qualche  tempo  con  molta  fiitica  ,  e  fioalmeal 
furono  scoDipiglidti. 

Il  re  di  Macedonia,  lasciandosi  trasportare  da 
lo  spavento  ,  era  fuggito  a  briglia  sciolta  sii 
dal  principio  della  battaglia,  e  si  era  ricover 
-to  nella  città  di  Pidna  col  pretesto  dì  atida^ 
a  sagtifìcare  ad  Ercole;  come  se,  dice  Fiutare 
Ercole  fosse  un  dio  che  accettasse  i  tiuiidi  s 
crilizj  de'  vigliacchi,  ed  esaudisse  i  voti  iogi 
sti,  uun  estiendo  giunto  che  riporti    la     vittoi 
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colai  che  non  ha  il  corHggio  dì  aspetUre  il  ui- 
raico  j  ineiUre  qoeslu  nume  favoriva  le  pre- 
ghiere di  Paolo  Emilio,  peichè  oe  chiedeva  U 
WUofia  colle  armi  alla  mauo  ,  e  ne  implofava 
Tajuto  coraggiosamente  pagoaudo. 

M'attacco  della    faUiige  i  Romani    fecero 
gli  sforti  iDttggiorì,  e  trovarono  più  ostinala  la 
resiUeuMc  In  quell'  incontro    medesimo    il    h- 
glioolo  di  Grtluue,  genero  di  Paolo  Emilio,  do- 
po d*  aver  falli  prodigi  di  Valore,  ehbe  la  «for- 
t&oa  di  perdere  la  .spada^  uscitagli  di  mano.  A. 
.tale  disastro  uscì  come  fuori  di  »e  ,   ed  iocon- 
i&oUbile  SI  po$e  a  scorrer  le  6le,  e  raccoglien^ 
do  uoa  truppa  di   giovani  risoluti  ed  ardili,  si 
icagliò  disperaldiuente  sopra  i  Macedoni.  Dopo 
ù'  aver  fatto  sforai  straordinarj,  ed  an  macello 
orribile,  riuscì   loro  di  rispiguerli,  e  rimasti  pa- 
tlfoiii  del  leireoo  cercarono  ia  spada  ,    che  o- 
iialtueole  ritrovarono  con    gran    fatica    sepolta 
«olio  un  monte    d*  armi  e    di    morti.    Allegri 
per  si  buona  fortuna,  gridano  all'  uso  de' vin- 
citori, piombano  con  nuovo  ardore  su  que'ne- 
mici  che  tuttavia  resistono,  cosicché  finalmente 
i  tremila  Macedoni  ,   che    rimanevano    separai. 
dal  corpo  della  falange,  furono  tutti  tagliati  ^ 
peazi,  seozachè  neppur  uno  abbandonasse  il  suo 
poslo,  e  ceìssasse  dal  combattere  sino  all'ultimo 
respiro. 
Dopo  quebla  rotta  gli  altri  si  danno  alla  fu- 


dby  Google 


424  . 

ga,  ed  è  sì  grande  il  nomerò  degli  uccisi,  cbt 
tutta  la  pianura  sino  alle  falde  della  uiontagoa 
è  coperta  di  cadaveri.   Nel    giorno    seguente  i 
Romani  passando  il  fiume  Lenco   ne  trovaroi»! 
le  aoqae  ancora  tinte  di  sangue.  Fu  detto  chi 
in  quel  combatte  monto   perissero  dal  canto  dea 
Macedoni  più  di  venticinque   mila    uomini ,   u 
cento  soli  de'  Romani,  e  chn  i  prigionieri  asceo«j 
dessero  a  undici  o  dodici  mila.  La  cavalleria  J 
che  non  aveva  avuta  parte  nella  battaglia,  ve- 
dendo rotta  la  fanteria,  si  era  già  ritirata  ,  ed 
i  Romani,  accaniti  centra  i  soldati  della  falan- 
ge, non  si  curarono  d'  inseguirla. 

Questa  solenne  battaglia  fu  così  breve  che, 
avendo  cominciato  verso  le  tre  ore  dopo  il 
merìggio ,  si  dichiarò  la  vittoria  innanzi  alle 
quattro.  Il  rimanente  del  giorno  fu  impiegalo 
nel  caricare  i  fuggitivi  sì  da  lungi  ,  che  si  ri- 
tornò indii^tro  a  notte  boja.  Tutti  i  servi  del- 
l' esercito  si  fecero  incontro  ai  loro  padroni 
eoo  voci  di  giubilo,  e  li  condussero  con  torcie 
accese  alle  lor  tende,  eh'  erano  il  luminate,  ed 
ornate  di  festoni  di  ellera ,  e  di  corone  d'  al« 
loro,  (i) 

(i)  Questo  era  il  couamc  dc^  Romani. Scrive  Cesupe 
nel  terzo  libro  della  guerra  civile,  di  aver  trovato  nel 
campo  di  Pompeo  i  padiglioni  di  Leiitulo  ,  e  di  alcuoi 
altri,  coronati  di  ellera.  L.  etiam  I^eululi  et  ouUorum  la- 
beraacula  prole  età  hedera. 
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Ma,  in  mezzo  a  vittora  si  grande,  Paolo  Emi- 
lio era  imtnerHo  in  una  somma  afflizione.  Dei 
due  figliaolt,  che  aveva  alla  battaglia  ,  il  più 
gioraoe  ,  il  quale  per  anche  non  toccava  i  dt- 
ciotf  «inni .,  e  eh'  egli  amava  con  maggior  te- 
nerezza, perchè  dava  segiù  di  grandi  speranze, 
Doo  compftrìva.  Temevasi  non  tosse  stato  uc- 
ciso, il  dispiacere  fu  universale  nel  campo  ,  o 
cangiò  (e  grida  festose  io  cupo  silenzio.  Fu  cer- 
cato colle  torcie,  ma  inutilmente,  fra'  morti. 
Pinalmeiite  a  notte  molto  avanzata  ,  e  quando 
meno  si  sperava  di  trovarlo,  ritornò  dalla  cac- 
cia de'  fuggitivi,  seguito  soltanto  da  due  o  tre 
de'  suoi  compagni  tutto  lordo  del  sangue  osti- 
te.  Paolo  Emilio  credette  di  ricuperarlo  trai 
morti  ,  e  io  quel  solo  momento  incominciò  <i 
gu%Ure  il  piacere  della  vittoria.  Era  però  ri- 
serbMo  ad  altre  lacrime,  e  ad  altre  perdite  uoa 
meno  sensibili.  Il  giovane  romano,  di  cui  par- 
fiamo,  è  il  secondo  Scipione?,  che  in  progressi» 
fu  chiamato  Africano  e  Numuntino  per  aver  di- 
strutto Cartagine  e  Nomanzia.  Egli  fu  adottato 
dal  figlioolo  di  Scipione  vincitore  di  Annibale. 
2/  console  spedi  tosto  tre  corrieri  distinti,  unu 
de'  quali  era  F^bio  ,  il  maggiore  de'  suoi  fì- 
gliooii,  «I  recare  a  R(^>fna  la  nuova  della  vittoria. 
Intanto  PcrseOj,  conlinuando  a  fuggire,  aveva 
trapassata  la  cittìi  di  Pidna  ,  e  procurava  di 
giugoere  a  quella  di  Fella  con  tutta  la  sua  ca- 
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TsUerìa  ,  che  a  «èva  abbandonnla  la  badi^glia 
senza  soffrire  alcan  danno.  1  fanti  ,  che  disor* 
«dinalamente  foggivano  ,  «Vendola  incontrata  io 
caromioo»  si  posero  a  caricare  d'  ingiurie  quei 
soldati  a  cavallo»  chiamandoli  \ili  e  traditori, 
rd  inoltrandosi  ne'  rìsent inceliti  gli  scavalcano, 
e  ne  feriscon  parecchi.  11  re  ,  che  temeva  le 
conseguenze  di  quel  tumulto,  abbandona  la  stra- 
da maestra,  e  per  non  essere  ricooosciato  piega 
il  manto  regaie,  e  se  lo  pone  dinanzi  ;  si  trae 
di  capo  il  diadenna,  e  lo  porta  in  mano;  e  per 
poter  discorrere  co*  suoi  amici,  scende  dal  ca- 
mallo ,  e  lo  conduce  per  la  briglia.  Molti  di 
quelli,  che  lo  accompagnavano,  presero  altri 
strada  diversa  dalla  sua  con  vatj  pretesti,  noi' 
tanto  per  togliersi  alle  ricerche  di  coloro  cbe 
gr  inseguivano,  quanto  per  porsi  in  8Ìcaro(lii| 
furore  del  principe,  le  cui  perdite  ad  altro  non 
avevano  servito  che  ad  esacerbarne  ed  irritarne 
la  naturale  ferocia.{Di  tutti  i  suoi  cortigiani  tre 
^soii  rimasero  con  lui  ,  e  tutti  stranieri.  Ext^ 
dio  di  Creta,  che  da  lai  aveva  avuta  la  commes* 
sio  le  di  assassinare  Eumene  ,  era  tra  questi. 
Egli  solo  gli  fu  sempre  fedele. 

Arrivato  verso  la  mezza  notte  in  Fella,  acci- 
se di  piopria  mano  a  colpi  di  pugnale  i  due 
custodi  del  suo  tesoro  (  erano  dessi  Eutto  ed 
Eudeo  ),  che  di  rappresentargli  ardivano  gli 
eri  ori  che  aveva  commessi  ,  e  cou  una  liberti 
iutempestif  a  lo  cons  igliavano  intorno  a  ciò  ctu 
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doveva  fan^  per  rimediare  a'  mali  presenti. 
Tale  barbarie  verso  due  de'  principati  ministri 
della  iuà  corte  ,  i  qaali  non  avevano  errato  , 
che  per  z^^lo  indiscreto  e  inopportuno  ,  fo  ca- 
^iooe  che  gli  animi  di  tatti  gli  altri  gli  si  ri- 
voltassero (^).  Sbigottito  nel  vedersi  abbando- 
lato  da  pressoché  tutti  gli  affiliali,  e  dai  oor- 
fgiani,  imnia'ginò  di  non  essere  sicuro  nella 
itt^  di  Pclla;  partì  la  stessa  notte  per  pas<ia- 
e  in  Amfìpoli,  portando  seco  la  maggior  par- 
s  de'  suoi  tesori.  Da  col^  spedi  ambasciatori 
Paolo  Emilio  ,  per  implorarne  misericordia, 
la  Amfipoli  andò  nell'  isola  di  Samotracia  (2), 

(<)  La  cone  di  Peiteo  si  ridusse  allora  a  ti-e  soli  uf- 
tóali  e  tiiui  stranieri,  Evandro  crclcnse,  Archidamo  l'E- 
'ol>a,  e  Neo  di  Beozia  con  cinquecento  soldati  cretensi,  i 
jaali  non  si  allontanarono  forse  per  non  abbandonare  i 
esori  del  re. 

(2)  Giunto  in  Amfipoli,  avendo  ritrovato  che  Diodoro 
fOTeraatore  avea  con  accortezzA  scacciato  la  guaroigioue 
tace,  che  Perseo  vi  avea,  per  timore  di  un  saccheggia- 
jeoto;  e  conoscendo  che  c«.ir  ajalo  dei  soUali  ,  «:ai  avea 
iiu  prendere  le  armi  in  sua  difesa,  non  avrebbe  potuto 
nlb  ottenere,  tentò  di  muovere  il  popolo  con  un'aringa, 
M  appena  V  ebbe  iocomiociata  prorompendo  iu  pianto 
OH  potè  proseguirla.  Evandro  pregato  da  lui  di  prosegui- 
*  in  fua  vece  salì  la  tribuna;  ma  il  popolo  in  vederlo  si 
liede  a  gridare:  Partile,  partite,  non  vogliamo  cimentare 
«  Boslre  famiglie,  e  noi  stessi  a  vostro  riguardi»;  fuggile, 
i  laicialeci  impetrare  dal  vincitore  la  nostra  salvezza. 
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e  Sì  ritirò  nel  tempio  di  Cuslore  e  Hi  Polluce. 
Tutte  le  città  apersero  le  porle  al  vincitore,  e 
se  gli  sottomisero. 

Il  console,  essendo  partito  da  Pidna ,  giunse 
nel  giorno  segoente  a  Pelle,  di  cai  ammirò  la 
felice  situazione.  Il  tesoro  del  re  si  conservaTa 
per  r  addietro  in  quella  città  ,  ma  allora  con 
vi  si  trovavano  se  non  i  trecento  talenti  (tre- 
centomila scudi  )  che  Perseo  aveva  già  f'I^* 
partire  per  Genzio  re  di  Tracia  ,  e  che  aveu 
poi  ordinato  che  ritornassero  indietro.  Avendo 
Paolo  Etnilio  saputo  che  Perseo  era  nella  Sa* 
motracia,  si  trasportò  in  Amfipoli ,  per  tragil' 
tare  da  colà  nelT  isola. 

Era  accampato  a  Sire»  (^)  nella  regione  od*»' 
inantica^  quando  ricevette  una  lettera  di  Per^ 
seo  da  tre  depurali  per  condizione  e  na^citrf 
poco  considerahili.  INon  potè  trattenersi  dal  pi>' 
j;nere,  considerando  l' incostanza  delle  cose  o* 
mane,  delle  quali  vedeva  in  Perseo  un  esemp 
tanto  sensibile  (2).  Ma  quando  vide  che  la  lei' 

(i)  Città  oscura  ed  ignota  all'  esiiemità  orientale  dell* 
Macedonia 

(2)  Uivoliosi  a  quelli  che  gli  erano  intorno  ,  l£,vavm 
esclaiiiò;  O  incostanza  della  sorie  l  Testé  ^uefto  niiwH 
rulla  contava  il  vasto  regno  di  Macedonia  se  non  p^H 
soggiogare  i  Dardani  e  gì*  Illìij,  edora  esule  dalla'*l»a»n»J 
confinato  in  un*  isola  angusta ,  invia  questi  sciagurati  *^ 
rhiedermi  grazie. 


dby  Google 


29 
era  ttev*  per  soprascritta  ,  e  per  titolo  :  li 
'c  Perseo  al  console  Paolo  Emilio  salute.  La- 
ita  pidaigobranza  in  cui  era  quel  principe 
Iella  sae  circostanze,  estinse  nel  sao  onore  ogoi 
eoti'mento  di  compassione,  e  coftfao'qoe  il  con- 
eooto  della  lettera  fosse  concepito  in  nno  sti- 
ì  amile  e  soppliehévole  ,  e  poco  conreniente* 
Ila  dignità  regale  y  rimandò  i  deputati  senza 
Ér  lore  vi^rona  risposta*  Quale  alterigia  in  quei 
epatòlicani  orgogliosi ,  che  immantioentè  de- 
radano  on  re^  disgraziato!  Perseo  s' accorse 
amediataroente  qual  era  il  nome  ,  di  cai  do- 
era  dimenticarsi,  e  pei 6  '  scrisse  una  seconda 
tttera,  io  cai  pose  il  suo  noma  senz'  alcun  ti- 
ì\o.  Domandò  che  gli  fossero  spediti  de'com- 
lissarj,  co'  quali  potesse  parlamentare;  la  qual 
osa  gli  fa  eoucedata.  Questa  ambasceria  non 
ibba  il  sao  effetto,  percbè  da  an  lata  Parsec 
lon  ^ole^a  rinunziare  alla  qualità  di  re,  e  dal« 
'altro  Paolo  Emilio  sosteneya  cbr  dovesse  ri- 
Dettare  assolotamente  il  suo  destro  alla  dispo- 
iziooe  del  popolo  romano, 
io  qnel  mezzo  il  pretore  Ottavio^  che  coman-^ 
ava  alla  flotta  ,  era  approdato  nella  Samotra- 
bi.  fion  trasse  colla  forzj  Perseo^  da  qaairasi- 
>  per  la  ?eaerazìone  cùe  aveva  agli  Dei  che 
i  presiedevano;  ma  ptocarò  cbe  ne  ascisse  da 
e  frammischiando  U  minacce  alle  promesse,  a 
aoUin  Si.  Antica  T.  Fdll.  F.  J.  9 
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si  dette  liberamente  in  potere  de'  Romani;  mt 

tatti  gli  sforzi  sooi  furono  inutili. 

On  giovane  romano  di  nome  Acilio,  o  tpoo- 
taneoy  o  di  concerto  col  pretore,  stadio  un'al- 
tra via  per  trarre  il  re  da  qii<*l  sacro  ricoferow 
Entrato  oell*  adunanza  de'Samotraci  ,  la  qatle 
ai  teneva  io  qael  punto,  loro  pre9e  cosiaptr*^ 
lare.  -  t  E  danque  verità,  o  favola,  che  la  fo* 
m  ttra  isole  tia  tacra,  e  che  in  tutta  la  sua  e* 
e  stensione  tia  on  asilo  santo  e  inviolabile  {\)1 
«  Tutti  ad  ona  voce  attestarono  la  saatttàdel* 
«  l'asilo,  £  perchè  adunque,  ripigliò  egli,  qo 
m  omicida  lordato  del  sangue  del  re-Eomene  hi 
•  avuto  l'ardire  dì  violarne  la  saotitli?  E  beir^ 
«  che  tatto  le  cerimonie  della  religioiie  pi^ 
a  dano  il  loro  principio  dallo  escluderne  quelK 
«  che  Boo  sono  puri  di  mano,  come  potete  foi 
«  tollerare,  che  il  tempio  vostro  medesimo  fi» 
••  macchiato  e  rondato  profano  dalla  presesM 
«  d'  a©  infaose  omicida  ?»  -  Tale  accusa  era 
direttsa  «entro  di  Perseo  ;  nw  i  Saaiotraci  ere- 
dettero  miglior  ]^artito  applicarla  ad  Evandro^ 
che  toiti  sapevano  es9ete  stato  lo  stromentd 
del  pogettato  assassinio  di  Eumene.  Spi»iiroo4 
pertanto  chi  diceste  ni    re  ,    che    Evandro  cn 

(I)  II  ifnipJo  ai  Castore  «  Polluce  no  i  s.lo,  ma  tulb 
l' iaola  dì  Samou^acia  sacra  a  qn^ie  diviaità  era  rìgnarda 
jU  coma  un  aala^ 
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italo  accoMto  à*  omicidiOi  a  che  però,  in  yigo* 
re  delle  leggi  stalnlite  pel  loro  etilo  ,  endeisè 
B  i)»Golp4r8Ì  innanzi  a' gìadici,  ovvero  ,  te  te- 
mene  di  ciò  fare^  prendesse  le  misare  per  la 
tea  ficorezza,  ed  ntcisse  dal  tempio.  Il  re,  a- 
^enilo  fatto  a  se  chiamare  Evandro  y  lo  consi- 
gliò con  forti  persuasive  a  non  esporsi  ad  uoa 
ile  gindicatora;  ed  aveva  le  sae  ragioni  a  dar- 
li! tale  consiglio^  poiché  temeva  non  sì  difen* 
lesfe  dicendo  di  evtr  commesso  quel  grjive 
aisfiitto  per  ordine  suo.  Gli  feee  danqqe  in- 
rndere  che  il  solo  rimedio,  iche  gli  rimaueva, 
i  era  di  darsi  .da  se  stesso  la  morte.  Parve  che 
Ivaodro  vi  accopsentisse,  e  facendo  sembiante 
i  preferire  al  ferro  il  velenOi  pensava  intanto 
«>lla  dilazione  alla  foga.  Venata  a  notizia  del 
re  r  intenzione  di  Evandro  ,  e  temendo  i  Sa- 
nolmci  non  facessero  ricadere  la  loro  collera 
lopra  di  Iqì^  perchè  avesse  sottratto  il  eolpe« 
role  al  meritato  castigo,  lo  fece  uccidere.  Ciò 
tr»  00  violare  con  on  naovo  delitto  la  santità 
|eli' asilo;  ma  con  la  forza  del  den9ro  corro p- 
le  il  magistrato  principale  ,  che  dichiarò  io 
liena  assembleai  che  Evandro  da  se  medesimo 
i  era  privalo  di  vita. 

Non  avendo  potato  il  pretore  persaadere  Per- 
co  ad  nscire  dall'  asilo,  aveva  presa  la  risolo- 
Aone  d'impedirgli  tatte  le  vie  d'imbarcarsi  | 
e  fuggire.  Intanto  malgrado  tutte  le  di  lai  prc 
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cauzioni,  Perseo  corròppe  ao  cerio  Oroan ile  di 
CreU,  capUaoò  d'  uà  vascello  mercati  ti  te^  e  lo 
persuase  a  riceverlo  nel  suo  naviglio  eoo  tut- 
te le  sue  ricchezze,  le  quali  montavano  a  <lae- 
mila  talenti,  cioè  a  aei  milioni.  Ma  perchè  er4 
molto  sospettoso  9  non  ne  mandò  se  non  aoa 
parte,  e  riserbò  il  rimanente  per  portarselo  se- 
co.  Il  Cretese,  seguendo  in  questo  incontro  it 
genio  di  sua  nazione  ,  imbarcò  la  sera  tutto  f 
oro  e  r  argento  che  gli  era  stato  mandato ,  e 
fece  dire  a  Perseo,  che  dovesse  venire  al  por- 
to verso  la  mézza  notte  '  co' saoi  figli  ^  e  coi 
quelli  cbe  assolutamente  erano  necessari  *  pct 
servigio  di  Ini.  Venuta  l' ora  della'  parteozi 
Perseo  usci  con  somma  fatica  per  una  fioestrf 
augustissima  ,  attraversò  un  '  giardino  ,  e  pasil 
per  una  casa  vecchia  e  rovinosa  cun  la  moglio 
e  col  suo  figliuolo.  Dietro  a  lui  veniva  il  ri- 
manente del  tesoro.  Non  può  spiegarsi  il  dolo 
te  e  là  dispéraziou  sua,  quando  si  accorse  che 
Oroande  col  ricco  carico  navigava  già  in  alto 
mare  (1).  Gli  couveone    pertanto  ritornare    al 

'  (i)  Altri  ciuquanu  taleoli  aveva  doyuio  abb^ndoom 
nella  sua  fuga  ai  Cretensi>  che  lo  aecoiupagtiavano. 
gli  avea  lasciati  sul  lito  a  bello  studio  percbè  potesscn 
iii^padroDÌrseoe  appareoleuiente  senza  il  suu  assenso;  onrie 
i  Macedooi  per  dispetto  qom  i*\i  rapissero  circa  dueuiiU 
ialeuli  che  gli  riuiaoevauo,  e  che  seco  liaspurtò  dà  AìA' 
fipoli  in  GaiihpC'^  indi  in  Samotracia. 
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'asìlo^  accompagnalo  dalla  moglie,  e  do  Filippo 
no  primo^&QÌto.  Aveva  egli  adìdato  gli  altri 
iglJQoii  a  Jone  di  Tess^lonica,  che  lo  tradì  nel 
eiDpo  della  sua  avversa  fortona,  cousegnaiido- 
ì^i  aiì  Ottavio.  Questa  iu  la  cagione  principale 
Ile  co^rinse  P»'raeo  a  dare  ^e  stesso  pure  in 
•tere  di  quelli  che  ne  avevano  tra  le  mani  i 
i 'inoli  (4).  ,  , 

Si  Hbbandonò  douqae  insieme  col  figlio  Fi- 
ippo  al  pretore  Ottavio,  che  lo  fece  imbarca- 
e  per  esser  condotto  al  console  ,  al  quale  ne 
reva  giLdata  contezza.  Paolo  £ajilio  mandò 
'ubfrone  suo  genero  ad  .incontrarlo,  e  Perseo 
esilio  di  gramaglia  entrò  nel  campo  in  coio* 
lagoia  soUmente  det  figlio,  il  console,  che  lo 
kliendeva  -con  numeroso  corteggio,  vedendolo  si 
klza  dalla  sediA  ,  ed  alquanto  avanzandosi  gli 
>orge  la  roano.  Perseo  si  prostese  a'  pie  del 
:oDsole,  ma  egli  rialzandolo  non  peroiifte  che 
|ii  abbracciasse  le  ginocchia.  Introdottolo  poi 
tei  suo  padiglione,  lo  fece  sedere  dirimpetto  a 
[Qelli  che  componevano  V  adunanza. 

Allora  incominciò  a  chiedergli  qoal  soggetto 
B  disgusto  lo  aveva    indotto  ad  intraprendere 

(0  Vi  fu  io8otto  ahres)dairabbaiH(oD«>  de' suoi  aeraci 
I  qnali  sì  arresero  ai    RomaDÌ  ia  seguito  ad  un' editto  ,  con 
caiqnfsti  proiQeitevaito  la  libertà,  e  la  restituzioue  di  tiit* 
ti  i  loro  beai  in  Macedonia  a  quelli  che  lo  avesiern  abban- 
donato. 
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con  tanto  calore  centra  il  popolo  romano  ddi 
guerra,  che  ne  avete  esposta  la  persona  ti  it 
regno  agli  estremi  perìodi  ?Ma  perchè,  invece 
della  risposta  che  tutti  aspetta? ano ,  il  re  t^ 
oendo  gli  occhi  rivolti  a 'terra,  e  piagnendo 
taceva,  Paolo  Emilio  protegoì,  e  disse:  -  «  Se 
a  tu  €»ssi  asceso  al  trono  in  tenera  età  ,  sTrei 
e  motivi  minori  di  maravigliarmi  «  che  noa  a- 
«  vessi  saputo  quanto  importi  \'  avere  il  p 
«  polo  romano  amico,  o  nimico.  Ma  essendo  tv 
«  stato  presente  alla  guerra  fatta  da  tuo  padr^ 
«  contro  di  noi,  e  ricordandoti  tuttavia  delle 
«  pace  da  noi  osservata  fedelmente  con  loi, 
«  come  mai  potesti  anteporre  la  guerra  alti 
«  pace  con  un  popolo  di  cui  provasti  la  fom 
«  in  guerra  ,  e  la  fede  in  pace  ?»  -  Nefl]m^ 
no  a  tale  rimprovero  Perseo  diede  rispotia. 
-  «  Conluttooiò,  qualunque  siasi  la  cagione,  pec 
«  cai  queste  cose  sono  accadute  ,  proseguì  ii 
e  console,  o  per  quslche  errore,  dal  quale  nesj 
«  sun  nomo  può  andare  esente  ,  o  per  effetuj 
«  del  caso,  o  per  colpa  di  fatai  destino,  dallj 
«  coraggio.  La  e  Immensa  ,  onde  il  popolo  ro^ 
«  mano  ha  trattati  parecchi  re  e  popoli,  debM 
«  ispirarti ,  non  dico  solamente  speranza  ,  mi 
«  uua  confidenza  quasi  certa  ,  che  vorri  trai 
•  tarti  dei  pari.  •  -  G>st  parlò  al  re  in  lingaj 
greca,  e  poi  rivolgendosi  a'  suoi  Romani  dissi 
nella  lingua  del  Lazio:  *  «  Voi  vedete  un  ilio 
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1  %\te  e4cmpio  dell'  incostanza  delle  eoie  urna- 
t  Ite,  e  questo  discorso  è    indrizzato  a  voi  «  o 

•  gioTwettf  romaui.  La  incertezzu  di  ciò  che 
«  poò  accAflerci  da  un  giorno  airaliro,  vi  dc^c 
«  ammaeslrare    a  non    essere    mai   superbi  m 

•  lemjjo  di  prosperità  ,  né  t ioleoti  conlio  di 
I  chicchessia,  percbè  non  paò  farsi  fondainen- 
I  to  sopra  la  presente  felicità.  La  pietra  del 
I  paragone  del  vero  mento  e  del  vero  corag- 
I  gio  è  il  non  insuperbire  nella  fortuna  favo- 
I  revole,  né  V  avvilirsi  nella  contraria  »-(<). 
I^wlo  Emilio,  congedata  V  assemblea,  comandò 
I  Tuberone  d'  aver  cura  del  re.  Lo  invitò  ia 
juei  giorno  a  pranzo,  e  volle  che  gli  fossero 
pdoli  gli  onori  tutti  che  gti  si  potevano  prc- 
•Ure  iielto  stalo,  in  cui  si  trovava. 

Ue«ercito  si  ritirò  poi  nc'quartieri  d'inverno. 
InAmfipoli  si  alloggiarono  per  la  maggior  parte 
le  troppe,  ed  il  rimanente  fu  diviso  nelle  vicine 
^illà.  Ebbe  6ne  in  tal  modo  la  guerra  tra  i 
Romani  e  Perseo,  la  quale  aveva  duralo  quat- 
to aoni,  e  cosi  terminò  un  regno  tanto  famo- 

'  (0  Exen.plum  insigne  cernilis  inulPtionis  rerum  ha- 
hao^iram.  Vobi»  Ime  praecipue  dico,  juveii  es.Ideo  in  m- 
«oKli»  rebus  nihil  in  qnen:quam  •ur''.be  ac  violeoter  coo- 
,«leie  d«cet  ,  nec  pm^senit  cted^  fortanae  *  cum  quid 
'«per  fcm,  inocrlutìi  sii.  IsdamPin  vir  eril,  cujus  aoi- 
«•mncc  prospera  (bla  suo  elfcrei,  bw  adveraa  infriogeLj 
téiv. 
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IO  in  Eoropa  ed  in  Asia.  Perseo  at era  regniti 
ondici  anni,  e  8Ì  anno¥erava  pei  qaarinlesini* 
re  {\)  dopo.  Garaoo,  che  fa  il  primo  che  aelll 
Macedooia  regnaste.  Per  ottenere  vittoria  ù  ie< 
gnalata  non  impiegò  Paolo  Emilio ,  che  q^iw 
dici  gioroi.  (  ZiV.  /.  45.  n.  44* 

Il  regno  di  Macedooia  non  aveva  avato  teri» 
na  fama  sino  a  Filippo  figlinolo  d 'Aminta.  Sot- 
to di  Ini,  e  per  le  sae  grandi,  imprese  creblM 
con<)iderabilmente  ,  seoaa  uscire  però  dai  com 
fini  deir  Europa.  Abbracciò  parte  della  Trac» 
e  deir  litìrio,  e  si  arrogò  una  specie  di  domi* 
nio  sopra  tutta  la  Grecia.    Si  atese  dipoi  neil' 
Asia,  e  ne'  tredici  anni  del  regno  di  Alessa nJco 
assoggettò  tutte    le    prpvincie    che    (orauvaoo 
parte  del  vasto    impero  de'    Persi  ,  e  si  itesft 
6no  air  estremità  della  terra,  cioè  sino  airAra* 
Lia  da  un  lato,  e  alle  Indie  dall' altro.  Qaesle 
impero  de'  Macedoni,  il  maggior  di  qaanti  siiti 
sìeno  mai  stati  nel  mondo,  diviso ,   o  piuttosto 
laceralo  io  diversi  regni  dopo  la  morte  di  A* 
lessHodro  da'  snoi  saccessori,  ohe  n'  ebbero  ci» 
schedano  nna  parte,  durò  poco  più  di  centocio^ 
quant'anni,  contando  dall'  alto  grado,  a  cQÌl 
avevano  elevato  le  armi  vittoriose  di  quel  prie 

(1)  Tito  LifiOy  tal  quale  ora  l' abbiamo,  lo  dice  il  v 
gesimo;  Cinstioo,  il  trvntesicBO.  Si  crede  che  ti  sia  err 
re  o4  ipi,MnierOy  e  cbe  si  deggia  soslituirvi  qnarantesiiao,  fi 

come  sì  legge  iu  Eusebio. 
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cipe,  sino  aMo  rovin»  totale  (iella  Macedonio. 
Ecco. dove  torminarono  le  imprese  tanto  cele- 
bmte  di  quel  Itynoso  conqaistAtore,  cbe  fa  il 
terrore  e  la  maraviglia  dell'  anìrerso  ^  o  per 
parlare  eoo  ntaggiore  aggiustatezza,  T  esempio 

.  della  più  vana  ed  insensata  ambizione. 

1  tre  deputati  da  Paolo  Emilio  spediti  a  Be- 
rna per  recare  la  felice  notizia  della  ▼  ittoria 
cbe  riportato  «rera    contro    di  Perseo  ,  aveano 

.¥Ìa|;gtato  colla  maggiore  sollecitudine.  Contut- 
tociò  molto  prima,  anzi  il  quarto  giorno  dopo 

■  la  battaglia^  meptre  si  celebravano  i  giuocbt 
nel  Circo,  si  era  sparsa  la  Toce  cb'  era  segui- 
to nella  Macedonia  un  combattimento  ,  e  cbe 
Perseo  era  statq  vìnto.  A  tal  nuova  tutti  gli 
tpellalori  fecero  un  grande  battimento  di  ma- 
ni) e  proruppero  in  grida  strepitose  di  .  giub- 
bilo» Ma  quando  i  magigStrati,  dopo  d'  aver  fat« 
te  esatte  ricercbey  ai  accertarono  cbC;  quella  vo- 

.ce  era  senza  fondamento^  la  falsa  e  corta  alle- 
grezza svanì,  e  lasciò  solamente  una  segreta  spe- 
ranca)  cbe  forse  quello  fosse  uti  pres  entimento 
^ella  vittoria  già  riportata,  o  cbe  accaduta  sa- 
rebbe fra  poco.  V  arrivo  de'  deputati  liberò  la 
citt&  di  Roma  da  ogni  inquietudine,  perchè  ri- 
ferirono cbe  Perseo  era  stato  interamente  scon- 
fino, cb'era  faggi  io,  e  cbe  non  poteva  in  v^- 
ron  modo  sottrarsi  dall'  essere  preda  del  vinci- 
torèk  Allora  V  allegrezza  del  popolo  i  cbe  sino 
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A  qa(!f  tempo  era  stato  nel  dobbio  ,  scoppicr 
senza  misure,  ò  confini.  Da'  medeniaii  deputali 
si  lesse  prima  nel  senato,  e  poi  neir  assemblea 
del  popolo  la  descrizione  minata  della  batta- 
glia. Furono  ordinate  preghiere  pubbliche  ,  e 
sacrifizi  io  rendimento  di  grazie^  ed  in  un  mìo- 
mento  tatti  i  tempj  si  empierono  d'  un'  immen- 
sa calca  di  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso, 
accorsevi  per  ringraziare  gli  Dei  della  beoefica 
protezione  che  avevano  accordato  alla  repub- 
blica. 

Dopo  la  elezione   de'noov!   consoli    in    Ro- 
ma [\)  si  prorogò  i?  comando  degli  eserciti  neHa 
Macedonia  a  Paolo  Emilio  ,  e  nelK  Illirio  a  L. 
Anicio  ;  e  poi  furono  siìeltl  diect  comnìisaarj , 
che  andassero  a  regolare  gli  affari  della  Mace- 
donia, e  cinque,  i    qaaK    accndièsero   a  quegli 
dell'Illirio.  (  II©.  /.  45.  u.  17. 48.  )  Prima  pe- 
rò  che  partissero,  il  senato  diede  buon  ordine 
alle  foro  còmmessionì,  e  principalmente  fa  co* 
mandato  che  i  Macedoni  e  gli  III  ir)  fossero  di- 
chiarati lìberi,  oude  tutte  le  nazioni  corvpren- 
dessero  che  non  intendeva  il  popolo  romano  di 
ridorre  colle  armi  in  tschiavitù  i  popoli  liberi, 
ina  per  lo  contrario  dì  porre  in  libertà  quelK 
che    erano    schiavi^;  cosicché  gli    oni  soUo  la 
protezione  del    popolo  romano  potessero  coa- 

(0  Au.M.3«37,  av.  G.C.  467. 
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servare  perpaluamente  la  lor  Uberto,  e  gli  altri 
soggetti  a'  re  foasfro  traUatì  eoo  nieoo  rigore 
e  con  più  «qoitH  in  coosideraaione  de'Ron^aoi; 
orfcifo  acciocché,  se  mai    ìosorgease  la  guerra 
tra  que're  ed  il  popolo    di  Roiaa  ,  le  nazioni 
sipeisero  che  il  fìne  di  (al  guerra  prodarrel»- 
k  la  vittoria  a'  Ronians ,  e  ad  esse    nel  tempo 
iteaso  la  libertà.  Abolì  pare  il  senato  certe  im- 
poiizioni  sopra  le  miniere  ,  e  sopra  le  rendite 
delle  terre,  perchè  <|uelle  non  potevano  esiger- 
ti cbe  col  mezzo  de'  gabellieri,  chiamati  comii- 
semente  pubblicani,  e  dovunque  vi  ha  tal  sorto 
di  gente  (4),  le  leggi  non  hanno    alcuna  forca 
ed  i  popoli  sono  tir«noeggi»ti.  Fu  stabilito  mi 
consiglio  generale  per  la  nazione,  temendo  non 
facesse  la  plebaglia    degenerare    in  fooesto  li- 
bertinaggio la    liberi^  che  dal    senato  le  fosse 
conceduta.  La  lyiaccilonin    fu  divisa   in  quattro 
regioni,  ciasche*! una  delle  quali  avesse  il  suo  con- 
siglio porticolare ,  e  pagasse  a'  Koroani  la  metà 
del  tributo  cb'  era  dolila   pagare  ai  suoi  re.  Ec- 
co una  parte  degli  ordini,  onde    furono  incari- 
cali i  commissari  per  la  Macedonia.  Quelli  per 
rillirio  ne  ricevettero  allMncirca  di  somiglianti, 
e  vi  arrivarono  i  primi.  Dopo  d'  avere   comu- 
nicate le  loro  istruzioni  al  vicepretore  Anicto, 


(0  Et  ubi  puWicaaus  csf,  ibiaut  juspoblicum  ▼•num 
i  liberi  lem  8'^cii%  DulUm  esse,  Iw,  L  45.  w.  U. 
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eh*  era  venato  a  trova  rii  a  Scodra,  fa  convoca- 
ta r  adunanza  de'  principali  della  nazione.  Ani- 
•cio,  salito  sopra  il  soo  tribunale,  a  chiare  note 
'disse  loro  che  il  senato  ed  il  popolo  romano 
concedevano  la  liberta  agi'  Illir|,  e  che  pronta- 
mente Gscirebbero  i  presìdi  da  tutte  le  città  e 
fortezze  del  loro  paese.  Ad  alcuni  popoli,  che 
innanzi,  o-mei^tre  dorava  la  goef ra ,  si  erano 
dichiarati  in  favore  de' Romani,  si  aggiogiieva 
al  dono  della  libertà  V  esenzione  da  ogni  -  ma- 
niera di  gravezze,  e  totti  gli  altri  erano  solle- 
vati dalla  metà  de'  tributi  che  a' re  pagavaso 
'  per  lo  innanzi.  L*  Illirio  fu  diviso  in  tre  regio- 
ni, ciaschedana  delle  quali  aveva  consiglio  pub- 
•  blico  e  magistrati. 

Primachè  in  Macedonia  arrivassero  i  depu- 
tali, Paolo  Emilio,  che  stava  in  ozio,  visitò  nel 
corso  dell'  autunno  le  più  famose  città  della 
Grecia,  per  vedere  cogli  occhi  proprj  le  rari- 
tà, delle  quali  tutti  parlavano  senza  conoscerle. 
(  liv.  L  45.  n.  27.  28.  Plut.  in  Atmd.  Paul, 
p.  270.  )  Lascialo  il  comando  del  campo  a 
Splpizio  Gallo,  parli  accompagnato,  da  pochi, 
dal  giovanetto  suo  Bgliuolo  Scij.ione,  e  da  Ate- 
neo fratello  del  re  Eumene.  Attraversò  la  Tes- 
««glia,  per  andare  a  Delfo,  il  più  celebre  ora- 
colo  dell'  universo.  Rimase  sommamente  sor- 
preso  alla  ^ìsta  della  moKiludine  «  ricchnzza 
de' doni,  delle  statue,  de'  vasi  ,  e  dei  tripodi, 
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che  riempie  vano  ptitcchè  adorniivano  quel  ttm- 
pio.  Offerse  uo  sacrìBsio  ad  Apollo,  ed  avendo 
veduto  una  gran  colonna  quadrata  di  pietra 
bianca^  sopra  la  qaala  doveva  collocarsi  aoa 
statua  d'  oro  di  Perseo,  volle  ebe  fi  fosse  posU 
la  sua,  dicendo  che  i  vinti  debbono  cedere  il 
luogo  a'  vincitori. 

Vide  in  Lebadia,  città  della  Beozia,  il  tempio 
di  Giove  ftopranoomioato  Trofonio,  e  I'  ingres^ 
80  della  caverna,  in  cui  discendono  quelli  che 
vanno  a  consultare  l^racolo  {i)>  Uì  pure  sa* 
crificò  a  Giove,  ed  alla  dea  Ereioa,  la  qual  ere- 
desi  che  fosse  figlia  di  Trofouio. 

In  Calcide  ebbe  la  curiosità  di  vedere  TEu- 
ripo,  e  ciò  tutto  che  si  diceva  del  fiosso  e  ni- 
flusso  del  mare,  che  vi  è  tanto  straordinario  e 
frequente. 

Da  colà  passò  nella  città  di  Àulidf,  dal  cut 
porto. sciolse  in  ^Itri  tempi  verso  Tro^a  la  fiot- 
ta di  Agamennone.  Visitò  il  tempio  di  Diana, 
sopra  il  cui  altare  quel  re  sacrificò  la  figliuo- 
la Ifigenia,  per  impetrare  una  felice  naviga- 
zione.        .  > 

Dopo  d'essere  passato  da  Oropo  neir Attica 
in  cui  r  indovino  Àmfiloco  era  onorato  come 
un  dio,  si  trasferi  in  Alene,  città  illustre  per 

(I)  Si  pau  rileggere  ciò  che  ho  delK»  di  quesk'c'iaco- 
lo  al  l,  X,  e.  3.  §.  2. 
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r  antica  saa  fama.  Gli  ti  presentarono  agli  oc* 
chi  parecchi  oggetti  capaci  di  stimolarne  li 
carlositiu  •  tra  questi  la  cittadella,  i  porti,  le 
mura,  .cb«  oongiungono  il  Pireo  alla  città,  gli 
orvenaU  delle  galere  fabbricati  da  generali  il- 
Ittftri,  e  le  sUtoe  degli  Del  e  degli  uomioi , 
nelle  quali  non  fi  tapeta  se  più  degna  di  am- 
mirazione fosse  l'arte,  o  la  materia.  Noo  si  di- 
m«nticb  d'offrire  on  sacri6ftio  a  Mintrta,  dea 
tutelare  della  cittadeHa* 

Mentre  Paolo  Emilio  li  soggiornava,  doman- 
dò agli  Atenie»!  nn  eccelleute  61o8ofo  per  ter- 
minare r  edqcazione  de'  sooi^  (igliaoli  >  ed  on 
valente  pittore  per  dirigere  gli  ornamenti  del 
suo  trionfo.  Gittarono  eglino  tosto  lo  sguardo 
sopra  Metrodoro  eccellente  nel  tempo  stessa  nel- 
la filosofia  e  nella  pittura.  Elogio  raro  e  singo- 
lare, il  quale  fu  conf<*rn;iato  dalla  speriensa  e 
dair  approTatione  di  Paolo  ^milio.  Ben  ai  vede 
con  qual  diligenza,  attendessero  i  grand'uomint 
del r  antichità  alt' «fducazione  de' loro  figliuoli. 
'Quelli  di  Paolo  Emilio  erano  già  cresciuti  ne- 
gli anni,  poiché  il  minore  de'doe,  che  fecero 
la  campagna  in  M*icedonia  col  coasole  Icirn  pa- 
dre, aveva  allora  diciassett'  anni.  CootQltociò 
pensa  tuttavia  di  mettere  al  fianco  loro  nn  fi- 
losofo, capace  di  formarne  lo  spirito  colle  scienze 
ed  il  cuore  colla  morale^  che  di  tutti  gli  nlti- 
dj  è  il  più  importante,  ed  il  men  coltivato.  Se 
si  vuol  sapere,  quale  sia  il  fratto  di  tale  edu» 


dby  Google 


cwhtie,  batta  ricordarti  ehè  il  secondo  de'due 
figliooli  di  Paolo  Emilio,  del  quale  ora  parlo, 
ereditò  il  nome  ed  il  inerifo  e  di  Scipioae  A- 
fricaiio  tao  avolo  per  adozione,  e  di  Paolo  Ef 
milio  tao  padre  per  natora;  die  dìt tratte  Gar- 
(agine  e  Natnat«£ia;  òhe  ti  dìatiftte  non  «ob- 
Dipinte  per  la  cognftfonli  delle  belle  arti  iKdelle 
scienze,  ma  anche  pel  valor  miflitaré;  e  che  ti 
recava  ad  onore  d*  avefe  ||>re#iO  di  te  Polibio 
lo  ttorico,  Panezio  il  filotofo,  ed  il  poeta  Te- 
renzio; finblfaiente  che,  per  servirmi  d«He  pa- 
role di  un  autore  àstai  giodizioto  (1) ,  non  ha 
mai  detta,  fatta,  o  pensata  Terona  cota,  che  di 
un  Romano  degna  non  foste. 

Paolo  Emilio  ,  dopo  d'  «ver  trovate  oelln 
persona  di  Metrodoro  il  pret|oto  tesoro  cba 
andava  cercando  ,  '  atei  d'  Atena  con  tonfo  ,  e 
giunte  in  dae  giorni  a  Corinto.  La  cittadella 
e  r  ittmo  gli  tommioittrat^ono  uno  spottacoto 
dilettevole  r  quella  perchè ,  essendo  Àibbricata 
sopra  no'  afta  montagna ,  abbondava  di  scaia- 
rigioi  e  di  fontane  d'  acqaa  chiaristtma,  e  qua- 
tto perchè  con  oda  ttrettittima  tihgaa  di  terra 

(I)  P.  Scipio  Aemilianai,  Tir  avilii  P.  Africani  pater- 
^ae  L.  Pimlii  virtatibat  similliAus:  omaibi»  belli  ac 
logae  dot  ibi»  ,  ingeniiqat  ae  aCadiOfam  «minmiitaimuc 
laciiti  soi:  qai  nihil  in  vita  niti  lauilaodum  aal  fecit,  aut 
dizii  ac  teoaiu  Patere,  l.  4.c.  t2. 
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'ftefia#{iM  dii9  mAri/tìoinit'r  aiM>  «  ponente  ^  e 
V  altro  0  levAole. 

Sicfofie  «d  Argo  ,  doe  città  molto  insigoi  ^ 
-ebb^  egU  cMJcafioae  di  veder  di  pasiaggio  ,  e  di* 
fM  Eép'ìóénro  ,  meno;  ricca  delle  altre  ,  ma  «s- 
tai  eosoacìata  pel  tempio  di  EttCoUpio,  io  cai 
si  Te4èva  allora  gran  .copia  di  ricchi  doni  of- 
ferti dagl' tof^mi  per, gratitiidine  della  falotp, 
che  preteodeveoo  di  a?er  •etteanto  da  quella 
•  divinità. 

5parU  non,  faceva  gran  comparia  per  magnU 
fiti -edifizji  ma  per  la  prudenza  delle  leggi,  dei 
*Cpfl,omi,  e  della  saa  disciplina.  Da  Megalopoli 
pa^ò  in  Olimpia,  in  cai  vide  molte  cose  degne 
di  .i»miniraxione«  5Ja  avendo  osservata  >  la  sta- 
tua di  Giove,  .eh'  era  T  opera  più  insigne  di 
Fidia',  (4).  rimase  intenerito  e  commosso  ,  dice 
Tilp  Livio,  oom^  se  tv^se  vedato  qael  dio  in 
perspoa  ,  ed  escjamo:  Cotesto  Giove  di  JFidia 
,è  il  vero  Giove.  Ji  Omero.  Quindi^  parendogli  \ 
à\  essei^  nei  campidoglio,  offerse  un  sacrifìsio 
piò  solenne  degli  altri  tottì  altrove  eiFerti« 

Afendo  1^ lutate  in  tal  modo  le  città  della 
Grecia^  senza  discorrere  mai  di  Perseo  onde  oon 
inquietare  lo    spìrito    degli    alleati  ,  ritornò  in 

(I)  Ecco  uBa  gran  lod'*^  pev  Fidia^  di  avere,  coaì  be- 
ne espresso  la  idaa  di  Omero;  ma  è  ancora  più  gr^inde 
per  Omero  di  aver  concepii  lo  eoU  beat  iotu  U  maeaià 
del  nume. 
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DemeCrtade    nella   Tessaglia.  .Nel    viaggio  era 
stalo  iiican Irato  da  ana  frappa  dì    Eiolj  ,  che 
veoiTaDo  ad  mformarlo  di  aa    funesto    avveni- 
meoto  della  loro  città.  £i  gli  ricevette  in  Aia* 
fipoli.  Sapendo   poi  che  i  dieci  cooiinissari  ave- 
vano già  passato  il  marey  abbaadonati  tatti  gli 
altri    affari  ,  andò  loro    iocontro  in  ApoUooia  , 
lontana  da  AoiOpori   ana  ^ola  giornata.  Rimase 
molto  maravigliato    vedendovi  Perseo  cui  dalle 
goardie  si  dava  la  libertà    di  andare    qaa.e  là 
a  sao  talento  ,  sopra  di  che  in  progii^sso  rim- 
proverò acerbamente  Sulpizio  ,  al  quale    aveva 
raccomandato  la      custodia  di  queir  importante 
prigione.  Lo    consegnò    pertanto    insieme    con 
suo  6glioolo     Filippo  a  Postumip  ,  con  ordine 
di  avervi  maggiore  attenzione.  Per  ciò  che  spel- 
ta alla  Bgliuola  ed  al  secondogenito  di  Perseo^ 
li  fece  venire  dalla  Samotracia  in  Amfipoli>  onde 
fossero  trattali  secondo  la  nascita  e  lo  stato  loro. 
Venuti  i  commissari    secondo  il  già   concer- 
tato ,  ed  entrati    nella    sala    dell'  adunanza ,  in 
cui  si    trovava     un    gran    numero  di  Macedoni, 
Paolo  Emilio  si  assise    sul  suo  tribunale,  e  iin« 
posto  a  tutti  silenzio  per  mezzo  d'  un  bandi to*- 
re,  espose  in  lingua  latina  le  cose    che  dal  se- 
nato e  da  lui  coi    commissarj  erano    state  sta- 
bilite  riguardo  alla  Macedonia.  (  Z/V.  /.  45.  n. 
29.  30.  }  Gli  articoli  principali  erano:    Che  la 
Macedonia  fesse  dichiarata  liberaj  cbe  non  pa- 
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gherebbe  a' Romaoi  9  te  non  la  metà  de' tri- 
buti che  pagava  al  re,  e  ne  fa  limitala  la  som- 
ina  a  cento  talenti ,  cioè  a  cento  mila  scodi  ; 
che  avrebbe  tm  conniglio  pubblico  formato 
d'  an  certo  nomerò  di  senatori^  in  cai  gli  affa- 
ri tarebbero  Tentilati  e  decisi  ;  che  per  T  av- 
venire sarebbe  divisa  in  quattro  regioni,  o  cau- 
Ioni,  (4)  ciascbedouo  At*  quali  avrebbe  il  suo 
ciinsiglio,  In  cui  i  suoi  affari  particolari  sareb- 
buno  esaminati,  e  che  nesituno  potrebbe  ammo- 
gliarsi ,  o  comprar  case  o  fondi  fuori  del  suo 
cantone.  A  questi  articoli  aggiunse  alconi  al- 
tri meno   importanti.  (2)    Il    pretore   Ottavio, 

(0  La  prima  area  per  confioi  i  fiumi  Netto  e  Strt- 
mooe ,  e  comprendeva  inoltre  i«  eiuà  e  ville  di  Perseo 
di  là  dal  flame  Netto  u^nne  Eoo ,  Maronaa  ed  Abdt-ra, 
^d  erale  aggiunto  il  paete  de'  Bitalti  e  di  Vnclaa  Siniica. 
La  tecouda  aveva  per  confini  i  fiumi  Slnoiooa  ed  Acxio, 
ed  abbracriara  insieme  la  Peonia.  La  tersa  era  chiosa  tr4 
i  fiumi  Aezio  a  levante,  e  Feneo  a  ponente  ,  ed  il  mon* 
te  Bora  a  tettenirione  ,  e  comprendeva  inoltre  le  città  di 
Edetta  e  Berea.  La  quarta  finalmente  conteneva  il  rima- 
aenu  della  Macedonia  dj  U  dal  monte  Bora  coiriiiirio 
da  un  latoy  e  1'  Epiro  dall'  altro.  La  capitale  della  prima 
era  Amfipoli,  della  teconda  Tettalonica,  della  tena  Fella, 
e  della  quarta  Pelagonia* 

(2)  Tali  furono  per  esempio  la  generale  adunanza  die 
dovea  tenerti  ogni  tre  meti  nelle  capitali  per  esigente 
le  iropotte,  ed  eleggere  i  magiarati;  il  divieto  di  lavora- 
re nelle  miniere  d'oro  e  d'argento  ;e  di  vandere    legni 
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(b*  era  presente,  spiegava  in  lingua  green  ogni 
articolo,  tostochè  Paolo  Kmilio  are  vaio  pronnn- 
xiato  iu  lìngua  latina.  L'  articolo  della  libertà, 
e  quello  della  dimtoaeione  de' tributi  piacquero 
sontm  din  ente  a'  Macedoai|  clie  appena  potevano 
imniagioArselo  ;  ma  consideravano  la  dfviaione 
dellii  Macedonin  in  diverte  regioni  ,  che  noa 
afrebbono  pia  avato  tra  loro  la  solita  corri- 
spondenza, cocne  se  si  fosse  aqnarciato  un  cor« 
pò,  separandone  le  membra,  le  qoaii  non  han* 
no  vita  ,  e  non  snssistono ,  se  non  peir  ajoto 
recìproco  cbe  si  somministrano  a  vicenda.  (  Li\f^ 
L  45.  n.  'ò\.  )  Dopo  di  ciò  il  cooiole  diede 
udienza  agli  Etolj.  Esporrò  aKrove  le  cose  che 
vi  si  trattarono. 

Terminati  i  negos)  stranieri ,  Paolo  Emilio 
obiamò  di  nuovo  a  coosigfìo  i  Macedoni ,  per 
dare  V  ultima  mano  agi'  intavolati  stabilimenti. 
(  ibid.  11.  32.  )  Si  parlò  in  primo  luogo  dei 
senatori  cbe  dovevano  comporre  il  consiglio 
pubblico,  in  cui  s'  avetano  a  trattare  gli  affari 
della  nazione  ,  e  loro  fu  lasciata  la  facoltà  di 
eleggerli.  Si  lesse  poi  il  cMalogo  dei  principa- 
li «oggetti  del  paese,  cbe  dovevano  trasportar- 
«i  iu  Italia  coi  figliuoli  maggiori  di  quindici 
anni.  Questa    legge    parve  nel    principio    assai 

da  cos^rutione  alle  nazioni  barbare^  e  finalmenie  1'  ordine 
dato  ai  Macedoni  d'iosemeré  i  loco  ncdni*. 
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dura  ,  ma  si  conóbbe  fra  poco  j  che  non  era 
stata  fatta  ,  se  non  per  rendere  più  sicuro  il 
popola  della  soa  libertà;  imperciocché  in  qael 
registro  eraoò  .  descritti  i  magnati  ,  i  geoerali 
de^li  eserciti,  i  capitaai  de'  TascoUi,  tutti  qaeU 
li  che  afevsno  cariche. in  corte,  o  eraoo  stati 
«adoperati .  nelle  ambascerie,  e  parecchi  altri  af- 
fizialt.  soliti  a  corteggiare  vitmeote  il  re  come 
sohiavi,  ed  a  comandare  agli  altri  con  toperba 
altei^ezM.  Costoro  eraoo  tulti  ricchi ,.  prodighi 
jieilo  spendere ,  eqciipaggiati  fastosamente  ,  e 
che  non  si  sarebbono  ridotti  ad  un  affatto  di- 
verso genere  di  vita  io  un  piaese  doye  la  li« 
berta  eguaglia  tutti  i  citladÌDÌ  ;  e  dove  tatti 
sono  egualmente  soggetti  alle,  leggi.  A  tatti 
.dunque  fu  éomandato  d'  uscire  di  Macedonia  ^ 
e  di  passare  in  Italia  sotto  pena  di  morte.  Le 
leggi  date  da  Paolo. Emilio  alla  Macedonia  era- 
no si  ragionevoli,  che  sembravano  fatte  non  già 
per  nimici  vinti,  ma  per  alleati  fedeli,  che  sem- 
pre avejBsero  porto  motivo,  di  contentamento  ; 
ne  il  costuftip,  che  solo  fa,  cdnoscere  il  debole 
delle  leggi  j  trovò. per  lungo  tempo  che  meri- 
tassero corrcsioiie  ^  quelle  che  aveva  stabilite 
quel  saggio  console* . 

A  sì  gravi  occupazioni  succedente  la  cele- 
brazione di  giuochi  preparati  molto  prima,  alla 
quale  procurò  che  intervenissero  tutti  i  più 
ragguardevoli  personali  delle  città    dell'Asia 
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e  delta  Grecia.  (  PluL  in  ÀemìL  Paul.  p.  270. 
Ih,  L  45.  /i.  32.  )  Fece  msgnìfìci  tacrifizi 
nglì  Dei,  e  feste  soleiiDt,  traendone  per  le  De- 
eeMarie  speie  da' tesori  del  re 'grandi  teinine 
èk  soldo,  ma  da  se  stesso  traeod^  il  bu^o'^or- 
dioe  ed  il  baoo  gusto  che  iri  regnavtiDO.  * Imper-* 
ciocché  dovendo  accogliere  tante  migfiajia  di 
nomini,  fece  spiccare  un  così' giusto  dlscefni- 
mento,  ed  una  cognizione  così  perfetta  di  tutti 
gT  invitati,  che  ciascheduno  fu  coHoc&to  e  trat- 
talo secondo  il  grado  e  merito  suo,  e  lodò  le 
di  Ini  gentili  ed  oueste  maniere.  I  Greci  non 
sapevano  abbastanza  ammirare,  che  in  una  co« 
sa  siuo  a  quel  tempo  ignota  a'  Ramani  com'  e- 
ranovque'  giuochi,  sì  vedesse  tanta  esattecza,  e 
che  un  uomo  sempre  occupato  in  affari  im- 
portaatitsimi  sapesse  riuscire  anche  ne'  piccoli 
con.  tanta  grazia. 

Aveva  egli  fatto  raccorrò  ed  ammonticchia- 
re in- un  luogo  tutte  le  spoglie  che  destinava 
di  non  portar  seco  a  Rom»  ,  archi  ,  turcassi  >, 
frecce,  chiaverine  ,  e  finalmente  armi  di  ogni 
maniera,  e  le  aveva  disposte  a  guisa  di  trofeo. 
Fa  egli  il  primo  ad  appiccarvi  con  una  fiac- 
cola il  fuoco,  ed  all'  esempio  suo  fecero  al- 
trettanto dopo  di  lui  i  primari  uffiziali.  > 
-  £spoie  poi  agli  occhi  degli  spettatori  in 
luogo  eminente  le  cose  più  ricche  e  *piò  rara 
del  bottino    fatto  nella  Macedooia  ,  e  che    do-> 
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veva  {portarsi  iù  Roma:  preziosi  mobili,  statue 
o  telo  do'  più  eocelleiiti  maestri,  vasi  d'  oro,  di 
argento^  di  bronzo,  d'  avorio.  La  città  di  Alet- 
•andria  nel  tempo  della  tua  mNggiore  opuleti- 
aa  noa  poiieJeta  rieobesza  pari  a  qaelle  che 
eranvì  poste  in  mostra. 

Ma  la  più  grande  soddisfazione  cbe  Paiolo 
Emilio  ritrasse  dalla  soa  magnificenza  ,  e  cfaa 
più  ne  lusinga  va  V  amor  proprio,  si  fa  il  vede- 
re cbe  io  mezzo  a  cose  sì  rare,  ed  a  spettaco- 
li s)  espaci  di  allettare  gli  occbi  de'  rigaardan* 
ti ,  nulla  trovavasi  cbe  tanto  risvegliasse  V  àU 
tenzione  e  V  ammirazione  qoanto  lai  stesso* 
E  percbè  tatti  stupivano  osservando  il  beli'  or- 
dine della  soa  tavola,  egli  graziosamente  dice- 
va cbe  quella  mente  medesima  ,  la  qnale  sa- 
peva ben  disporre  noa  battaglia  ,  riusciva  pa- 
re nel  ben  ordinare  un  bancbetto:  1'  ooa  cosa 
per  render  terribile  an  esercito  a'  sani  nimici, 
e  r  altra  per  fare  cbe  on  pranzo  piacesse  ai 
convitati* 

Qnelli  cbe  davano  lodi  alla  soa  gentilerza  • 
magnificenza,  non  ne  lodav«ino  menn  il  diainte- 
resse  e  la  magoanimitàf  giaecbè  si  sa  cbe  nem- 
meno volle  dare  «na  sola  occhiata  a  tatto  l'oro 
che  si  trovo  nell'  erario  del  re  ,  il  quale  mon- 
tava a  somnte  grandissime  ;  anzi  comandò  cbs 
interamente  passasse  nelle  mani  de'  tesorieri 
per    qoUocarlo    ne'  pabblici    scrigni.    Permise 
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oniCBinente  a'  tuoi  .  6gliaoli ,  che  amavano  lo 
stadio,  di  ritenere  per  loro  uso  i  libri  della 
biblioteca  di  Perseo.  I  oobiJi  giovaBetli  di  quel- 
l'eia, e  colóro  eh'  erano  destiniti  a  comandare 
DO  giorno  le  armate  ,  noo  isdegnavano  lo  sta- 
dio, né  lo  credevano  indegno  della  toro  nasci- 
ta, od  ino  ti  le  alla    professione  dell'  armi. 

Paolo  Emilio  ,  dopo  d'  arere  cosi  regolati 
gli  affari  tutti  della  MacedoDÌa  ,  ed  esortati  i 
Macedoni  a  non  abusare  della  libertà  conce- 
duta loro  da'  Romani ,  anzi  a  conservarla  col- 
la rettitadine  del  governo,  e  coir  anione,  pre- 
se congedo  dai  Grecia  e  part\  verso  1'  Epiro  eoa 
un  decreto  del  senato,  in  cai  gli  era  ordinato 
di  permettere  che  le  sue  truppe  dessero  il  sac- 
co a  tutte  le  città  che  s'erano  ribellate  per  ab- 
bracciare il  partito  del  re.  (  Liv.  /.  45.  n.  33. 
34.  )  Egli  aveva  anche  spedito  Scipione  Nasi-* 
c«,  e  Fabio  suo  figliuolo  eoo  una  parte  de  I- 
l'sferciio  a  Sdcckeggiare  il  paese  degl'  Illir)  } 
(fhe  tfevano  dato  ajuto  a  qael  principe. 

Il  generale  romano  arrivato  yelT  Epiro  giu- 
dicò di  dover  esegai  re  con  prudenza  la  sua 
commessione,  cosicché  non  si  potesse  prevede- 
re T  intenzione  che  i^veva.  Mandò  uffiziali  ia 
lotte  le  città  col  pretesto  di  trarne  le  guarnii 
f(ioDÌ,  scoiocchò  gli  Epiroti  godessero  della  li- 
berla. come  i  Hacedom.  Sì  dà  il  nome  di  pra- 
dtitt  a  co^  indegna   accortezza*  Fece  poi  in- 
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tìmare  a  dieci  àe*  priocipali  cittadini  di  cia- 
scheduna cittÀ,  che  portassero  nella  piazxa  in 
una  certa  giornata  V  oro  tutto  e  V  argento  di 
tutte  le  case  e  de'teinpj  il  quale  destinava 
per  il  pnhhiico  erario,  e  distribuì  le  sue  coor- 
ti in  tutte  le  città.  Nel  giorno  destfnato  fu  ub^ 
bidito  al  coniando,  e  si  vide  nella  pubblica 
piazza  tutto  V  oro  e  l'argento',  e  alle  dieci  ore 
in  tutte  le  città  i  soldati  si  diedero  con  somma 
avidità  alla  rapina  di  tutte  le  case',  a  norma 
delta  permissione  già  ricevuta.  Non  sotainente  fa- 
irono  poste  centocinquantamila  persone  io  Ischia- 
vita,  ma  a  tutte  le  città  saccheggiate,  che  furo- 
no intorno  a  setlanta,  si  demolirono  le  mura- 
glie ria'  fondamenti.  Fu  venduto  quel  ricco 
bottino,  e  del  prèzzo,  che  sé  ne  trasse  ,  tocca- 
rono ad  ogni  cavaliere  per  stia  porzióne  dug«o- 
to  lire  di  Francia  (  quattrocetnto  denari),  e  la 
metà  ad  ogni  pedone.  Paolo  Emilio  ,  eseguito 
ch'ebbe  ir  decreto  a  malgrado  del  suo  cuore 
dolce  ed  umano  ,  discese'  verso  il  mare  Ionio 
•Ita  città  di  OrJco  ne  ir  Epiro.'  Dopo  alcuni 
giorni  Anicio,  radunati  gli  Epiroti  egli  Acar- 
nani  che  rimanevano  ,  comandò  a'  principali, 
che  il  senato  sì  era  riserbato  di  giudicare  j  ài 
seguirlo  in  Italia. 

'  il  console,  arrivato  all'  imboccatura  del  Te-' 
vere,  lo  risali  sopra  la  galera  di  Perseo,  che 
aveva  sedici  ordini  di  remici  (£iV.  /.  45;  n/ 35-40/ 
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Phlin  Jemil.  Paul  p,  21\,  )  in  qìs^  avel- 
ia dtfCrlboitc  in  pomposa  mostra  ,  uon  so- 
Umeale  le  armi  tolte  a'  cattivi  ,  ma  anche  i 
più  ricebi  drappi,  ed  i  più  bei  tappeti  di  por- 
porii,  che  sì  fossero  trovati  oel  bottino.  Tutti 
i  fiomani  asciti  dalla  città  incontro  alla  gala- 
fa  1'  accompagnavano  affollati  longo  le  sponde, 
e  pareva  che  anticipatamente  rendessero  al  pro- 
console r  onor  del  trionfo  meditato  con  tanta 
giustizia.  Ma  i  soldati  ,  che  con  occhio  avido 
ivevanò  veduti  gl'immensi  tesori  del  re  a  cui 
non  o'  era  toccata  quella  porzione,  della  quale 
li  erano  lasingati,  si  lamentavano  molto  e  mi- 
rafano  di  mal  occhio  il  lor  generale.  Gli  rim- 
proveravano pubblicamente  d'  averli  trattati 
cou  troppa  severità  ,  e  imperiosamente  ,  onde 
sembravano  determinati  a  contendergli  coi  io- 
fo  suifragi  V  onor  del  trionfo.  Il  soldato  chia- 
mava severità  e  durezza  I' esattezza  del  genera- 
le io  far  osservare  la  disciplina  ,  e  '1  suo  mal- 
cootento  derivante  dall'  avarizia  gettava  no  velo 
itile  eccellenti  qualità  di  Paolo  Emilio  ,  cni 
por  tirano  astretti  a  render  giustizia  da  se  me- 
ssimi, riconoscendone  il  merito  eminente  per 
Igni  riguardo. 

Dopo    qualche    contrasto  fu  deciso  a  favore 

'ci  ino  trionfo,  il  quale  riuscì  il  più  bello  di 

^aoti  si  fossero  mai  veduli,  e  durò  tre  gior- 

^^  continui.  Non  ne  furò  un  distinto   racconto, 

I^QÌlin  Si.  Amica  T.  fi  il.  P.  I.        40 


dby  Google 


454 

pareodomene  V  argolbento  straniero  alla  slocìa 
de'  Greci;  e  dirò  solamente,  che  la  moneta  che 
vi  fi  portò,  senza  contare  gt'  innomerabili  fisi 
d'oro  e ^d' argento,  montaTa  ad  oltre  fenticin« 
que  milioni.  Una  sola  tazza  d'oro  massiccio, 
che  Paolo  Emilio  areu  tatto  fare  del  peso  di 
dieci  talenti,  (1)  valeva  più  di  cento  mila  scu- 
di{,  per  tacere  il  prezzo  delle  pietre  preziose 
che  y  adornavano.  Essa  fa  consecrata  a  Giore 
i)el  campidoglio. 

Dopo  tutte  qaeste  ricchezze  e  qaesti  tesori 
eh'  erano  portati  in  pompa^  si  vedeva  il  carro 
di  Perseo  con  le  sue  armi,  e  sopra  ad  esse  )a 
soa  benda  reale.  Poco  da  langi  segnivaoo  i 
suoi  figli  noli  co'  loro  o],  maestri  ,  ed  ofiSsiali 
della  lor  casa,  i  quali  dirottamente  piagnendo, 
stenvevano  le  mani  al  popolo,  ed  insegnavano 
a  que'  principini  a  stendere  anche  le  loro»  per 
procurare  d' impietosirlo  colle  preghiere.  Coo^ 
aistevano  que'  prigionieri  illustri  io  due  ma- 
schi, ed  una  femmina  ,  la  tenera  età  dei  quali 
non  permetteva  che  abbastanza  sentissero  il 
peso  della  loro  calamità  ;  circostanza  che  li 
rendeva  ancora  più  degni  di  compassione.  Gli 
occhi  di  tutti  erano  rivolti  a  quelli  così,  che 
appena  ne  osservavano  il  padre,  e  malgrado  la 


{i)  Il  lalento  pasara  sessanta  libbre.. 
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poLbIica  gi'oja  si  TersaTano  lagrime  a  t\  lut- 
tuoso spettacolo.  Il  re  Perseo  marciafa  dietro 
a'  figliooii  y  ed  a  tolti  quoellì  che  gli  .accom« 
pagnifana,  infollo  io  ao  mantello  nero.  AH*  aria 
del  Tolto  .  ed  al  portamento  sembrava  uscito 
di  senno.  Era  seguito  4a  ona  troppa  di  amici 
e  di  corligieoi,  che  camminando  a  capo  chino, 
piagnendo,  e  sempre  in  lai  fissando  gli  sguar- 
ii, dayano  bastantemente  a  conoscere  che,  poco 
ifflitti  della  loro  p  ropria  disgrazia ,  prova? a- 
10  on  fliommo  dolore  pelle  sciagure  del  loro 
iovrsno. 

Si  disse  ehe  Perseo  afeise  mandato  a  pre- 
;are  Paolo  Emilio  di  risparmiargli  il  disonore 
li  essere  condotto  in  trionib^  e  servire  d\  spet* 
acoto  ai  Romani.  U  console  freddamente  ri- 
spose: la  grazia^  che  mi  chiede^  è  in  iuo  pO' 
ere  ;  e  può  procacciarsela  da  se  medesimo» 
^lon  sì  poche  parole  gli  rimproverava  la  saa 
)osiJ]aDÌmi!à  ,  e  M  soverchio  attaccamento  alla 
ita,  delh  quale  i  gentili  credevano  doversi  fa- 
fi  in  tale  cooglaotora  un  generoso  sacrifizio  , 
^noraodo  che  a  niuno  è  permesso  di  darsi  la 
norte  da  se  medesimo.  Ma  non  era  questo  il 
ìotrivo  che  trattenesse  Perseo  dal  privarsi  di 
ita. 

La  solenne  comitiva  terminava  col  carro  su- 
jierbamenle   e  magnificamente  adornato  |  sopra 
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il  quale  Paolo  Emilio    sedeva  in   mezzo  ai  dm 

suoi  figliaoli. 

Quantunque  Paolo  Emilio  risentiste  qualch 
compassione  delle  disgrazie  di  Perseo,  e  fots 
disposto  a  rendergli  servigio ,  non  potè  altn 
fare  che  trasferirlo  dalle  pubbliche  prigioi» 
in  un  luogo,  in  cui  potesse  rimanere  con  mag* 
giore  comodità.  Per  ordine  del  senato  fu  per< 
tanto  condotto  insieme  con  suo  6gliaolo  Ales- 
sandro nella  città  di  Alba ,  ove  fu  custodito 
in  una  casa  ben  addobbata,  e  preveduto  di  de- 
naro  e  di  servi.  La  maggior  parte  degli  io« 
tori  pretendono  ,  che  volesse  morire  astenen- 
dosi da'  cibi.  Regnò  ondici  anni  ;  e  la  provio- 
cia  di  Macedonia  non  fa  ridotta  in  proviocit 
romana  se  non  alcuni  anni  dopo. 

Fu  anche  permesso  il  trionfo  a  Cn.  OlU' 
vio,  ed  a  L.  Anicio;  al  primo  pelle  sue  vittori^ 
navali,  ed  all'  altro  per  quella  che  avea  ripocH 
tato  neirillirio.  i 

Gotide  re  di  Tracia  Csce  istanza  a'Romaoìj 
che  gli  fosse  restituito  il  figliuolo    che  ritenfl 
▼ano  in  prigione  dopo  averlo  condotto  in  trioi 
fo.    Addueeva  ragioni  e  scuse    d'essere   sUll 
attaccato  al    partito  di  Perseo,  ed  offeriva  ai 
somma  grande  pel    riscatto  del  prigioniero* 
senato,  senz'  approvare  le  di  lui  ragioni,  ris^ 
se  che ,  avendo  più    riguardo  a'  servigi    da  I 
per  r  innanzi    renduti  alla  repubblica  ,  che  i 
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recente  suo  errore,  gli  rimanderebbe  il  6gliao- 
1o,  ma  «ei)£a  accettarne  il  riscatto.  Che  il  po« 
polo  romaoo  beneficava  gratuitamente  ,  e  bra- 
mari,  anziché  ricevere  tosto  il  pagamento,  di 
'asciare  il  premio  nel  caore  e  nella  gratitodi- 
le  di  obi  era  beneficato. 


Fino  della  Parte  I.  del    Tomo  Fi  IT. 
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ARTICOLO  SECONDO. 

l^oeslo  triicolo  comprende  lo  spazio  di 
poco  più  di  reot'  anni,  dalla  «confitta  di  ^erteo 
sino  alla  presa  ed  alla  retina  di  Corinto  at- 
veoQta  sotto  Matntnio,  nel  qaal  tempo  la  Gre*' 
eia  fii  ridotta  io  protincia  romana. 

Pabagrafo  PaiifO. 

Jnaio  si  reca  a  Marna  a  congratularsi  ad 
Momani  delia  vittoria  che  avevano  riportato 
in  Macedonia,  l  deputati  di  Rodi  ii  prete n- 
tono  al  senato  ,  e  procur amo  di  calmarne  lo 
ideano.  Dopo  lunghe  e  forti  istanze  impetra^ 
no  di  entrare  in  alleanza  col  popolo  romano. 
<iU  Eiolj  sono  trattati  con  motto  rigore^  Tut" 
ti  in  generale  i  partigiani  di  Perseo  sono 
chiamati  a  Roma  per  render  conto  della  loro 
condotta.  Si  menano  colà  mille  jichei  trai 
quali  Polibio  ;  e  dal  senato  sono  relegati  ia 
mrj  borghi  d!  Itgiiia.  Dopo  diciasseti'  anni 
\li  esilio  sono  rimandati  alla  loro  patria^  ma 
KOfi  ve  ne  rimanevano  che  ireceuto, 

JL  ra  le  molte  ambascerie  de'  re  e  de'  popò- 

Digitized  by  VjOOQIC 


164 

H  che  veoivtino  a  Roma    dopo  la  vittoria  cod< 
seguita  coatto  dì  Perseo^  Aitalo  fratello  di  £aj 
mcoe  fa  qaello  che  più  degli  altri  si  fece  àu 
Romani  ammirare.  (1)  Le  stragi,  che  dai  Gallj 
dell'  Asia  ef&nò  aiate   fatta    oek  tegno  dì  Peri 
%àm0  ,  avevano  po$ia  Atta  lo  ùellft  necea^isà  ( 
passare  a  Roma  per  iiaptomre  il  soccorso  de 
ia  cepubbUcMi  oontra  que'  barbari;  ma  uo  siM 
anche  più    apeoiofo    motivo  lo  aveva   qo9treU 
a  Care    qaei    viaggio.    Era  di    mestieri   che 
congratulasse  ^*  Ramavi  dell'  tilt  ima  vittorii 
e  raccogliesse  gli   applausi  che  s'era    meritai 
nella  guerra  coatro  dì  Perseo^  avendone  divii 
eoo  lora  tutti  ì  pericQli.  Fu  ricevfito  in  Boj 
con  tatti  i  co^traasegni  d'  amicizia  e  d'  odoi 
«be  doveva  attendersi  un  principe  che  neir 
aercito  di  Miieedonia  aveva  date  pruove  dislii 
te  delia  aua  amicizia  postante  e  decisa   verio 
Romank    Gli   si   fece    dunque  un'  accoglie! 
oQoievolisftima ,  ed  eotròi  in    città    cop  uo  coi 
teggio  aAsat  numerpsi).  (  Poly^^*  Legat.  93.  U\ 
L  45.  n.  <8.  «r  20.  ) 

Tutti  qpesii  onori  %  4e'  quali    uon  conosce 
a  fondo    la  vera    r^igione,  gli  Uce   nascere 
penserò  >  ed.  una  epjBrAnen  ,  che   forse  noe 
sarebbe  mai  veni^Vi^  ae  non. gli  fosse  statasi 
gerita.  La  maggior  parte  de'  Romani  aveva  p«^ 

(4)  Aa.  M.  38^7,  av.  G.  G.  m. 
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luta  tolta  la  stima  e  1'  affetto  che  avea  per 
Lumene,  perchè  i  di  lai  maneggi  segreti  con 
'erseo,  de**  quali  erano  stati  avf  isati  ,  facevano 
irò  coraprendere  che  non  era  entrato  di  boo- 
b  tede  nel  loro  partito  ;  e  che  non  si  era  di-' 
biarato  contro  di  essi,  soltanto  perchè  glie- 
'era  mancata  l'occasione.  Prefenati  sino  a' 
lie^to  segno  ,  alcuni  de'  Aomani  più  raggaar-' 
levoli  ,  nelle  private  conferenze  che  avevano 
^D  Aitalo»  consigliaronlo  di  non  mai  palesare 
I  motivo  9  per  cui  da  soo  fratello  era  stato 
fedito  ,  ma  di  parlare  unicamente  di  quegli 
fari ,  che  a  lui  solo  spetta? auo.  Gli  facevano 
itendere  che  il  senato,  il  quale  già  sospettava 
l  Eumeoe  ,  ed  anche  l'odiava,  perchè  sem- 
hiva  che  ondeggiasse  tra  Perseo  e  i  Romani, 
Ira  d' opinione  di  torgli  una  parte  del  suo 
egno,  per  darla  a  lai  ,  che  reputavano  fedele 
innriabiie  amico.  Dà  ciò  si  scorgono  le  mas- 
ime  della  romana  politica,  e  questi  tratti; co- 
lonque  fuggitivi^  deggiooo  servire  a  smasche- 
irla  quando  si  i> asconde  con  maggiore  arti- 
zio. 

La  tentazione  era  dilicata  per  uo  principe 
MI  immaoe  dall'  ambizione,  e  'I  cui  carattere 
era  di  non  rinunciare  ad  una  cosi  spontanea 
sednceote  speranza.  Diede  pertanto  facilmen- 
r. orecchio  a  tali  discorsi  e  a  sì  beila  propo- 
lione,  tanto  più  che  gli  era  fatta  da  alcuni 
Rolliti  St.  antica  T.  FUL  P.  II.        41 
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de'  principali  eli  Roma  ,  de'  qaali  ttimaYa  la 
yruàema,  e  rispettata  la  probità.  La  cosa  an* 
éò  tanto  innanzi ,  che  Aitalo  promise  loro  di 
pregare  i)  senato,  che  gii  desse  noa  parte  del 
regno  di  soo  fratello. 

AttHlo  ave?a  in  soa  compagnia  il  medico 
Strazio,  ch'Eumene  il  quale  sospetta  va  di  soo 
friitello  ,  afeta  mandato  5ecoloì  a  Roma  per 
dirigerlo,  e  richiamarlo  co'  suoi  consigli  al  soo 
dovere  ,  se  talora  scorgeva  che  se  ne  disco- 
stasse. Strazio  era  dotato  di  somma  accorteziSf 
e  di  maniere  insinuanti  e  persuasive.  Avendo 
presentito,  o  Inteso  da  Attalo  stesso  il  disegno 
che  gli  era  stato  inspirato  ,  pose  a  proBtto  al- 
cuni momenti  favorevoli  per  parlargli  con 
ischiettezza  di  cuore.  Gli  rappretentò  che  il 
regno  di  Pergamo,  debole  per  se  slesso,  e  sta- 
bilito di  fresco,  doveva  tutta  la  sua  sus8Ìstenz4, 
e  gl'*ingrandimenti  suoi  alU  anione  ed  alla 
buon' armonia  de' fratelli  ,  che  n'erano  i  poi- 
sessori.  Che,  a  dir  vero,  uno  solo  di  loro  por- 
lava  ti  titolo  di  re^  e  cigneva  corona  ;  ma  che 
però  tutti  di  fatto  regnavano.  Che  Eumene  noo 
avendo  figliuoli  maschi  (  poiché  ancora  non  si 
conosceva  il  fìglio  oh'  egli  aveva,  e  che  regoò 
in  |frogresso  )  arrebbe  dovuto  lasciare  il  suo 
trono  d  quello  de'  suoi  fratelli,  il  quale  per  la 
età  i^i  succedeva  immediatamente.  Glie  per 
guesta   ragione  il  suo    diritto  alla    snccesfioiie 
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()<i1  regno  erA  incontrastaliile ,  e  che  ,  conside- 
rando r  età  «i  le  ìiirli«posiziooi  di  sno    fratello, 
ii  tempo  di  ^accedergli  non  poteva  essere  mol- 
fo  'ontano.  A  qnal    fine    adunque    prevenire  e 
S')llecitarp  con  una  Impresa  violenta  e  rea  ciò 
<^e  dovea  toccargli  bentosto  per  una  via  nata- 
rile^ed  insiem;?  giusta?  S*  avviserebbe  fors'  egli 
di  difidere  il  r<>^no  col  fratello,  o  di  rapirglie> 
io  interamente?  Gbe  b'  egli    non'  ne  avesse  che 
nns  porzione,  tutti  e  due  indeboliti  da  tal  di- 
visione, ed  esposti  agli  attentati  de'  loro  vicini, 
avrebbono  potuto  egualmente     rimanerne  spo- 
gliati. Gbe  se  pretendeva  di    regnar   solo ,  che 
mai   diverrebbe  il  suo    fratello    maggiore  ?  Lo 
Tidorrebbe  forse  a  vivere  da  privato,  o  lo  man- 
derebbi!  in  esilio    nella  età  in    cui  si  trovava  , 
^à  in  cosi  cattiva  salute,  o  finalmente  lo  fareb- 
^e  forse  morire  ?  Gb'  egli  non    potea  già  per- 
;siidersi ,  che    volgesse  in  mente  tali    pensieri 
ttnu    inorridire.  Gbe    per  non    rammentare  il 
Un  tragico  delle  fraterne  discordie  che  leggesi 
«elle  favole,  1*  esempio  recentissimo  di  Perseo 
doveva    bastare  ad    ammaestramelo.  Ghe  quel 
fM'ineipe    sciagurato  ,  il  quale    avea    rapilo  lo 
s<)ettro  al  fratello  versandone  il  sangue^  perse- 
evitato  dalla    vendetta  divina    aveva    testé    de- 
l)0«to    quel    medesimo    scettro    a' pie  del    suo 
vincitore   nel    tempio  di  Sumotracia  ,  alla  pre- 
ntìia  ,  e  come  per  comando  degli  Dei,  cbe  vi 
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pratiedoooi  testimoni  e  vindici  del  suo  delitto. 
Gh'  egli  era  persaaso  e  certo,  che  quegli  «tessi 
i  qaali  gli  davano  ora  sì  perniciosi  consigli 
non  per  T  affetto  che  a  lai  portavano,  met  per 
inala  inclinazione  che  avevano  verso  di  Eaue- 
ne,  surebbero  i  primi  a  lodare  il  tenero  e  co- 
stante amor  soo  verso  il  fratello,  se  gli  rima- 
neva fedelmente  atiMCcato  sino  alla  fine.  Inoltre 
Strazio  aggingneva  il  pericolo  estremo  ,  cai 
Attalo  esporrebbe  il  regno  di  Pergamo  nella 
congiantora' presente^  nella  qaale  i  Galli  pen- 
savano di  assalirlo. 

Oh  indegna  azione  che  cosamisero  i  Roma- 
ni accrescendo  in  tal  gnisa  il  fuoco  della  di- 
scordia tra  fratelli  !  Ma  oh  quanto  debbesi  in 
tale  circostanza  stimare  on  amico  sincero,  pro- 
dente, disinteressato!  Qual  fortuna  per  un  prìn- 
cipe se  a  coloro  che  avvicina  permetta  di  par- 
largli con  libertà  e  franchezza  ,  e  si  dà  loro 
egualmente  a  conoscere!  Le  saggia  rimostran- 
te di  Strazio  fecero  aul  cuore  di  Attalo  tutto 
Y  effetto  che  meritavano.  Essendo  stuto  questo 
principe  introdotto  nel  senato,  senza  parlare 
Centra  suo  fratello  ,  e  senza  chiedere  che  il 
regno  di  Pergamo  fosse  diviso  ,  contentos&i  di 
congratularsi  col  senato  a  nome  di  Eumeoe  • 
de'  suoi  fratelli  per  la  vittoria  riportata  oelU 
Miicedonia.  Espose  con  modesti»  (a  grandezza 
dello  zelo  e  dell'  affetto^  con  cui  aveva  servito 
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nella  guerra    contro  dì    Perseo  ,  e  lo    pregò  a 
spedire  ambasciatori  psr  reprimere  1'  insolenza 
(le'Galii,  e  ridarli  al  loro  stato  primiero.  Ter- 
miab  fìoalmenle  col  chiedere  che  a  lai  si  des- 
se ia    ioTestìtura    di    Eno  e  di    Maronea    città 
della  Tracia,  che  Filippo  padre  di  Perseo  a?ea 
conquistato, e  che  a  lai  erano  state  contrastate 
da  Eumene. 

Il  senato  ,  credendo  che  Attalo  domandereb- 
be un'altra  udienza  per  parlare  delle  sae  pre- 
ensioni  particolari  sopra  ana  parte  del  regno 
ii  sDo  fratello,  gli  promise  anticip  atamente  di 
Dandare  gli  ambasciatori  ,  e  gli  fece  i  soliti 
iresenti.  Gli  promise  inoltre  di  porlo  in  pos- 
esso  delle  due  richieste  città.  Ma  qaando  si 
teppe  eh'  era  partito  di  Roma^  il  senato  offeso 
il  federe  che  niente  si  era  fatto  di  ciò  che  si 
ispettava  da  lai,  né  potendosi  vendicare  in  al- 
ro  modo,  ritrattò  la  soa  promessa,  e  primachè 
I  principe  ascisse  d' Italia  ,  dichiarò  Eno  e 
faronea  città  libere  e  indepeodenti.  Fu  pe- 
b  spedita  verso  i  Galli  un' ambesceria  ,  CHpo 
^ììa  quale  era  P.  Licinio  ,  ma  con  istruzioni 
*n  diverse  da  quelle  che  Attalo  avea  doman- 
ito.  Anche  in  questo  fatto  si  smaschera  pie- 
imeote  la  politica  romana  ,  ben  divoria  dal 
kndore  e  dalla  probità  de' primi  tempi. 
U  senato  dopo  alcuni  gt'orni  diede  udienza 
Aodiaoi,  della  quale  sì  è  molto  parlato.  (  Po* 
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tyb.  legai.  9399.  <00.  et  <04.  Z»V.  /.45.  ii.20- 
2S.  )  Aveva    dapprinra    ricusato    dì  aicoUarli  , 
come  te  colla  loro  condotta    reoduti  si  (ossetro 
indegui  di  tale  ooore,  a  oeì  si  sassurrava  di  mao- 
Ter  loro  la  guerra.  Rodi  sgotneDlata  spedì  doe 
fiuovi  drpatati  ,  i  quali  a  gmnde    stento  aveo- 
do  ottenuta  la    gratta  di    osere    introdotti  nel 
senato,  vi  comparvero  a  guisa  di  «upplicheToli, 
coperti  di  lugubri  vesti,  e  col  volto  asperso  di 
lagrime.  Aslimede»  cui  toccò  di  parlare,  prese 
lo  difesa  della   sventurata  sua  patria   con  voce 
interrotta  da    frequenti    sioghioui.    Si  astenos 
però    nel    principio  dal  volerla    giustificare;  a 
perchè  sapeva  che  a  ragione  si    aveva  provoca- 
to lo  sdegno  del    popolo    romano  y  ne  confessò 
gli  errori)  e  fece  risov venire  alla  memoria  uni 
iiidiscreta  ambasceria,  che  T  insolente  alterigli 
dell'oratore    che    parUva^  avea  reudato    ancor 
più  colpevole*    Ma    supplicò  il  senato  a  consi- 
derare che  ben    differiva  il  corpo  intero  della 
uatioue  da  alcuni  privati  Aenxa  reputazione  ,  t 
quali  era  pronta  a  dare  nelle  loro  mani.  Rap* 
presentò  non  darsi  repubblica^  non  città,  affat-l 
to  priva  di    cittadini    malvagi.  Che    ponderata 
ben  bene  ogni  cosa ,  di  altre  colpe  non    erand 
accusati  i  Rodiani,  che  di  parale,  a  dir  Teco  ^ 
stolte  ,  stravaganti  ,  e  temprane  (  e  ciò    dipi* 
gneva  il  carattere  ,  e  confessava  i  difeili   delli 
SU4  nazione  ^  )  delle  quali  però  i  saggi  per  1 
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1MU  faono  poto  conio,  oè  le  CMii^fano  coll'oU 
timo  rigore,  siccóme  Giote  appunto  non  suolo 
«Cigliare  i   «noi  fulmini  coatra  tutti    queiK  ohe 
ài   lui    parlano    con    poco    riipetfo.  -  «  Ma  U 
««•otraliU,  proseguì  Aslimede  ,   la  quale  ablii.i- 
rao  os^^riralo  nell'ultima  guerra,  si  considera 
i^me  una  prao?a  certa  della  nostra  cattiva  to- 
oolà  contro  di  roi.  Qual  è  quel   tribunale  nel 
|ondo,io  cui  l'intenzione,  che  uon  eseguisce, 
ia  punita  al    pari    dell'azione  medesima?  (i) 
pglìo  concederiri,  che  spighiate  la  seveiità  sÌt 
p  a  tale  eccesso:  la  pena  non  può  certamente 
fu   giuitisia    cadere  se  non  sopra    quelli    che 
pano  avuta  questa    intenzione,  ed  il  maggior 
^ero    tra    noi  è   quello   degl'innocenti.    Ma 
«aiid'Mcbe  si  voglia  supporre  che  la    neutra- 
tà  e  la  inazion  nostra  ci  rendano  tutti   rei  ,  i 
ervigi  che  difètto  vi  abbiamo  nelle  due  guer- 
8  precedenti  renduto,  debbono  forse  calcolarsi 
Jr  nulla,  e  non  dovranno  scusare  V  ommissio* 
cfae  ci  è  imputata    nell'  ultima?  Sieuo  giù- 
Bi  nella  nostra  causa  Filippo,  Antioco,  e  Per- 
>.  I  voti  dei  due    primi  saranno    certamente 
«ostro   favore,  e  ci  assolreranno;  ed  il  terzo 
piò  «I  più  ,  ed  a  tutto    rigore  ,  sf  mostrerà 

(«)  Neqne  oioribus  iieque  legìbus  ullas  civitatis  ita 
kfiaratain  ei»e,  m,  si  quig  veilet  inimiciim  perire,  si 
il  ('aCKrii  <|uo  id  &A,  capiiis  damaetuo.  ^iV, 
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dubbioso    ed    incerto.  In  tate  stato    di  cose  vi 
dà  r  antmo  dì    proooniiare    decreto    di    morie 
contra  i  Rodiani;  imperocché  la  vostra  senten- 
za debbe   decidere  ,  se  Rodi    abbia    tuttavia  a 
sussistere,  o  ad  essere    interamente    distrutta? 
Voi  ben  potete  dichiararci  la  guerra  ,  ma  non 
farcela,  giacché  nessuno  de'  Rodiani  vorrà  ii» 
pugnare  le  anni  contro  di  voi.  Se  persevef*^ 
nella  vostra  collera^  vi  domanderemo  solarne»* 
te  il  tempo  ili  recare  a  Rodi  la  relatione  deHtf 
nostra  ambasceria  ;  e  nel  punto  medesimo  del 
nostro  arrivo,  tutti  gli  nomini^  le  donne  ,  e  II 
persone  libere,  tutti  e'  imbarcheremo  co'  nostli 
averi.  Tutti  abbandoneremo  i  nostri  Dei  Pen^i 
pubblici  e  privati,  e  verremo  «  Roma;  e  dofN 
d'  avere  gittato  a'  vostri  piedi  tutto  il  oostr'ow 
ed  argento,  porremo  noi  stessi  nelle  vostre  mai 
i>i,  noi,  le  nostre  mogli,  i  nostri  figli,  rimet^ 
fenJo  in  vostra  balìa  il  nostro    destino.  In  K< 
ma  soffriremo    sotto  i  vostri  occhi    tutti    q' 
mali,  che   vi  piaccia  di    farci    soffrire  e  se 
nostra    città  di    Rodi  sarà    condannata    al  si 
cheggio ,  ed  all'  incendio ,  non    avremo  per 
meno  il  dolore  di  vederne  T  orrendo  apetta* 
lo.  Colla  vostra  sentenza  potete  dichiararci 
mici,  ma  una  voce  segreta,  eh'  uscirà  dal  prò 
fondo  del  nostro  cuore,  ci  dirà  tutto  il  contra 
l'io;  e  di  qualunque  ostilità  usiate  contro  di  nq 
non  troverete  in  noi  che  servi  ed  amici.  » 
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Dopo  questo  discorso  i  ilepulati  si  protttese- 
ro  tulli  a  terra  ,  e  teueDclo .  de'  rauii  d'  ulivo  , 
flleodevaoo  le .  roani  verso  i  senatori  per  im- 
plorarne la  pace.  Usciti  che  forono  dal  senalOy 
si  raccolsero  i  voti,  e  lutti  quelli  che  avevano 
servito  nella  Macedonia  io  qualità  di  consoli  » 
di  pretori^  a  di  luogotenenti  ed  avevano  vedu- 
to  cogli  occhi  propr)  la  folle  superbia  de' Ro- 
diani,  e  la  loro  mala  Tolootà  conira  la  repub- 
kiica  ,  opinarono  contro  di  loro.  Marco  Porzio 
Catone,  quel  famoso  censore  conosciuto  per  la 
severità  del  suo  carattere  ,  che  spesso  toccava 
^li  estremi  del  rì^^ore  ,  si  raddolcì  allora  ,  ts 
parlò  in  favor  de'Rodiani  in  maniera  molto 
«loqaente,  e  fortissima.  Tito  Livio  non  ce  ne 
ba  lasciato  I'  aringa  ,  perchè  in  qoe'  tempi  ù 
leggeva  registrata  in  no'  opera  di  Catone  me- 
desimo intitolata  delle  Origini,  nella  quale  ave- 
ts  inserite  le  sue  allocuzioni» 

Coo  molta  ragione  dobbiamo  dolerci  della 
perdita  di  si  preziosa  raccolta*  Aulo  Gellio 
però  (  /.  7.  e.  3.  )  ce  ne  ha  conservati  alcuni 
frammenti  da'  quali  sembra  eh'  egli  siasi  servi- 
to all'  incirca  delle  stesse  ragioni  addotte  dal- 
l' ambasciatore  di  Rodi,  Ne  citerò  alcuni  pic- 
coli squarci  in  latino  per  ajotare  il  lettore  a 
coQosoere  e  discernere  lo  stile  nerboruto  ed 
energico  I  cb'era  il  carattere  della  romana  e- 
toqttéuta  io  quo'  tempi  autichi^  ne'  quali  più  si 
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alUuileva  alla    forza    de'  pensieri  che    alla  ele- 
ganza delie  parole. 

Catone  comincia  il  suo  discorso  dicendo  ai 
Rouiaoi ,  che  non  è  conveniente  ahhan  donarsi 
ai  trasporti  di  nna  eccedente  allegrezza  per  fa 
vittoria  ottennta  oootra  il  re  di  Macedonia.  Che 
la  prosperità  suole  per  lo  più  rendere  superbì 
e  insolenti.  Temere  egli,  che  nella  congiuntu- 
ra presente  si  prenda  qualche  oattira  risolu- 
zione, che  attragga  sopra  di  Roma  qualche  di* 
sgrazia ,  e  faccia  svanire  la  frivola  allegrezza  , 
alU  quale  si  è  allentata  la  briglia.  -  «  Le  af- 
re rsità,  prosegue,  domando  lo  spirito,  ci  fsnno 
rientrare  in  noi  stessi  ,  a  e'  insegnano  ciò  che 
dobbiamo  fare.  Le  prosperità  per  lo  contrario 
ci  fauno  traviare  per  V  allegrezza  che  ci  ca- 
gionano, e  ci  fanno  perdere  di  mira  il  partito 
che  sapremmo  conoscere  e  seguire  ,  quando 
fossimo  con  I'  animo  cheto  e  tranquitlo.'  Laon- 
de io  sono  di  costante  parere,  che  si  differisca 
per  qualche  giorno  la  decisione  di  questo  affa- 
re sinattantochè,  ritornati  in  noi  stessi  dalT  agi- 
tazione violenta  della  nostra  allegrezza  diven- 
ghiamo  padroni  di  noi  medesimi ,  e  possiamo 
più  maturamente  deliberare.  (1)  »  -  Aggiugne, 

(1)  Scio  solere  plerisqae  hominibus  rebus  secaodis 
atque  proltxis  atqiie  {irosperis  aiiimaoi  excelleri.*  ,  buper^ 
biam  atque  ferocia m  augcscere  aique  crescere    quod  mibi 
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che  i  Rodìanì  avrebbtnio  ({e<ìrl«rato  cbe  Perseo 
Don  foste  skiMo    viuto  dti  '  Roinaiìi  ^  ma    cha  uà 
ta/  seotiinento    era    loro  comuoe  con    tolte  le 
lìtre  oationi^  fteotimento  che  noD  procede  daU 
i'udio  loro    COI» tra  i  Romaui  y  ma   dall'  amore 
cbe  ba  cìascbedatio  per  la  sua  libertà  9  per  la 
quale  haooo  un  giusto    argomaoto  dì  temere  , 
giacche,  se.  iie^nuiio  può  disputarci  V  impero  , 
diferremuio  padroui  ttisololi  dei  popoli.  -  «  Del 
rimaDeole  ■  Bodiuni  non    hanao  dato  aoccorso 
a  Perseo.  Tutu  U  lero  ^eo\^f  fper  coofetsioQe 
ie*  pio  vtoleati  loxia  laecusatorì,  è  quella  d'  ave* 
re  pi»i^ato -a  farci  la    guerra,  e  a  dicbiaraisi 
contro  di   iiui.  Ma  da  qual  tempo  di?eoiie  sog- 
getta a  castigo  la  sola    volootà  ,  la  sola  ioteii- 
liooc?  Si   trofa  alcuno  tra  noi,  cbe    ?olea§e  as- 
io||eU»fst  ed  una  tal  legge?  Io  certamente,  per 
<]Qaiilo  tt    me    spetta  ,  mm  lo  vorrei.  I  Kodia- 
ni,  0)  si  dice,  sono  superbi.  Beo  mi  rechereb- 

nuoc  magnae  curae  est  ,  quia  liaec  rcs  Um  sccunde  prò- 
cwit,  ne  quid  in  consuicndo  adversi  eveniat,  quod  noiirai 
secmidat  res  coofatet;  neve  liaec  laetttia  nimis  luxuriose 
evediat.  Adversae  res  te  domaot  et  docenl  quid  opus  sit 
factu:  tecuodae  re&  laetitia  Iransversum  trudere  soleiit  a 
recte  roasuleodo  atque  inteliigeado  Quo  majore  opeie  «di- 
c*>  •Uìdcoqutj,  uli  haec  res  aliquoi  die»  i-roferatur  ,  duia 
ex  lauto  gaudin  ia  potestateui  oosiram  redeamus. 

(4)  Rhodienses    superbos    esse     ajuot.in    objectaiues 
qnod  milii  a  liberis  mei*    minime  dici    velim.  Sint  ««ne 
wpcrhi.  Quid  id  al  iios  aitiuel  ?  Idae  tranci  mini  1  H  qui» 
wperhior  est  quam  pos  ? 
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be  sommo  f.istidio  ,  che  i  miei  fìglìuolì  potes- 
sero a  ragione  d^rmi  ui)  tale  rimprovero.  Ma 
finalmente)  che  tiebbe  importarci  la  loro  su- 
perbii»? E  forse  cosa  che  ci  convenga  V  impa- 
rar loro  la  colpa  di  essere  più  orgogliosi  di 
noi  ?  • 

L'  opinione  di  un  senatore  sì  grave  e  tenu- 
to in  tanto  conto  come  Catone  ,  impedì  che 
non  si  facesse  la  guerra  a'  Rodiani:  e  la  rispo-  1 
sta,  che  loro  fu  data,  non  li  dichiarava  nimici, 
ma  nenimeno  gli  trattava  da  alleati,  e  lasciava 
le  cose  indecise^  Si  comandò  loro  di  far  uscire 
i  governatori  che  avevano  nelle  città  della  Li- 
cia e  della  Caria.  Queste  proviocie  erano  ri- 
mase nelle  loro  mani  dopo  la  sconfitta  di  An- 
tioco, ed  ora  per  castigo  furono  lora  tolte.  Fa 
parimenti  loro  prescritto  di  ritirare  le  guarni- 
gioni dalle  città  di  Cauoo  e  di  Stratoiiicc»  ,  la 
priiiiJ  delle  quali  avevano  comprata  per  da- 
geuto  talenti  (  dugento  mila  scudi  )  dai  gene- 
rali di  Tolomeo  ^  e  la  seconda  era  stata  loro 
donata  da  Antioco  e  da  Seleuco:  essi  ritraeva- 
no da  queste  due  città  ogn'  anno  cento  venti  | 
talenti  (  cento  venti  mila  scudi.  )  ^el  medesi- 
mo tempo  esentarono  dalla  gravezza  del  pe- 
daggio r  isola  di  Delo  ,  lo  che  diminuì  mplto 
le  rendite  de'  Rodiani  ;  imperciocché  in  vece 
dì  un  milione  di  dramme  (  cinquecento  mila 
lire^  )  le  quoii  ricavavano  da   que' pedag^^i,  ooa 
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Ite  ritraisero  in  progresso  cbe  cenlocinqnaDta 
mila  {  settaiìtacÌDqQe  mila  lire.  ) 

La  risposta  del  senato,  arendo  fatto  cessare 
io  Rodi  il  ticDore  che  i  Romani  prendessero  le 
armi  contra  quella  repubblica,  fece  parer  leg- 
gieri tatti  gli  altri  mali;  imperciocché  sogliono 
le  gravi  sventure  rintuzzare  il  senso  delle  roi- 
ttori.  Comutique  fossero  dure  tali  condizioni,  le 
accettarono,  e  le  eseguirono  con  prontea^a.  Si 
<)et:relò  tmmautioente  a'  Romani  una  corona  del 
ulore  di  dieci  mila  monete  d'oro  (4)  9  6  si 
tceise  ì'  «toimiriiglio  Teodoto  per  presentarla  , 
coli' ordine  di  chiedere  istaotemeote  la  loro 
•lleanzd.  i  Rodicini  non  l'avevano  domandata 
uuo  a  quel  tempo  ,  benché  da  quasi  quaranta 
anoi  aveasero  avuto  parte  nelle  più  famose  im- 
prese di  questa  repubblica.  £ra  un  tratto  del- 
Ia  luio  politica.  Essi  non  volevano  inceppare 
la  loro  libertà  con  giuramenti  e  trattati,  affin- 
chè rimanendo  liberi  e  padroni  di  se  stessi 
potessero  o  soccorrere  i  re  nei  loro  bisogni  j 
0^  esserne  soccorsi  alT  uopo.  Nella  congiuntura 
presente  chiesero  il  titolo  di  alleati  non  per 
lAettersi  in  siculo  dalle  altre  potenze  ,  perché 
0011  temevano  se  non  quella    de'  Romani  ,   ma 


(i)  Queste  ivoopte  potevano  formare  la  somma  di  cen- 
tovciiii  niiia  lire  di  Frane itt,  calcolando  la  moneU  d'oro 
iLIià]tò  )  iuuruo  a  dodici  lire,. 
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per  flil«gQ»Te  con  tale  caogìameDto  di  coodot- 
ta  i  sospetti  che  ti  eraoo  coneeputi  centra  la 
loro  repabblica.  L'  alleanza  tanto  desiderata,  la 
ottennero  soltanto  nelT  anno  tastegiiente  dopo 
lunghe  e  caldissime  istante.  Tiberio  Gracco, 
ch'era  test^  ritornato  dall'Asia  ,  ov' t*  ra  !»tiito 
spedito  in  qualità  di  couiinissiirio  ,  per  esami- 
narne lo  stato,  fu  a'Rodiani  di  graode  ajuto. 
Dichiarò  che  avevano  puntualmente  ubbidito 
agli  ordini  del  senato,  e  condannato  a  morte i 
pattigiaoi  di  Perseo.  Dopo  una  testimonianza 
si  favorevole  fu  stabilita  V  alleanza  tra  la  re- 
pubblica di  Roma  e  i  Rodiani. 

Ho  già  detto  te»tè  ,  che    gli    Etolj  si     cnaas 
presentati  a  Paolo    £milio  con    «aÉls    4i    Iniftt 
nel  suo  ritorno  dal  viaggio  fatto  tji  4jrrecia  ,  e 
che  gli  aveva  ascoltati  méììn  4oMk  di  Amfipoli. 
(  Liv.  i.  4i.  a.   2tt«    34.  )  Il    motivo   de'  Ìw9 
lamenti  si  era,  -che  Licisco  e  Tisippo,  s«j»Bia* 
mente  potenti  in  Elolia  pel  credito  dé'Romaui 
acquali  sì  erano    consacrati^  «vejr«no  circonda- 
to il  senato  di  soldati,  che  Bebio,  il  quale  pei 
Romani  governava  quella  provincia,  aveva  loio 
prestato;  che  avevano  data  la  morte   a  c«:flitocio- 
quanta    dt' |»rincipali    della    nazione,   tutte   le 
colpe  de*  quali  consistevano  nrl  sembrare  favo- 
revoli  a  Perseo:   che   altri   parecchi  erano  uMi 
mandati  in  esilio;   e  che    i  beni   degli  uni  e  de- 
gli altri  erano  slati  distribuiti  ai  delatori.  Pau* 
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lo  Emilio  oitcoltò  le    loro    querele,  e  tutte  le 
dì  lui  riccrcb^;  si  ridussero  a    sapere  ^  non  da 
9iial  parte  fossero  I'  inf^instizia  e    la  violenza  , 
me  se  erano  stati   in   favore    de'  Roumni  ,  o  dì 
Perseo.  Qu^'Hi  che  avevano  cagionata   la  strage 
/oroiio  itssoluti.  Si  dichiarò   che  i  morti  erano 
stati  giQstainente  uccisi,  e  gli  altri  giontAmen- 
te  banditi.  Bebio    solo  fa    condannato    per  es- 
sersi prestato  cel  suo  ministero  alla  sanguinosa 
esecuzione»  Ma  peicbè  oondannarlo,  seera  giu- 
ita  ?  e  be  non  lo  era,  perchè  rimandare  assolti 
)Qe'  che  n'  erano  i  pi  incipali  autori  ? 

De  questo  giudizio  derivò  e  si  sparse  il  ter- 
rtire  io  tutti  quelli  che  avevano  fatto  vedere 
i|«alche  buona  disposizione  verso  Perseo,  e  creb- 
be al  sommo  la  saperbia  e  I'  insolenza  de'par- 
tigiaoi  di  Koma.  Tra  i  più  ragguardevoli  d'ogni 
littà  se  ne  trovavano  di  tre  partiti.  Gli  uni  e- 
raoo  interamente  dati  ai  Romani^  gh  altri  era- 
Marnici  de' re;  e  questi  poi  e  quelli  adulando' 
Àlraeote  i  loro  protettori,  si  rendevano  poteu- 
I  nelle  citt^,  le  qudli  opprimevano.  11  terzo  par- 
Ao  di  cittadini  contrario  agli  altri  due  tfoe- 
Ntti  alla  via  di  mezzo  ,  non  prendendo  né  il 
^rtito  de'  Romani,  né  quello  dei  re,  ma  aper- 
tamente a%eudo  a  cuore  la  difesa  della  libertà 
e  delle  leggi.  Questi  ultimi  erano  molto  stima- 
>d  amali  nelle  loro  citu\,  ma  non  avevamo  alcun  - 
potere.  Tutte  le  caricht:,  le  ambascerie,  le  di- 
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Altiiziniif^  ed  i  premj  erano  per   quelli  che  se- 
guivano il  partito  de'  Romani  dopo   la  scoo6t« 
la  di  Perseo,  e  costoro  facevano  (alti  gli  sfor- 
ti per  rovinare  quelli  che  altrimenti  pensavano. 
A  tale  oggetto  da  tutte  le  parti  della  Grecia 
ai  recarono    in    gran    numero     presto    i  dieci 
commissai)    nomiuali  dal  senato,  per  mettere 
in  assetto  gli  affari.  Fecero  loro  sapere  che  oi" 
tre  a  quelli  che  apertamente  si   erano  dichia- 
rati iti  favore  di  Perseo  ,  parecchi   altri  erano 
occultamente  nimici  de'  Romani,  e  che  col  pre^ 
te^to  di  difendere  la   libertà  alienavano  da  toro 
gli  animi.  Aggiugnevano    che  quelle  città  noo 
sarebbono  mai  tranquille,  o  perfettamente  sog-* 
gette  a*  Romani,  se  prima  non  si  fosse  rovina-   , 
to  il  contrario    partito  ,  e  stabilita    colla  fona 
l'autorità  di  quelli  che    avevano  a  cuore    sol- 
tanto grinteressi  della  romana  repubblica.  Pìac 
quero    a' dieci  commìssarj  tutte  queste    ragio- 
Iti,  e  le  fecero  servire  di  ringoia  alla  loro   con* 
dotta.  Qual  giustizia  può  mai    a  ttendersi  da  ta- 
le assemblea,  determinata  a    riguardare  e  trat* 
tare  come  rei  tutti  quelli    che    non    sono    del 
partito  romano,  e  a  ricolmare    d'  ogni  maniera 
di  grazie  e  favori    quelli  che  si    dichiareranno 
loro  delatori  e  nimici?  Ecco  dove  trasporta  la 
iiuihizione  di  dominare.  Ella  accieca  sa   tatti  ì 
doveri  e  «u    tutte   le  convenienze  ,  e  fa  sttcrifi" 
care  la    giustizia  e  ogn;  altra  cosa,  quun  lo  è  nr% 
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csl.icoYo  ai  nostri  dlvis^meoti*  La  fiftù  de'  pa- 
gani aveva  radici  ben  poco  profood«  ?  Ciò  ti 
vide  chiaramente  in  questa  occasione.  Il  gene- 
rale de*  Romani,  coi  erano  stati  dati  i  nomi  di 
tutti  quelli  ,  sopra  i  quali  cadeva  qualche  so- 
spetto, gli  fece  tutti  venire  dalla  Etolia  ,  daU' 
Acarnania,  dall'Epiro,  e  dalla  Beozia  ,  e  loro 
ordinò  di  seguirlo  a  Roma,  per  ivi  trattare-  le 
loro  cause.  Furono  aucbe  spediti  commissarj 
nell'  Asia,  per  prendere  informazione  contro  di 
quelli  che  avevano  favorito  Perseo  o  pubblica* 
mente  o  in  segreto. 

Di   tutti  i  piccioli  stati  della.  Grecia  nessuno, 
dava  taofa  ombra  alla  repubblica  di  Romu  quan- 
to )a  lega  degli  Achei  (4),  la  quale  sino  a  quel 
tempo  si  era  conciliata  il  rispetto  pel  numero 
e  pel  valore  delle  truppe,  per  V  abilità  de'ge- 
nerali,  e  molto  più  per  la  unione  che  passava 
tra  le  città  che  la  componevano.  I  Romani  ge- 
losi d'  una  potenza  che  poteva    opporsi  a'  loro 
disegni  ambiziosi,  princip&lmente  se  si  fosse  u- 
nita  al  re  di  Miicedoola  ,  o  a  quello  di  Siria  , 
studiarono  d'  indebolirla,  introducendovi  la  di- 
scordia, e  corrompendo    alcuni    che  colla  loro 
Autorità  innalzavano  a  tutte    le  cariche  ,  e  col 
ii.ezzo  de*  quali  dominavano  in  tutte  le  assem- 
blee della  lega.  Già  si  è  veduto  in  qoal  modo 

0)  Aa.  M  3827,  av.  G.  C.  i67. 
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fon^e  tratuta  nell'affare  degli  enoli  di  Sparla» 
Nella  oceasione  p<'rò  ,  della  quale  parliamo  «  i 
Romani  la  feri  tono  «io  i  tal  meo  te  nella  aua  li- 
bertà* 

Dopo  la  tconfitta  di  Perseo ,  Gallicrate  per 
'finir  di  rovinare  appresso  i  Romaoi  y  de'  quali 
era  ligio,  i  partigiani  della  libertà,  i  quali  con* 
sideraVH  coule  suoi  oimici,  ebbe  la  temerità  di 
accusare  oominatameute  a'  dieci  commiasarj  tut- 
ti quelli  che  sospettava  fossero  stati  propensi 
a  soccorier  Perseo.  Que*  commissai  j  uoo  si  con* 
tentarono  di  scrivere  agli  Achei  come  avevanu 
fatto  agli  altri  popoli,  per  ordinar  loro  di  man- 
dare a  Roma  que'cittadiui  ch'erano  stati  accu-^ 
sali  di  «vero  assistito  Perseo  ,  ma  deputarono 
due  di  loro  per  andate  iu  persona  ad  aonun« 
tiare  alla  lega  quclT  ordine.  Da  due  ragioni  fu- 
rono indotti  ad  operare  iu  tal  modo.  La  prima 
era  il  timore  che  gli  Achei  molto  gelosi  delU 
libertà,  e  pieni  di  coraggio,  non  ricusassero  di 
ubbidire  a  semplici  lettere,  e  che  Gallicrate  e 
gli  altri  delatori  non  corressero  pericolo  della 
vita  neir  assemblea:  e  la  seconda,  che  nelle  let- 
tere ritrovate  tra  le  scritture  di  Perseo,  tiulU 
li  era  letto  che  convincesse  coutra  gli  Achei 
denunziati. 

I  due  commiftsarj  spediti  in  Acaja  eraoo  C. 
Claudio,  e  Gn.  Domizio  £iìobarbt>.  Uno  di  loro, 
più  dispoiito  che.  l'altro    ali*  ingiustizia  (  Pau- 
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sania  aon  lo  nomina  )>  si  dolse  nelT  a«S(;mblea 
che  molti  de'  più  poteuti  della  le^a  avessero 
dato  HJQto  m  Perseo  contra  i  Romani  9  e  do«- 
flianiò  che  fossero  coodat»nati  come  rei  di  mor* 
te,  e  che  dipoi  ne  paleserebbe  i  ootni.  A  tale 
propo»iziuf)e  tutta  ioorridì  la  radunanza  ,  e  du 
ogni  Uto  ad  alla  voce  gridavasi  ,  essere  co»a 
inaudita,  cbe  siasi  mai  condannato  alcuno  s€u- 
Kachè  prima  fosse  denunziato,  e  fu  quindi  pres^ 
sato  ad  indicare  i  colpevoli.  Costretto  a  spie- 
garsi rispose  per  suggerì  mento  di  Calliorale  , 
che  tatti  quelli  che  avevano  occupate  le  curi- 
che,  e  qaelli  cbe  avevano  avuto  il  comando 
degli  eseiciti,  erano  i  delinquenti.  Allora  Se- 
uone,  uomo  di  ^ran  credito,  e  molto  rispettato 
fra  quelli  della  lega  ,  prese  a  dire  :  -  «  Io  bo 
a  comandato  gli  eserciti,  ed  ho  avuto  Tenore 
«  d'  essere  M  cupo  della  lega.  Protesto  di  non 
u  avere  mai  operata  cosa  veruna  contra  gì'  in* 
«  teressi  de' Romani,  e  sono  pronto  a  provar- 
a  ne  la  verità  o  qui  Dell'  assemblea  degli  A- 
«  cbei,  o  innnaozi  al  senato.  »  -  Il  commissa- 
rio, prendendo  questa  ultima  parola  come  fa- 
vorevole a'  suoi  disegni  ,  ordinò  cbe  totti  gli 
decussiti  da  Callicrate,  e  eh'  egli  nominò,  fosse- 
io  mandati  a  Roma  per  giustificarsi.  A  sì  stra- 
na intimazione  tutta  Tadunansa  restò  desolata, 
non  essendoci  mai  veduta  simil  cosa  uè  a'tpoi- 
pi  di  Filippo,  né  di  sba    fi^^Jiusyolo  Alea^di^* 
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Que'  princìpi,  comanqoe  potentissimi,  non  s'im- 
niBgiiiavaoo  di  chiamare  nella  Macedonia  quel- 
li eh'  erano  stati  loro  contrarj ,  ma  ne  rimeU 
teTHno  la  giadicatora  al  consiglio  degli  AniGU 
tioni  loro  giudici  naturali.  I  Romani  non  ne 
imitavano  la  moderazione,  anzi  con  divisanieo- 
to,  che  può  dirsi  tirannico  ,  fecero  tradurre  » 
Roma  più  di  mille  de'  cittadini  più  ragguarde* 
vulì  della  lega  achea.  Gallicrate  diventò  pioc- 
chè  prima  oggetto  di  orrore  e  di  etecraziooa 
press»  tutti  gli  Achei  :  ciascheduno  achivava  di^ 
incontrarlo ,  considerandolo  come  an  infama^ 
traditore,  e  ne' bagni  pubblici  netsano  volerai 
luvdrsi  dopo  di  lui»  se  prima  non  si  fosse  tot* 
ta  r  acqua  vuotata. 

Polibio  celebre  storico  era  tra  cotesti   sban» 

diti.  Abbiamo  già  veduto  che  Licorta  suo  padre, 

si  era  distinto  per  la  costanza^  con  cui  sosteo* 

ne  gì'  interessi  della  repubblica  degli  Achei  nel 

ttmpo,  in  cui  la,  reggeva.  Aveva  usato  di  ooa 

diligenza  particolare  nell' educare  il  figliuolo, 

mentre  nella  polìtica  istruito  1'  aveva  egli  stes* 

so,  essendo  grand 'uomo  di    stato.    Il  mestiere 

poi  della  guerra  1'  aveva  appreso  da  Filopeme* 

ne,  uno  de'  più  valorosi    ed  intrepidi    capitaoi 

che  possa  vantare    1'  antichità.    In    queste  due 

scuole  ricevette  quelle  dotte  lezioni  di  governo 

e  di  guerra  ,  che  pose  in    pratica    e    trasmise 

alla  posterità  ne'  suoi  scritti. 
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Tottochè  arrivò  a  Roma  ,  dar' èra  stato  già 
receduto  dalla  fama  ,  in  riguardo  al  foo  me- 
ilo  fo  richiesto  dagli  uomini  piò  coipicai  della 
epubbiica.  Si  affezionò  in  modo  particolare  ai 
uè  figliooli  di  Paolo  Emilio,  il  maggiore  dei 
aali  era  passato  per  adozione  nella  famiglia 
i'Prtbj,  ed  il  minore  in  quella  degli  Scipioni* 
aesti  era   stato  adottato  da  P.  Cornelio  figlino- 

di  Scipione  T  Africano  vincitore  d'  Amtrbale. 
0  già  parlato  dififosamente  nel  fine  della  sto- 
«  de' Cartaginesi  della  atretta  amicìzia  di  Po« 
)io  col  secondo  figlinolo  di  Paolo  £mìlio,  che 
poi  distrusse  Nnmanzia  e  Cartagine.  Quel 
OTaoetto  romano  conobbe,  quanto  importasse 
stere  un  amico  di  tal  fatta  ,  e  seppe  ben 
rofìttare  delle  sue  lezioni,  e  de'  suoi  consigli, 
embra  che  abbia  Polibio  dettata  la  maggior 
arte  della  sua  storia  in  Roma,  o  almeno  rac- 
olte  le  Dotizie  per  comporU. 

Quando  gli  Achei  arrivarono  in  Roma,  il  se- 
llo scoz'  ascoltarli,  né  esaminarne  la  causa  , 
pponeodo  senza  fondamento,  e  contro  la  pub- 
ica fuma,  che  fossero  stati  oditi  e  cotidanna- 

oeir  assemblea  degli  Achei,  li  relegò  in  dU 
rsi  borghi  d' Italia*  Polibio  per  altro  ne  fa 
^cetloato. 

Gli  Achei  stupefatti  ed  afflitti  pella  disgrazia 
ìMoro  compatriotti,  mandarono  deputati  a  Ro- 
«  a  pregare  il  senato  che  ai    compiacesse  di 
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esaminarne  ti  processo.  Là  rispo^^ta  ^i  fo  ,  ah 
la  loro  cAnsa  era  terminata,  e  eh  '  eglino  stessi 
r  avevano  giudicata.  Dopo  tale  risposta  gli  A* 
cbei  spedirono  i  medeiìmi    deputati  a   Ronfl, 
de' quali  era  capo  Eures,  perchè  di. nuovo  prò- 
testassero  ai  senatori,    ohe    quegli    Achei    noo 
erano  mai  stati  ascoltati,  né  mai  se  n'  era  pro- 
nunziato giudizio.  Eurea  pertanto,  entrato  nel 
senato  insieme  cogli  altri    depotati    che   lo  ac- 
c'oirpagnavano,  spiegò  gli  ordini  che  aveva  atoti 
e  pregò  che  finalmente  si  volesse  discuter  l'sf- 
f'«re,  né  si  lasciassero  perire  gli  accusati,  senza 
ricoDoseere  il  delitto  che  loro  impotavasi.  €b« 
era  da  desiderarsi  che  il  senato    medesimo  ne 
prendesse    informazione  ,  e  facesse  conoscere  i 
colpevoli;  ma  che  se  le  grandi  sue  occopatìo' 
ni  non  gliene  dessero  l'agio,  basUva  che  ne- 
comandasse  1'  affare  agli  Achei,  i  qnali  avreb* 
bono  fatto  giustizia  di   maniera,  che  si  sarebbe 
compreso  fino  a  qoal  segno  odiasf^ero  i  malu- 
gi.  Non  poteva  darsi  domanda  pin  ragionevole 
ed  equa,  infatti  il  senato  si  trovava  imbroglia- 
to a  rispondere,  parte  perché  non  credeva  cbs^ 
a  lui  appartenesse  il    proferire    giudizio  soprsl 
fin'  accusa  priva  di  fondsmento  ,  parte  percM 
il  rimandare  quegli  esuli  senzt»  giudicarli,  en^ 
lo  stesso  che    perdere    ìrreparAbilmente  gH  «^ 
mici  che  avea    nell'  Acaja.    Il  senato    adnnqae 
per  togliere  a' Greci  ogni    speranza  di  ria  Tori 
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quegli  esiliati,  e  renderli  con  ciò  più  ohliìdien- 
ti  a*  suoi  ordini,  scritte  nell'  Acaja  s  CnUicrate 
e  negli  altri  stali  a'  partigiani  di  Roma  ,  che 
non  gli  tenbraTa  essere  del  loro  interesse,  o  di 
gasile  del  loro  paese^  che  gli  esali  ritornasse- 
ro io  patria.  TaU  risposta  non  solamente  co» 
iternò  gli  sbanditi,  raa  eziandio  tutti  i  popoli 
Iella  Grecia  ,  e  cagionò  un  dolore  nnifersale. 
Tutti  allora  si  persuasero  che  nessuna  speran« 
a  rimaneva  pegli  Achei  denunziati,  e  che  nou 
i  doYera  più  pensare  al  loro  ritorno.  (  Polyb. 
\egat.  405. 

hitaolo  spedirono  nuovi  deputati  a  chiedere 
I  lilorno  degli  esuli,  ma  io  guisa  di  chi  sup* 
»lica,  e  domanda  grazie,  per  timore  che  pren» 
tendone  la  difesa,  non  sembrasse  che  in  qual* 
:he  modo  si  opponessero  ai  voleri  del  senato. 
\i*  aUncozione  di  costoro  fu  piena  di  riguardi 
;  ca«»tigatisaima.  Ma  nolladimeiio  il  senato  stet- 
p  inflessibile,  dicendo  di  non  voler  punto  aU 
fv^re  CIÒ  eh'  era  stato  deciso. 

0\ì  Achei  senza  stancar  si  inviarono  in  varj 
mpi  molle  altre  deputazioni,  le  quali  ebbero 

stessa  fortuna:  chiedevano  principalmente  il 
tomo  di  Polibio  (1).  Ne  avevano  torlo  di  r in - 
>vare  con  tanta  perseveranza  le  istanze  in  fa- 
»r  de'  loro  compatrioti.  Quaud'  anche  tali  re- 

(I)  An.  M.  3844,  av.  G-  C.  i^. 
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plicate  istanze  noo  avessero  ad  a!lro  servito  cbe  , 
a  rendere  maggiormente  chi«ra  »'ingia»Uziadel 
senato  di  Roma,  onn  potevano  riputarsi  ie&li- 
)i.  Ma  parecchi  senatori  si  erano  mossi  a  pietà 
ed  opinavano  che  si  rimandassero  gli  esuli. 
(  Polyb.  Ltgat.  4  29.  4  30    ) 

Pervenutane  la  notizia  in  Àcaja,  que' popoli, 
per  trar  profitto    dalla  favorevole  disposizione 
degli    animi  ,  inviarono    l' allima  dcpula/.ioiie. 
(  PluL  in  Calon,  Cuns.  p,  344.  )Ofm'»idadi- 
ciaMett'  anni  gli  At;hei  erano  stali  esiglìati  ,  e> 
n'erano  morii   parecchi.   Sì  disputò  malto  nel 
senato,  alcuni  de' senatori  volendo  che  gii  khan-, 
diti  fossero  restituiti  n\  loro  paese,  ed  altri  so- 
stenendo il  contrario.  Scipione,  pregato  da  Po- 
libio, aveva  disposto  V  animo  di    Catone  in  fa- 
vore degli  esali.  Qoel  gravissimo  senatore, quan- 
do a  lui   toccò  di  parlare,    alzandosi    disse:  • 
«  Chi  ci  udisse  contendere  tutto  «n  giorno  per 
«  sapere  se  alcuni  poveri  vecchi  di  Grecia  sa* 
«  ranno  piuttosto  seppelliti  dd*  nostri  becchini,| 
«  che  da  que'  del  loro  paese  ,  non  si   darebbe 
«  fora'  egli  a  credere  che  a  noi  mancassero  al* 
«   tre  faccende  ?»   -  Non  vi  voleva   che  questa 
facezia  per  fare  che  il  senato  sì  recasse  a  vcr-| 
gogna  la  lunga  sua  ostinazione,  e  risolvesse  fi*! 
nalmente  di  rimandare  nel  Peloponneso    gli  «1 
tiliatì.  Polibio    avrebbe    desiderato  che  fossero 
loro  eziandio  restitaiti    gli  onoxi    e  ie  digoità 


dby  Google 


489 
le  so^leneTano  innanzi  aU'esrIio;  inii  prima. di 
resentarne  al  senato    la  sapplica  ,  giudicò  op* 
ortano    dì  sentirne  il  parere  di  Catone  ,   che 
orridendo  gli  disse  :  -  «  To  ,  o  Polibio  ,   non 
ialiti  la  saggezza    di    Ulisse.  Yaoi    rientrare 
nella  caverna  del  Ciclope  per  alcune  misere 
masseri/Je,  che  vi  hai  lasciato.  »  -  Gli  esoU 
tornarono  donqoe  alle  loro  famiglie  (1),  ma 
mill^9  eh*  nscirono  dall'  Acaìa,  non  ne  rima- 
ifano  allora  che  intorno  a  trecento.  Polibio  o 
>n  ai   prevalse  di  tal  permissione,  o  se  parti, 
m  tardò  molto  a  raggiugnere  Scipione  ,  poi- 
tè  tre  anni  dopo  era  all'  assedio  di  Cartagine 
isieme  con  lai» 

Paragrafo  Seco» do 

F^ili  adulazioni  di  Prusia  re  di  Bitinia  nel 
ifiùto.  Eumene y  di'^mulo  sospetto  ai  Romani 
on.può  ottenere  di  entrare  in  Roma,  Morte 
i  jériarate  rt  di  Cappadoe.ia  ;  g/i  succede 
4)  figlio  dello  sUsso  nome.  Morte  di  Eume* 
•  Dì*  è  successore  il  fratello  alialo  ^  come, 
tote  del  di  lui  figlio  troppo  giovane,  Guer^ 

tra  Aitalo  e  Prusia,  Ascendo  questi  voluto 
r  morire  suo  figlio  Nicomede,  è  da  lui  UC" 
^.  Ambasceria  di  tre  celebri  filosofi  a  Roma. 

(i)  Ah.  M.  2854,  av.  G  C.  <50. 
SoUin  Si,  Antica  T.  yàiì.  /*.  //.  12 
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ytllra  amùatceria  de'  Marsigliesi,  DigressUm 

intorno  alla  città  di  Marsiglia. 

JL/opo  In  iconfìtta  di  Perseo  Tenivano  conti 
iiuauiente  a  Roma  nuove  ambascerie  o  per  coal 
gratularsi  co' Romani  della  vittoria,  o  per  gii 
atificardi  o  scasarsi  dell'attaccamento  a  q* 
principe,  o  finalmente  per  portar  querele 
senato  conti'  alcuni  alleati.  Abbiamo  ainora 
duto  ciò  cbe  riguarda  i  Rodiani  e  gli  Ad 
Raccoglierò  in  questo  paragrafo  quanto  appi 
tiene  ad  Eumene  re  di  Pergamo  y  a  Pruiia 
di  Bìtinia^  ed  alcuni  altri  affari  particolari,  j 

Prusia,  estendo  venuto  a  Roma  (1)  per  coi 
gratularsi  col  senato  e  col  popolo    romano  M 

Era  gli  eventi  fortunati  della  guerra  contro^ 
erseo,  disonoro  la  maestà  regale  colle  tìIì  | 
adnl.izioni.  In  primo  luogo    si  presentò  ai  i 
putati,  cbe  il  senato  gli  avea  mandato  incooj 
a  riceverlo  ,  col  capo  raso ,  col  berretto  ,  i 
r  abito  ed  i  calcari  de'  liberti ,  e  poi    saluti 
doli  disse  loro  :  «  a  Voi  vedete  in  me  uno  ( 
«  vostri  liberti,  pronto  a  fare  tutte  le  cosa  € 
a  saranno  di  vostro  piacere,  ed  a  conformarsi  j 
a  tutto  e  per  lutto  agli  u^i  della  vostra  cittL 
Prima    di    entrare    nel  senato  soffermoasi  ti 

/■ 

(i)  An.  ÌSL,  38a|,  «f.  G.  C.  465. 
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IO  alla  porta  dirimpetto  a'tenttori  con  le  ma- 
li prodeoti  «ir  iogiù  ,  a  prosteso  a  terra  no 
>adò  fa  soglia.  Quiodi  rifolgeodosi  all'  atMsm- 
ile;  esclamò:  Fi  saluiOf  o  Dei  salvatori ,  o 
fosegoi  il  ano  discorso  conforma  a  questo 
rioèipìOf  coaicbè  dice  Polibio  che  ti  verge»- 
lerebbe  di  riferirlo.  Terminò  pregando  il  po« 
Ho  romano,  cbe  ti  compiaceaao  di  rinnoTaro 
0  Ini  V  alleanza,  egli  concedeste  alcune  terra 
'ese  ad  Antioco,  della  quali  si  erano  ioipadio* 
li  i  Galli,  sanzacbè  alcuno  le  a?e»se  loro  da- 
;  ed  in  6ne  raccomandò  Micomede  suo  fìgliuo- 

al  senato.  Gli  fa  conceduti  o|;ni  cosa,  e  so* 
mente  ••  scelsero  de'  oommissar]  per  esami- 
ire  lo  stato  delle  terra,  di  coi  si  trattava. 
Tito  LiviOf  nel  racconto  che  fa  di  pacata  a* 
lenza,  ommetta  le  striscianti  bassezze  ,  della 
oali  pretende  che  gli  storici  romani  non  par- 
isieio,  contento  d*  indicare  una  parte  di  ciò 
bie  ne  avea  detto  Polibio  :  icn  perciocché  lalt 
Hh  disonoravano    egualmente  e  'I  senato  che 

soffirifa,  ed  il  principe  che  le  faceva.  (  Polyb. 
rgai.  97.  liv.  L  45.  n.  44.  ) 

Appéna  Prusia  era  uscito  da  Roma,  cbe  scin- 
se che  £ufiieoe  era  sol  punto  di  eoirarvi, 
f^olyò.  ibid.  )  A  tal  nuova  il  senato  si  ritro- 
b  imbrogliatisiiimo,  perche  qael  principe  nella 
acrra  coutru  P«iseo  aveva  operato  in  modo 
ile  Aon  poteva  riguai  darsi  né  come  amico,  i^4 
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come  nimico.  Si  avevano  de'  vioUoli  «espelli 
contro  di  lui,  ma  non  pfuove  certe.  Ammel- 
lerto  air  adienta,  era  lo  slesso  cbe  dicliiafirli 
innocente;  condannarlo  come  reo,  era  qq  por» 
nella  necessità  di  fargli  «a  goerra,  e  ao  dicbia- 
rare  solennemente  eh'  erano  «tati  poco  pnid^ 
ti  nel  colmare  di  bfni  e  di  onori  «n  principe 
del  quale  avevano  mal  conosciuto  il  caralterc 
Per  ischivare  tali  inconvenienti  il  aenalo  fece 
un  decreto,  con  cui,  fingendo  troppo  grave  li 
spesa  cbe  si  faceva  dalla  repubblica  nel  rice- 
vere i  re  cbe  venivano  a  Roma,  proibiva  ince- 
nerale a  tutti  i  re  d'  entrare  nella  città  dì 
Roma.  Di  tale  decreto  si  diede  notizia  al  cfi 
di  Pergamo,  il  quale  senza  difficoltà  comprese 
il  senso  artifizioso,  cbe  in  se  nascondeva;  ciu»- 
mantinente  avviossi  terso  i  suoi  stati. 

Questa  ingiuria  diede  ^coraggio  a  suoi  o uni- 
ci, e  intiepidì  l'  affetto  de'  suoi  alleali  (4).  Pf«; 
Aia  spedì  a  Roma  un  ambasciatore  contro  di 
lui,  per  lamentarsi  delle  scorrerie  cbe  facew 
nella  Bitinia.  (  Polyb.  Legat.  97.402.  404.  < OS- 
406.  449.  421.  )  Aggiugneva  cbe  qoeLpnoci- 
pe  se  l'intendeva  in  segreto  con  Antioco  J 
wiallrattava  tutti  quelli  cbe  gli  sembravaaof*^ 
vorevoli  ai  Romani,  e  cbe  particolarmente  tei^ 
tava  i  Gallo-Greci  suoi  vicini  ,  non  oascrtaodi 

(4)  Aa.  M.  3839,  av.  G.C.  465. 
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rispetto  a  loro  gli  ordini  del  senato.  Essi  iu- 
Idtti  afevaiio  mandali  dt^putali  a  Roma  per  far* 
vi  le  ineJesifoe  lagnanse,  le  quali  poi  rinova* 
rooo  più  ^oUe.y  siccome  fece  anche  Prusia.  Il 
seaato  non  volle  per  anche  dichiararti,  ma  gli 
basiò  di  ajntare  e  sostenere  segretamente  i 
Initlu-Greci  in  lutto  ciò  che  potè  ,  sema  fare 
la^iostizia  maikift'Sta  ad  Eumene. 

Il  re  di  Pergamo,  cui  era  stato  proihito  V  in- 
gresso iu  Roma,  vi  spedi  Aitalo  ed  Ateneo  suoi 
fratelli,  per  rispondere  alle  aecuse  che  contro 
Mui  erano  state  formate.  L' apologia  ,  che 
tcero  j  parve  ehe  le  confutasse  pienamente , 
kaichè  il  senato  ne  fu  sì  contento  ,  che  li  ri- 
ttaadòf  io  Asta  carichi  d'onori  e  di  doni.  Gon- 
•tittociò  ùOB  furono  valevoli  a  cancellare  inte" 
imeate  le  sinistre  preveiizioni  che  si  avevano 
ootro  d'  Eamene  loro  fratello.  Il  senato  fece 
isrtire  Salpizio  Gallo,  e  Manio  Sergio  cop  or^ 
tioe  d'  informarsi  segretamente  se  Antioco  ed 
biffleoe  cospirassero    coutra  i  Romani. 

SulpÌ£Ìo  si  regolò  io  tale  commessione  im- 
Modentisf imamente,  come  quello  che  aveva  lo 
firito  pieno  di  vanità  ,  e  che  altro  non  cer* 
•>a  che  di  procacciarsi  stima  dichiarandosi 
Hutto  d'  Eumene.  (  Polyb,  in  Excerpta  F'alet. 
f*  1  '45.  )  Arrivato  in  A^iia  fece  sapere  a  tutte 
k  città,  che  tutti  qnelli  ,  che  avevano  mutivo 
i  querelarsi  del  yriiiciijM^  ^  v«JÙssero  a  trovar- 

\2* 


dby  Google 


494 

)o  in  Sardi.  Ivi  per  dieci  giorni  ascoltò  tran- 
quillamente le  accase  lotte  che  furono  driz- 
zate contro  di  Eumene.  Questa  permissione 
risvegliò  tutti  i  malcontenti,  e  aperse  il  varco 
ad  o^ni  maniera  di  calunnie. 

Tiberio  Gracco,  che  il  senato  oell'  anno  se- 
guente (1)  P^l  medesimo  oggetto  spedì  nelT  A- 
bìa  ,  fu  ricevuto  da  Eumene  e  da  Antioco  io 
modo  che  si  persuase  di  nulla  dover  temere 
di  qua'  due  re  ,  e  ne  diede  contezza  al  senato* 
Rendette  eziandio  buona  testimonianza  alta  con- 
dotta di  Ariaraie  re  di  Gappadocìa  ,  la  KorelU 
del  quale  era  moglie  d'  Eumene.  Quel  princi- 
pe morì  poco  dopo  ,  (2)  e  gli  succedette  il  fi- 
gliuolo Ariarate  cognominato  Fiiopatore  ,  cbe 
]gli  era  nato  da  Antiocbide  figlia  di  Antioco  il 
Grande.  Il  padre  Hvea  divisato  di  cedergli  il 
trono  ,  quand'  ei  fosse  cresciuto  in  età,  mi  il 
figlio  non  avea  voluto  piestarvi  il  suo  assenso^ 
e  quindi  avevi*  acquistato  il  soprannome  di 
Fiiopatore ,  cioè  amatore  del  padre.  (  Diod, 
eclog.  p.  895  )  Azione  assai  comtnendevole  in 
un  secolo,  nel  quale  co'  pnrricidj  nou  di  rado 
sì  acquistavano  i  regni.  Solito  appeua  cotesto 
giovane  sul  trono  ,  spedì  deputati  a  Roma  per 
chiedere  la  riooovazioue  della    lega  dì  suo  pa- 


(i)  An.M.3840,  av.G.C.  <64. 
{J)  An.  M.  3842,  «v.  G.  C.  462. 
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dre  co' Romani,  la  qaal«  gli  fa  accordata  eoa 
un  grande  elogio  alla  aua  virtù.  (  Polyb»  Lt' 
gal.  421.  )  Dopo  qoalche  tempo  ,  (1)  coman- 
que  £uniene  lo  «ssistesse  eoo  tutte  le  sue  for- 
ze, Ariarate  io  privato  del  regno  da  Demetrio 
re  della  Siria,  per  sostituirgli  Oloferne  uno  dei 
iQoi  fratelli  m<iggiori  ,  che  era  stato  in  ffisce 
■«ambiato.  Ariarate  si  ricoverò  in  Roma,  dove 
(  PvLyb»  Legai»  426.  )  1'  usurpatore  e  Deme- 
trio mandarono  i  loro  ambasciatori.  (2)  Il  se- 
Dato  comandò  cbe  ì  due  fratelli  regoassero  in- 
sieme. Impercioccbè  bene  spesso  i  Romani 
dividevaDO  i  regni  tra  i  fratelli  per  indebolirli, 
gettando  tm  igro  i  semi  di  perpetua  discordia. 
Aitalo  negli  anni  primi  del  suo  regno  lo  rista. 
biW  interamente  sopra  il  trono,  avendo  vinto  e 
scacciato  il  suo  competitore. 

Fu   Eumene    qunsii    sempre    sospetto  ai  Ro- 
muni,  e  quasi  sempre  in  guerra  o  con  Prosia, 
o  co' Gillo  Greci,  (3)  e  finalmente  dopo  tren- 
totto   anni  (4)  di    regno    morì.  (  Strab»  /.  43. 
p>  623.  )  Lasciò  per  successore   Attalo  suo  fi- 


0)  Aa.M.3845,  av.CCHSg. 
(2)  An.lVI.3847,  av  G.  G  4  57. 
(3;  An.  M.  3845,  av.  G.  C.  <59. 
(4)  Slrabone    gii  dà  quaraot' anni    di  regoo,  ma 
pfeieode  che  questo  sia  un  errore. 
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^lioho,  il  soprannome  Filumetore  ,  «neor»  fao* 
ciullo,  natogli  dii  Siiatofiica  sorella  di  Aritra- 
te;  e  diedegli  a  tutore,  e  reggente  del  regiio, 
buo  fratello  Attalo  Fìladelio  ,  che  governò  il 
legno  par  anni  ventuno. 

Polibio  (  in  txtfmph    \^irt,    ei  vii.  p.  466.  ) 
fa  nn  grand' elogio  di  Eumene.    Cotesto    prin- 
cipe, die'  egli,  era  d'  una  contitotiono  debole  e 
dilicata,  roa  tli  un  aniuio  grande,  ed  ornato  dei 
più  bei  sentimenti,  lo    pareccbie    altre  qualità 
non  era  punto    inferiore  ai  re  del  hqo  tempo ^ 
e  totti  li  sorpassava  nelle  più  belle  inclinazio- 
ni. Il  regno  di  Pergamo,  quaod' eì  succedette 
al  padre  >  li  riduceva  a  pochissime    città,  che 
appena  meritavano  uà  tal  nome  ;  ma  lo  reinlè 
si  potente,  che  poteva    pareggiare  eoa    presso* 
cbè  tutti  i  regni  più    grandi.  Egli  non  dove?i 
cosa  alcuna  né  al  caso,  né  alla  fortuna:  è  ssm- 
pr«{  Polibio  che  parla;  ma  tutto  gli  derivò  dalla 
prudenza  ,  dàlie    instancabili    fatiche ,  e    dalla 
sua   attività.    Avido  di  fama  ,  giovò    alla   de- 
eia  ed  arricchì  i  privati ,  piucchè    alcun  altro 
prineipe  del  suo  secolo.  A  compimento  del  ino 
ritratto    dirò  che  aveva    egli  si  ben  possedato 
r  arte  iì  conciliarsi  il  rispetto  de' suoi  tre  fra- 
telli, e  di   tenerli    soggetti    alla    sua  autorità 
senta  Carla  riuscir  loro  pesante  ,  che  quaiiton- 
que  e  per  età  e  per  talentfi     potessero   teotare 
di    ra|>ugU  JU  sovranità ,  e  ne    dividesseio  ii}i 
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B«n  kil  le  faniioni,  oon  si  dipartirono  m«i  dal 
confilli  dttlU  sommessiooe  ,  ma  rimasero  seaa- 
fre  i  lui  perfettamente  oniti  »  e  oon  ano  selo 
ogfsile  nel -servirlo  lo  ajotarono  a  difendere  e 
ingriodire  il  regoo.  Difficilmente  sì  tro?ereb- 
ite  esempio  pari  di  autori tà  esercitata  sopra 
fratelU  ;  congiaota  ad  ona  inalterabile  auiooo 
s  coQcordia. 

Non  devrei  om*ittere  ana  cosa  che  onora 
K)mii»aiueote  le  memoria  di  Eamene^  cioè  4vec 
esso  stabilito  la  famosa  biblioteca  di  Pergamoi 
0  if erla  almeno  considarabilmen  te  aumoAtata; 
(Oa  mi   riservo  a  parlarne  .altrove* 

L<i  dissensione,  che  quasi  sempre  era  pas« 
Mia  tra  Pro:»ia  ed  Eumene  ,  continuò  sotto  dì 
Alialo.  (  Poljrù.  Le^at., \28.i29.  i33.  -135.  43».  ) 
che  era  sacceduto  all'  ultimo»  (1)  Avendolo 
Prusia  Tinto  in  una  battaglia  (2)  entrò  in  Per* 
gamo  ,  e  afflitto  dal  dolore  di  dod  averlo  po- 
tuto far  paigioiiiero ,  scaricò  il  furore  di  sua 
vendetta  sopra  la  statue  ed  i  temp)  degli  Dei , 
alibatteodo  e  abbruciando  quanto  incontrava 
nel  suo  cdm'nino.  Attillo  mandò  a  Roma  ino 
fratello  Ateneo  per  implorare  T  aiuto  del  sena- 
io,  óa\  quale  fu  proibito  a  Prusia  di  prosegui- 
re la  guerra  contro  di   Attalo.  Lo  stesso  sepa- 

(O  Ah  M..38I8,  av.  G.C.  456. 
(2)  An.  M.  38i9,  *\\G.C.455., 
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to  gli  9peii  pi&    yòlfe  ambascUtori ,  de'  qmlV 
•prezzò  gli  ordini  eoo   artifitiote    dìltxbiii ,  ed 
«oche  con    perfide    azioni  ,  a?endo    un   giorno 
lenfato,  ool  preteito  di  fare  un    congresso  per 
parlamentare  ,    di    ritenere  1'  aaiba<oi«tore   di 
Roma  ed  Attalo.  La  trama  fo  gooperU ,  e  noo 
ebbe  il  suo  effetto,  ma  noo  perciò  il  delitto  fa 
meno  grande.  I«  altri   tempi  Roma  lo  avrebbe 
castigato    con  la  distrazione  di  tatto  il  regno  : 
ma    allora  si  contentò  di    spedire   dieci    com- 
missari per  terminare  la  gnerra  ,  e  cosUigoe- 
fa  Piuaia  a  rissroire    AtUlo    di    tatti  i  danni. 
Intanto    Attalo    assistito  da' suoi    alleati  ama 
radunato  nomerose  trappe  per  mare  e  per  ler- 
ra.    Tutte  le    disposiaioni  già    erano    fatte  per 
aprir  la  campagna,  quando  si   ebbe  notizia  del- 
l' arrifo  de'  commissarj.    AtUlo    andò    loro  in* 
contro,  <Q  dopo  alcune  conferenze  sopra    l'affa- 
re di  cui  sì  trattava  ,  partirono  per  la   Bitiaia. 
Cuià  arrivati  rappresentarono  a  Pra$ié  gli   or- 
dini del  senato.  Egli  si  adatUva    bensì  ad  una 
psrte  delle  condizioni  cbe  gli  si  prescrivevano, 
ma    ricusava  di    obbedire  alla    maggior    parte 
«bjlle    altre.  1  commissarj  offesi    dalla  sua  «ai- 
nazione    sciolsero    l' alleanza    e  V  amicizia    cht 
pacava  tra  la  repubblica  e  Prasia,  e  ripigliali- 
do  immediatamente  la  via  di  Pergamo,  lanciar 
riìno   II  re  pertinace    in    earema    ioquieiezan. 
^uusigliarouo    Attalo    a  feroiarsi    coli'  esercito 
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lìAXe  frontiere  del  fio  regno,  ed  a  non    «Mere 
il  primo  a  fare  reran  atto  di  oftilil^;  e  alcpni 
dì  loro  tornarono  a  Roma  per  informare  il  ne* 
nato  della  ribellione  di  Pratia.  Finalmente  egli 
«perse  gH    occhi ,  e  nnori    eommitsarj    venuti 
da  Boma  lo  astrinttero  a  deporre  le  anni^  e  • 
eottoacrivere  al  trattato  di  pace  ,  che  gli  pre<* 
sentarono.  Il  trattato  contenera:  che  Protia  da« 
rebbe  intanto  renti  galere  a  ponte  ad  Aitalo: 
cbe  gli  pagherebbe    cinquecento  talenti  (  cin- 
quecento mila  scudi  )  nello  spaiio  di  venti  an- 
ni, che  I'  uno  e  1'  altro  de'due  re  ai  conterebbe 
entro  a'  confini  de'  proprj  stati ,  come    ionanei 
la  goerra:  che  Prosia  per  rifacimento  dei  dan-» 
ni  cagionati  nelle  terre  di  alcune  città  tioine, 
delle  qaali  si  dis«A    il  nome  ,  restitnirebbe  ad 
Atlalo  cento  talenti  (  centomila  scodi  ) .  Aecet«- 
tale  e  eottoncritte  tali  condizioni,  Attalo  rieou' 
dotte  le  tue  truppe  terrestri    e  raarittime  nel 
eoo  regno,  e  cosi  terminò  U  gnerra  che  ti  era 
accesa  per  le  dissensioni  di    Prutia  ed  Attalo* 
Qoando  la  pace  fu  stabilita  fra  i  due  stati ,  il 
giovane  Attalo  figliuolo  di  Eumene  lece  il  viag« 
gio  di  Roma,  per  farsi    conoscere  dal  secato  , 
implorarne  la    continuazione    dell'  amiciaia  ,  e 
certatneote  eziandio  per  rendergli  grazie  della 
protezione  che  avea    prestato  allo    zio  che  re- 
gnava  io  tuo  nome*  Ricevette  dal   senato  lutti 
i  conlrattegoi  di  amore  che  doveva  attendere. 
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n  tolti  gli  onoH  che  ai  conTénifaoo  alla  eXìt 
•u?.  Dopo  di  che  fece  ritorno  a'  suoi  slati. 
(  Poiyù.  Legai.  440.  ) 

Anche  Praiia  mandò  io  appresso  (4)  a  Roma 
ì\  6gtio  suo  Nicomede;  e  sapendo  che  vi  gode* 
Ya  d'  osa  grande  ripatazione,  gli  diede  rinca- 
rico  di  chiedere  al  senato,  che  lo  assolrease  dal 
pagare  ad  Aitalo  la  rimanente  somma  che  gli 
doTeva.  {Appiau.  in  Mithrtdalic.  p.  4 15.  Justin^ 
l.  24.  e*  4.  )  In  qn^Ma  ambasceria  ani  aocbe 
MeoHde  al  figliolo  con  ordine  di  dargli  morte^ 
per  potere  con  la  perdita  di  lui  innalzare  i 
figliuoli  aToti  dalla  seconda  moglie»  La  grania  ^ 
che  doàsandaya  al  senato,  gli  fd  negata,  perchè 
1'  ambasciatore  di  Aitalo  provò  cbs  quella  som- 
ma  non  eqnivaleva  ai  danni  fatti  al  sao  re» 
Menade,  anùchè  eseguire  la  barbara  coo^mes- 
sione,,  rivelò  a  Nicomede  ogni  cosa.  Il  giovane 
priueipe,  essendo  uscito  di  Homa  per  ritornare 
nella  Bitioia,  credritte  di  dover  prevenire  le 
ìnleationi  micidiali  del  padre  (2).  Ajutato  da 
Alialo,  si  solleva  contro  di  Ini,  e  trae  nel  soo 
p^rtHé  la  aiaggior  parte  del  popolo  ,  da  cui 
Prosia  con  le  sne  violence  e  crudeltà  s'  era 
fatta  odiare.  Quel  principe  sventurato,  abbao- 
donàto  da  tutti  i  snoi  sudditi,  si  ritirò  ia   un 

.      (0  Aa,  M.  3856,  av.C  C,  149. 
(2)  A»..lVJ.38ót),  a*,  G.C.  H8. 
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tempio,  nel  qoile  fa  accito  da  alcooi  MMiti 
spediti  da  Ntcomede ,  e  ,  come  altri  vogliono , 
da  Ificomeda  medesimo.  Pratia  era  sopranno- 
fiiioaCo  il  cacciatore.  Aveva  regnato  almeno 
treotaaei  aonL  Presso  di  lai  si  era  Annibale 
ricoverato. 

Cotesto  re  di  Bitinia  né  riguardo  al  cor* 
H>,  ne  riguardo  allo  spirito  aveva  doti  che  pre- 
eniisero  in  soo  favore.  Per  ist atura  non  era 
he  la  foelà  d'  un  uomo  ,  a  per  coraggio  era 
ina  femmina.  Non  solamente  er«  timido,  ma 
iaccoy  inetto  alla  fatica,  in  una  ptirola  effemi- 
lato  dì  eorpo  e  di  spirito  ,  difetto  che  non  si 
ima  in  alcen  luogo  ne»  re  ,  ma  che  si  amava 
ncor  meno  che  altrave  in  Bitinia.  Le  belle 
«lUre  ,  la  filosofia  ,  e  tutte  le  altre  cognizioni 
>he  ne  dipendono ,  erano  per  Ini  cose  affatto 
(tranirre.  Finalmente  non  aveva  alcuna  idea 
lè  del  bello  9  né  dell'  onesto.  Notte  e  giorno 
riveva  da  vero  Sardaiiapalo.  Quindi  i  suoi  sud- 
Uti  al  primo  lampo  di  speranza  si  ainmatina- 
ono  impetuosamente  contfo  di  .lui)  e  lo  puui- 
oao  della  maniera  eon  che  gli  avea  governati* 
^oiyb.  in  Exeerpt.  p.  \1Z.  474.  ) 

Ho  differito  a  parlare  di  dae  ambascerie  ve- 
late a  Roma  quasi  nel  medesimo  tempo.  L'  una 
ira  degli   Ateniesi,  ('l)  i  quali  ,  essendo    stati 

(0  Aq.M.3849,  av.G.C  455^: 
RoUin     i.  Aniùa   T.  ^.11.  P.  II.         \Z 
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conchmnfiiti  ria  «na  tentensa  de'  Sicionj  ^r 
ilelegàsione  del  senato  .  romano  allo  sborso  dr 
eiiH|iiecento  taleoti  (  on  milióne  e  cinquecen- 
to mila  lire  )  per  pena  del  »aceo  dsto  alle  ter- 
re della  città  di  Orope,  domandavano  di  esser- 
ne asfoloti.  (  Cìc.  l.  2,  de  Orai.  n.  435.  jéui. 
Geli.  l.  7.  e.  ^14.  )  Tre  celebri  6leso6  erano 
gli  ambasciatori  :  Cameade  della  setta  degU 
Accademici,  Diogene  di  quella  degli  Stoici  ,  e 
Crilolao  della  scoola  peripatetica.  Il  gusto  del- 
la filosofia  e  della  eloqoenta  non  era  aocor 
penetrato  sino  a  Roma;  an/i  fu  intorno  ai  tem- 
pi de'  quali  parliamo,  che  cominciò  ad  intro- 
durvisi  ,  e  la  fama  di  qoe'  tre  filosofi  non  vi 
contribuì  poco.  I  giovani  di  Roma  ,  che  ave- 
vano qualche  inclinazione  per  le  scienze  ,  li 
recarono  ad  onore  e  a  piacere  <ii  visitarli  ,  ed 
erano  presi  di  maraviglia  nell'  ascoltarli,  e  prin- 
cipalmente Garueade,  (a  coi  eloquenz.i  vivace , 
dolce  ,  solida  ,  e  nello  stesso  tempo  ripiena  di 
ornameotì  gli  rapiva  ed  allettava,  in  ogni  loo- 
go  si  diceva  oh'  era  giunto  un  Greco  di  an  ra- 
ro merito,  di  un  saper  sovrumano ,  il  quale , 
colla  sua  eloqoénza  mitigando  ,  e  ponendo  in 
calma  le  più  violenti  passioni  ,  inspirava  nei 
giovanetti  un  certo  amore  ,  che  li  persuadeva 
ad  abbandonare  tutti  gli  altri  piaceri  ,  e  taita 
le  altre  loro  occupazioni,  per  darsi  unicamen- 
te allo  studio  della  filosofia.  Ebbe  per    uditori 
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Ittlli  i  pii  diitititi  perioiiaggi  dalla  cUU.  1  sooi 
rigiooaineDli  trasportati  di«l    lingaaggio   greco 
nd  Ialino  da  no  aeoatore,  farono  letti  da  tatti 
iRotoaDi.  Giatchednno  godeva    altamente    nel 
federe  i  snoi    6gli    applicarti    alla    erodizione 
dei  Greci,  ed  ascoltare  quegli  uomioi   maravi- 
glioii.  Cntone  9olo  parve  che  se  ne    dìsgastas* 
te,  temendo  non  avesse  il  gusto  delle  belle  let« 
tere  a  distruggere  nella  gioveotiìi    quello  dellf 
icieni^  militare,  e  preferir  non  facesse  la  glo« 
ria  di  beo    parlare  a  quella  di  bene    operare. 
L'eiempio  del  secondo  Scipione  Africano,  alle- 
vato appunto  in  q.uel  tempo  per  cura  di  Poli- 
hw  ueir  amoi:  delle    aciense  ,  ci  fa    conoscere 
qQiinto  fosse  mal  fondsta  T  opinione    del    gran 
Catone.  Cbecchè  ne  sia,  rimproverò  acremente 
i  leoatori,  perchè  trattenevano  troppo  a  lungo 
qaegli  ambasciatori  nella  città:  ed  avendo  fatto 
spedire  il   negozio  ,  per  coi  erano    venuti ,  ne 
affrettò  la    partensa.    Il  senato    giudicò  che  la 
pena,  alla  quale  gli  Ateniesi    erano    stati  con- 
dannati ,  fosse    moderata  ,  riducendola  a  cento 
talenti  in  vece  di  cinquecento. 

L' altra  ambasceria  era  de'  Marsigliesi.  (  Pq» 
fyb.  in  Legai.  i3\.  et  43  j.  )  Erano  essi  fre- 
quentemente stati  molestati  dai  Liguri,  {i)  ma 

(t)  Lì  Liguria  oorrispondera  ia  |>srte   alla    odierna 
rtriera  di  Genova. 
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nel  tempo  di  cai  parliamo,  ridotti  ade  pì&  fi- 
lali eatrem*tà,  spedirono  ambasciatori  a  Rotm 
per  implorare  il  soccorso  del  sanato.  Fa  per* 
fanto  decretata  ona  deputazione  terso  i  Ligori^ 
per  ricbiamargli  ai  sentimenti  d'  equità  e  di 
pace  per  la  via  della  dolcezza  e  de'  maneggi. 
Mi  costoro  ne  diTconero  più  superbi  ,  e  ypÌD'- 
aero  la  loro  insolenza  sino  a  maltrattare  i 
depotati,  ed  a  yiolare  nelle  Toro  persone  il  di- 
ritto delle  genti.  Informato  il  senato  di  ai  tristo 
avvenimento ,  fece  immediatamente  partire  il 
console  Q.  Opimio  con  un  esercito.  Egli  asse- 
diò la  città  [i)  nella  quale  era  stata  fatta  V  io- 
giuria  agli  ambasciatori  della  repubblica  ,  la 
prese  d'  assalto,  ne  fece  scbiari  gli  abitanti  ,  e 
spedi  a  Roma  strettamente  legati  gli  aoiort 
deir  insulto,  per  essere  puniti  come  meritava- 
no. I  Liguri  furono  più  volte  battuti,  e  taglia- 
ti a  pezzi ,  e  dal  vincitore  furono  distribuite 
a'  Marsigliesi  le  terre  tutte  cbe  aveva  conqui- 
state. Volle  cbe  i  Liguri  mandassero  a  Marat* 
glia  ostaggi^-4-tfaali  si  cangiassero  di  tratto  in 
tratto,  per  infrenarli,  ed  impedire  che  non  in- 
quietassero i  Marsigliesi  ,  come  avevano  fatto 
sino  a  quel  tempo. 

Roma  ha  sempre  sommamente  stimato  i  Mar- 
sigliesi pel  raro  lor  merito,  é  per  la  inviolabi* 

(0  Eg'tn*. 
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le  teMtìk  con  col  in  ogni  occasione  erano  stati 
•ttaccati  al  partito  romano,   I  MarKÌgliesi   trae- 
tWoo  la  loro  origine  da  Focea  città  della  Jonia; 
e  qaando    Ciro    apedì  Arpago    ad    ansediai  la  , 
gli   abitanti  anziché  sottoporre  il    collo  al  gio- 
go, e  arrendersi  a'  barbari,  siccome  tanti    altri 
avevano  fatto,  s'imbarcarono  colla   mogli,  coi 
figliuoli,  e  con  tutti  i  loro  ateri,  e  dopo    vai) 
accidenti,  avendo  gittata  nel    mare  ana    ovaKza 
di  ferro    infuocato ,    s' impegnarono    tatti  con 
gioramento  di  non  ritornare  nella  cittji  di  Fu- 
cea  se   non  quando    quella    mazza  ti   fosse  ve- 
dota  galleggiare    soli' acque;  ed  in    progresso 
»T#odo  approdato  alle   rive  delle    Gallie    pres7 
ao  la  foce  del  Rodano,  vi  si  stabilirono  coli*  asr 
gbn^  del  re  di  t|aelle  regioni ,  e  fabbricarono 
una  città,  che  fa  poi  chiamata  Marsiglia.  (  He 
rod.  L  i.  e.  164.  Justin.  l.  43.  e.  3.  } 

Alcani  autori  credono  che  questa  città  fos- 
ee  stata  fondata  da  un'antica  colonia  dei  me- 
desimi  Focesi  sotto  il  regno  del  vecchio  Tar- 
qainiO)  intorno  al  secondo  anno  della  plimpiade 
XLV,  quasi  seceot'  anni  innanzi  la  nascita  di 
Gesù  Cristo;  e  chc^  quelli  che  vennero  a  stibi- 
lirvisi  fuggendo  V  ira  di  Arpago,  ne  furono  det«* 
ti  i  fondatori,  perchè  n)olt9  ne  accrebbero  la 
l^andezza  e  la  potenza*  Questa  seconda  fou« 
dazione  accadde  nell'olimpiade  LX,  oiuqaecen* 
toqosrant'anni  incirca  prima  di  Gesù  Cristo  > 
iBentre  io  Roma  regnava  Servio  Tullio.    ,.      ^ 
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£«(seodo  poi  morto  il  re,  che  eoa  bontli  gK 
aveva  accolti  d«'  éooi  ttati^  il  figlioolo  soo  sue* 
oetsore  non  fi  mostrò  verso  di  l<ftro  »ì  favore- 
vole, perchè  aveva  presa  in  sospetto  -hr--poten- 
sa  di  quella  nascente  città.  (  Jusdn.  L  x  3.  ci  4.) 
Gli  fu  fatto  credere  che  que'  forestieri,  entrati 
nel  pae^e  in  qualità  di  ospiti  e  sapplic«ffiti,  a- 
vrebbono,  quando  che  fosse  ,  potuto  renderse- 
ne padroni  come  conqaistalorù  Per  avvalorare 
tal  propositione  si  fece  oso  della  favola  della 
cagna,  che  nel  principio  chiese  alla  saa  Goai« 
pagoa  luogo  nella  sua  capanna  per  soli  otto 
giorni,  onde  sgravarsi  de'  mqoì  cagnoolini  ;  io^ 
di  a  forza  di  prieghi  ottenne  ah  secondo  apa* 
sio  di  tempo  per  poter  nadrirli^  e  fioalaiente 
quando  li  vide  già  grandi  e  forli ,  ai  reodette 
padrona  e  proprietaria  di  un  luogo  ,  d'  onde 
non  si  poteva  più  discacciarla.  1  Marsigliesi 
pertanto  io  quella  occasione  furono  forzati  a 
difendersi  de  un'aspra  guerra,  il  frutto  della 
quale,  ottenuta  ch'ebbero  la  vittoria,  fa  il  ri^ 
manerseiie  pacifici  posseditori  del  terreno  che 
loro  era  stato  conceduto,  tra' limiti  del  quale 
non  si  tennero  per  luogo  tempo  ristretti.  Sta- 
bilirono dipoi  molte  colonie  ,  e  fabbricarono 
molte  città,  fra  le  quali  Agda,  Nitta  ,  Aotibo, 
Olbia,  le  quali  ne  dilatarono  il  dominio,  e  ne 
ingrandirono  la  potenza.  (  Sirab.  p.  idO.  )  A- 
vevano  inoltre  porti,  arsenali  ,  e  Qo^e  |  con  le 
quali  si*  rendevano    formidebili  a'/loro    nimici. 
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Tanti  naovi    ttabiMmenti    servirono    a  «pur- 
gere  tt^mprepià  nelle  Gallie  i  Greci  ,  e  ad  in* 
trodorvì  an  cangiamento    maraviglioso.  (  Juslin. 
ibid.  )  I  Galli    abbandonarono    iosensibiloienta 
r  antica  rasticità,  incominciarono  ad  incifilirsi, 
e  adottare    coittunii  pia    gentili    ed     umani  ;  a 
siccome  per  I'  addietro  non  avevano    amore  so 
Doo   per  r  armi,  coti  a  poco  a  poco  ai  avvezza* 
rofio  a  segoire  le  leggi  di  un  ben  regolato  go- 
verno ;  impararono  a  coltivare    le    terre,  ed  a 
Maotare  le  vigne  e  gli  alivi.  Per  tutte    queste 
vie  ai    vide    nascere    una  tal    mutazione    tanto 
nelle  proviocìe,  quanto  ne'  popoli  ,^he  avreb* 
beai   fiotuto  dire  ,  non    esser  Greci    quelli  cba 
erano    fenati    fr«'  Galli ,  ma     piuttosto    essersi 
trasferiti  i  Galli    fra'  i  Greci.    (1)  Gli  abUanti 
^ella  nuova  città    compilarono  savissime    leggi 
civili  e  politicbe  pel  governo  cb'  èra  aristocra** 
tico  ,  cioè    composto    degli    ottimati.    (  Strab. 
/•  4.  p.  M9.  )  Seicento  senatori    formavano    A 
oonsiglro    della    città ,  ed  esercitavano    la  loro 
oairica  vita  durante.  Quindici    erano     scelti  fra 
otaetti ,  perchè    avessero    la    cara    degli    affari 
l^ioroalieri,  e  tre,  che  come   primi    magistrati 
presiedessero  alle  adunanze. 

(4)  Adeo  ipagnus  et  hominibus  et  rebas  impotitus  eiC 
ssitoT,  nt  Dòn  Graecia  in  GalUam  emigraise  ',  sed  Gallia 
io   Oracciam  traoalala  viderelur. /<M((a. 
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Il  diritto  della  ospiUlìtà  presto  J.  M^rsiglieù 
era  con  somma  attenzione  otsertato,.  e  si  ete^ 
gaiva  con  tutta  I'  amanita.  (  Faltr.  Max  /•  2. 
e.  6.  )  Per  conservare  la  sicurezze  deH\avilo , 
che  si  dava  agli  stranieri,  non  era  permeerò  a 
ehi  sì  fosse  di  entrare  armato  in  città.  A  tale, 
oggetto  stavano  alla  porta  persone  deelinate  a 
custodire  le  armi  di  quelli  ch'entravano  ,  ed 
a  reiiderte  quHudo  uscivano.  Era  proibito  I'  in- 
gresso a  tutti  quelli  che  avessero  volato,  intro- 
darvi  la  pigiizia,  o  la  vita  dilicata  e  volottuo- 
sa  ,  e  con  tutta  •  vigilanza  si  tenevano  lontani 
gli  uomini  anlati  ^  gli  scaUritì  y-e  i  bugiardi. 
Tra'  loro  vanti  principali  si  annoveravano  U 
sobrietà,  la  frugalità  ,  e  la  modestia.  (  Strab. 
p.  48i.  )  La  più  ricca  dote  delle  spose  non 
eccedeva  mai  cenio  monete  d'oro  cioè  ìatorno 
a  cento  doppie.  Cinque  sole  di  queste  poteva- 
no impiegarsi  nelle  vesti  y  ed  altrettante  nelle 
gioje.  Valerio  Massimo,  (  /•  2.  e,  6.  )  che  ti« 
veva  al  tempo  di  Tiberio  ,  ammira  le  regole 
di  politica,  le  quali  si  osservavano  anche  a'  soci 
giorni  nella  città  di  McMrsiglia.  -  «  Quella  citti\ 
«  dice  ,  rigorosa  cositoditrice  dell'  antica  sevi- 
«  rità  do'  costami,  esclude  dal  «no  teatro  i  cor 
«  mici,  le  rappresentazioni  de*  quali  si  ag^i- 
c  rano  la  maggior  parte  intorno  ad  illeciti  r- 
«  mori.  A  -  (1)  La  ragione  poi  che  adduce  di 
(1)    Eadem    civitat   •ercritatis    ct>stos   acerrima    esc: 
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bì  laiisima,  è  aneofa  piii  bella  e  più  noUliìld 
della  maesima  sletaa:  -  •  per    timore»  fegue    a 

■  dire  V  abiore,  che  gli  apettafori,  a? vez^andot i 
fl  •  Uli  spettacoli)  Dòn  ti  folgeasero  facilmente 
f  ad  imitarli*   » 

Le  ceremonie  funebri  i\  ai  celebravano  ten- 
ui qaelle  lagrime  e  quelle  laoicntazioni  inde- 
ienii^  le  quali  sogliono  accompagnarle  »  e  ter* 
nioavano  nel  medesimo  giorno  con  un  sagri* 
izio  dimestico»  e  con  un  pranzo  tra'  congiunti 
I  gli  amici.  ^  «  Imperciocché  (4)  è  forse  Jeci- 
I  to  abbandonarsi  senza  limiti  ad  un  dolore 
I  ornano»  o  portare  invidia  alla  Divio itJt  per- 
!  che    non  ha  volato    divider   con    noi  la  sua 

immortalità  ?  » 

Tacito,  parlando  della  città  di  Marsiglia  >  le 
I  in  poche  parole  un  grand'  elogio  nella  vita 
ii  Giulio  Agrixx>la  suo  suocero^  Dopo  di  aver 
«rUto  dell'  educazione  eccellente  che  avea 
vate  dalla  diligente  ed  affettuosa  Giulia  Pio- 
illa  sua  madre»  matrona  dì  rara  virtù  la  qua- 
8  09'  primi    anni    della    di    lui    giovanezc^  lo 

allain  «dlttam  in  Bemain  mimia  dando  >  qttottjm  argu<* 
Mnia  majore  ex  parte  staprorom  coalinent  aclua  ,  ns 
>Ha  tpcctandi  coiiiaetudo  etiam  .imiundi  licentiain  an- 
aant 

0)  ^tenim  qaid  aitiaet,  ani  ha  mano  dolori  indulgeri 
Mtt  difiao  nomini  iovidiam  fieri  qaod  immorUiiiiateni 
^m  nobitcum  partir!  noluerit? 
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tenne  ocónpato  Belici  stadio  delle  arti  a  Mh 
•ciense ,  che  gli  convenivano  e  per  l»  oaidU 
6  per  la  età  >  (4)  aggiagno  :  ciocché  gli  fece 
schifare  qoe'  pericoli ,  da'  qaali  per  lo  pi&  li 
gaastano  i  giovanetti ,  oltre  una  buone  indo* 
le 9  fu  la  fortuna  di  essere  allevato  sino  dalla 
pia  tenera  età  nelle  scuole  della  città  di  Mtr- 
ftiglia  ,  in  coi  con  felice  iooeito  alla  coltara  ^ 
de*  Greci  sì  unisce  la  semplicità  ed  il  riseibo 
delle  piovincie.  (2)  * 

Da  ciò  che  ho  detto  chiaramente  ti  scor|« 
che  Marsiglia  era  divenuta  una  celebre  scoola 
di  civiltà,  di  seggetta,  di  virtà,  e  nel  meden*^ 
mo  tempo  di  tutto  le  arti,  o  di  tutte  le  ecieose*' 
Vi  si  professavano  pubblicamente  V  eloqueoiif' 
la  filoso6a,  le  medicina,  le  matematiche,  la  gin** 
risprudenxa,  la  teologia  favolosa  ,  ed  ogni  ma- 
niera di  letteratura.  Io  questa  città  ebbe  i  aa*' 
tali  Pitteo  geografo  ed  astronomo  eccellentisii*' 
rao^  il  quale  viveva  al  tempo  di  Tolomeo  Fi*  ' 


(0  Maur  Julia  Procilla  fuit  nrae  castiuttit.  ta  bujai 
tioam  indttlg«atUc|ne  educatat ,  per  omnem  honettantt 
■rtium  cultam  pueritiam  adoloicenttamqiw  traosegil»  Ta* 
€it»  in  jigricoL  «    4' 

(2)  ArcvUt  eum    ab   illflcebris    peecantivai  ,    pndcn 
ip»iat  bonain  iategramqua  njlnranii  quod  atatim  parvolat 
Mdem  ac  magistram  »iiidioraiii  filartiliant  Jiaboarìl,  locoro 
f  ra«ai  comitau  et  provinciali  pariimoaia  mialMB  ac  htr^ 
composi  tuoi. 
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i^d«\(b,  od  ancliH  del  Grande  Alewai^dro.  (  Voss. 
n  hi$t,  graec,  )  Continuò  sempre  Mérsiglu  a 
coltivare  le  arti  e  le  scienze  col  fervore  me- 
lesimo,  e  con  la  stessa  fortuna.  Riferisce  Stra- 
tone, il  quale  viveva  sotto  il  regno  di  Augu- 
to,  che  a'  tempi  suoi  i  nobili  giofattetti  ro- 
lani  andavano  a  fare  i  loro  studj  a  Marsi* 
\Uy  \^  quale  egli  preferiva  alla  stessa  Alene  ; 
gii  at>biai]io  osservato  eh'  ella  anche  al  tem* 

0  dello  storica  Tacito  possedeva  un  tal  prir 
Uegio. 

i  Marsigliesi  non  solamente  si  distinsero  pec 
ìggezza  di     governo  ,  ma  eai»ndio    per  finezza 

buon  gusto  negli  studj.  Cicerone  in  una 
elle  Hue  orazioni  sommamente  commenda  la 
naniera,  <H)de    governavano  la  loro  repubblica. 

«  Può  senza  errare  affermarsi,  die'  egli  >  ehe 
r  non  solo  nella  G  recia ,  ma  anche  ira  tutte 
i  le  altre  nazioni  niente    può    paragonarsi  allo 

1  saggio  leggi  di  polizia  stabilite  in  Marsiglia. 
[  Gotesta  città,  si  lontana  dal  paese,  da'  costu- 
1  mi,  e  dalla  lin^uf  degli  altri  Greci ,  colio- 
1  cata  nelle  Gallie,  io  mezzo  a  popoli  bar- 
bari ,  che  le  circondano  da  tutti  i  lati,  à 
governata  con    tale    prudebza    dal    consiglio 

i  de'sQui  ottimi  ,  che  piò  facilmente  si  può 
»  lodate  la  saggezza  del  suo  governo  che  imi- 
•  Urla.  (4)  » 

(f)  Gujus  ego  civitaiis  dÌMipiina^  aK^ue  graviUtem  | 
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Avenno  stnhilìto  per  r<*goU  fonda menU^s 
della  loro  politica  ,  la  qoale  non  abbandoni* 
rono  mai ,  ili  essere  intiolabilraente  unili  ai 
Romani,  a'  costami  de'  quali  più  si  adattata  il 
loro  carattere,  che  a  quelli  de'  barbairì,  che  lo- 
ro erano  in  ogni  parte  ▼icini.  (  Strab,  /j>.  180.  ) 
Per  altrb  la  vicinanta  de 'Liguri,  de'  qaali  era- 
no egualmente  nimici  ,  dovera  molto  contri- 
buire a  strignere  quella  unione  pel  comune  Ì9*^ 
lenisse  ,  rendendosi  con  tal  mezzo  atti  a  fare 
un'utile  diversione  dall'  una  e  dall' altra  parie 
di  qua  e  di  t^  dalle  Alpi.  Rendettero  pertan- 
to in  ogni  tempo  grandi  servigi  a'  Romani ,  e 
ne  ricevettero  in  contraccambio  soccorsi  con- 
siderabiti  in  parecchie  occasioni. 

Giustino  (  /.  43.  e.  5.  )  racconta  un  fatto  cbd 
farebbe  al  popolo  di  Marsiglia  sotnoio  onore, 
«e  non  si  potesse  rivocarlo  in  dubbio.  ATendo 
inteso  che  i  Galli  avevano  presa  e  ioceodiatt 
la  cittì^  di  Roma  ,  si  contristarono  per  an  Ui 
disastro  accatluto  a'  loro  alleali  ,(Come  se  fosse 
avvenuto    alla  loro    stessa    città.  Ne  si  contea- 

ììon  solam  Graecia,  Sed  haiid  scio  an  canclis  genlibustaa- 
teponetidAtii  jure  dicam  :  que  tam  procal  «  Graecot^m 
«mniiira  regieoibus  ,  disciplioìs,  linguaqne  divisa^cnvi  ii^ 
ultimis  tetris  cìncta  Galloruai  genlibus,  baibariae  fluctibns 
alluatur,  sic  optiiualum  coasilio  gube>'uatur,  ut  omoes  «jus 
institula  lattdare  facìlius  po»btat  ,  quam  «etuulari.  Orat. 
prò  fiacco^  n,  63. 
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iiffrono  fYi  spargere  lagrime  itiotiU  ^  ma  raccolr 
io  l'oro  e  l'argento  ni  pubblico,  che  privato  , 
fondarono  fa    totnma  ,  di  ^  eoi  i  Galli  '  weVano 
rassato  i  vinti  per  prezzo  della  pace,  e  lo  spe- 
dirono a  Roma.  I  Romani,  altamente  commol- 
ai da  gei»ero9Ìtà  si  nobile,  concedettero  ai  Mar» 
tiglicAÌ  il    privilegio    d*  immunità  ,  e  il  *  dritto 
di  «edere  agli    ipettucoli  tra' senatori.  Ciò  che 
si  sa  di  certo,  si  è  cbe  durante  la  gtierra  con- 
tro dì  Annibale  i  Mitrsigliesi  ajatarono  in  tatti 
T  modi  i  Romani,  senza  permettere  che  la  sfor- 
tana    provata    ne'  primi    aoni    della    medesima 
guerra  ,  ne'  quali  avevano    perduti  f|Qaf  i    tutti 
gli  alleati  ,  fos«e   capace  di  far  vacillare  la  fe- 
deltà loro.  (  £iV.  /.  2K  it.  20  25.  26.  /.  26.  rt. 
49-  /.  27.  n.  36.  ) 

Nella  guerra  civile  Ira  Cesare  e  Pompeo  la 
città  di  Marsiglia  si  regolò  in  maniera  ,  cbe 
dà  a  conoscere  le  saggezza  de|  suo  governo* 
Cesare,  (  Caes.  de  beli.  civ.  /•  'l.  )  al  quale  a- 
veva  chiuse  le  porte,  fece  venire  nel  suo  cam- 
po t  quindici  senatori,  presso  i  qotili  era  tutta 
1'  autorità,  e  rappresentò  loro  ,  e^ser  cosa  ben 
trista,  cbe  la  gaerra  avesse  a  principiare  dal- 
l' assedio  della  loro  città  ;  eh'  avrebbono  pitit- 
fotlo  dovuto  arrendersi  all'  antorità  di  tutta 
ritalia  ,  che  ciecamente  abbandonarsi  a*  desi* 
(terj  di  un  nomo  solo;  ed  aggiunse  tutte  le  ra- 
gioni   più    acconce  a  persuaderli.    Dopo    tfver 
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di  ogni  cosa  informalo  il  fcéoalo  rilomarofio  •\ 
campo  9  e  portarono  a  CSosare  io  risposla:  [i] 
Che  sapevano  ,  estere  il  popolo  roiBiioo  divifo 
io  due  partiti:  che  loro  non  appiii  teneva  il  de^ 
cidere ,  qual  dei  dae  avesse  ragione  :  essere  i 
due  capi  de'  partiti  medesimi  prolettori ,  ami» 
ci  e  benefattori  della  loro  città:  che  quindi  ad 
entrambi  dovendo  egualmente  jimoatrare  li 
gratitudine  loro,  era  ben  conveniente,  che  .non 
aiutassero  1'  uno  in  pregiudizio  dell'  altra  j  oè 
lo  accogliessero  nella  ciltà  e  nel  porto*  So- 
stennero un  (ungo  assedio  col  maggiore  co- 
rnggio  ;  ma  finalmente  ridotti  all'estrema  oe«> 
cessi tà  ,  e  mancando  loro  ogni  cosa  ,  furono 
costretti  ad  arrendersi^  Comunqne  Cesare  foin 
«e  sdegnato  per  resistenza  cosi  ostinata,  mosr 
so  dalla  f«»ma  antica  di  quella  città  ,  si  asteo- 
ne  dal  saccheggiarla»  e  dal  danneggiarne  i  citn 
ladini^ 

Gli  affari  della  Grecia,  della  Bitinia,  di  Per-^ 
gamo,  e  di  qualche  altro  popolo  ,  de'  quali  ho 
creduto  dover    parlare   seguitameute  ,  e  senza 

(4)  lotelliiere  ae  dÌTÌtum  eaae  popuium  io  parla 
duaa:  oeque  sui  judicii  ,  ne^ua  auarain  esse  vinum  dt- 
aceruere  uti'a  pars  justiorem  habeat  causam:  principet 
vero  esse  earom  pestii^m  Cn.  Ponipejum  at  C  Caesarem 
patroaos  civitatis.  .  •  Pari  bus  eorum  benefici  is  parem  sa 
quoque  voluotatem  tribuere  debere  ,  «t  oetUrain  eorum  ' 
«ontira  alteruiu  j avare,  aui  orbe  sul  porubus  recipere. 
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interi iniòDe 9  m'hanno  bUo  sospendere  quelli, 
della  Macedonia  ,  della  Siria ,  e  dell'  Egitto. 
B  tempo  di  riprenderne  il  filo*  Coiftùncieri 
dalla  Macedonia. 

Pabagrafo    Terzo 

jindrisco  »  che  si  facea  chiamare  figlio  di 
Perseoj  si  rende  padrone  della  Macedonia^  e 
vi  si  fa  acclamar  re.  Il  pretore  Giuvemzio  lo, 
attacca  ,  ed  è  ucciso  nel  combattimento  con^ 
Una  parte  del  suo  esercito»  Metello  ,  che  ^IL 
succede  ,  ne  ripara  la  perdita.  V  usurpatore 
è  vinto f  preso^  e  mandato  a  Bona.  Vn  stcon^ 
do  ed  un  terzo  usurpatore  sono  cgHolmente 
vinti. 


IJaindici  o  sedici  anni  dopo  la  sconfiUa  a 
la  morte  di  Perseo  {\)  un  certo  Aodcisco  , 
d'Adramitto  città  della  TrjB^ada  nell'Asia  Mi^ 
nore,  uomo  di  bessÌMitna  nascita  ,  spacciandosi 
per  figlinolo  di  Perseo^  prese  il  nome  di  Fi- 
lippo, ed  entrò  nella  Macedonia ,  sperando  di 
esserci  riconosciuto- per  re.  (  J^pito/ft*  IiViiV 
/.  48  50.  Zonar.  ex  Dione.  PatercuL  L  \.  e. 
14.  Ftoms  L  2é  e.  14.  )  Aveva  egli  intorno  al 

(1)  AnM. 3652,  tfv.G.G. 452.. 
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«no  nafAim^nlo  contphtta  una  tàt<Aà  éhe  Aftit» 
gata  in  totlt  qoei  luoghi ,  pei  qaali  passata, 
pretendendo  d*  essere  Dato  da  una  cononbiiia 
di  Perseo ,  e  che  questo  principe  lo  a  tessè 
fatto  allerare  segretamente  nella  città  di  Adra- 
mìtto,  acciocché  qualora  (li  accadesse  qaatch<$ 
disgratia  nella  guerra  che  faceta  ai  Romaoi , 
rftnanesse  qualche  rampollo  della  stirpe  regsUi 
I^arratH  che  dopo  le  morte  di  Perseo  era  stato 
nudrito  e  educato  nella  stessa  città  sino  all'età 
di  anni  dodici ,  e  che  quégli  eh*  era  credalo 
suo  padre  )  t^dendosì  Ticino  a  morire  ^  atsft 
palesato  il  segreto  aUa  moglie^  e  le  aveva  eoo* 
fidalo  uno  scritto  nel  quale  Perseo  olii  attesta* 
ta,  con  ordine  di  consegnarlo  a  PiMppo,  qnw* 
do  fosse  arritato  all'età  di  riconoscere  se  sten 
ro.  Aggiugoeta  che^  essendo  stata  scongiuraU 
dal  marito  a  tenere  1'  affare  assolutamente  oc-* 
colto  sino  a  quel  teaipo*  era  anche  stata  fede^ 
lissima  cosloditrice  del  segreto^  e  gli  ateta 
dato  lo  scritto  di  tanta  importaoia  solamedts 
nel  tempo  prefisso ,  pregandolo  istantemente 
ad  uscir  dal  paese,  primachè  Edmeoe  ^  nimicc 
dichiarato  di  Perseo,  ne  avesse  qualche  aentor^f 
e  lo  facesse  morire.  Sperata  il  finto  Filippo 
che  tutti. gli  avessero  a  crtsdere  e  che  tutta  Is 
Macedonia  si  dichiarasse  in  suo  fatoi^e;  ma  quan-* 
do  si  accorse  che  tbtti  se  ne  stavano  tranqoii' 
li,  ritirossi  nella  Siria  preasot  Demetrio  Sote-tv 
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It  cui  sorella  era  stata  moglie  di  Perseo.  D^ukt* 
trio)  che  conobbe  tncontaneate  V  impostura,  lo 
fece  arseslare,  e  mandollo  a  Konia* 

Siccome  egli  non  prodaceva  alcaoa  proòva 
éeìim  pi  etesa  tua  nobillà  ,  e  niènte  attva  nel 
portamento,  o  nelle  maniere,  che  fosse  proprio 
di  on  principe,  non  si  fece  di  lui  gran  conto 
io  Roma,  ansi  fu  trattato  con  molto  disprezzo, 
•essa  curarsi,  di  custodir  In  con  paiticolare  at- 
tenzione. Profittò  della  negligenza  dei  suoi  cu« 
itodi,  e  fuggì  di  Roma  (4).  Avendo  poi  trova- 
lo il  mezzo  di  unire  un  ben  numeroso  esercito 
Della  Tracia,  t  cui  popoli  ne  abbracciarono  il 
paitìto  per  liberarsi  io  progresso  col  suo  «jo- 
lo  dal  giogo  de' Romani  ,  si  rendette  padrone 
della  Hblacedonia,  o  di  buon  grado,  ò  per  forza, 
e  vesti  le  insf gèe  della  regat  dignità.  Non  cop- 
tento  di  questa  prima  conquista,  che  poco  gli' 
•vrva  costato,  attaccò  la  Tessaglia,  una  parte 
della  quale  «i  sottomise  alle  sue  leggi* 

L'  affare  allora  incominciò  a  sembrare  a'  Ro« 
mani  di  qoalcbe  importanza  ,  e  però  elessero 
Scipione  Nasica  per  sedare  il  tumulto  nascente, 
giudicandolo  soUiiuaraente  acconcio  a  tal  com- 
wessiooe.  infatti  egli  possedeva  V  arte  di  vol- 
gere a  nuo  talento  gli  animi,  e  di  piegarli  col- 
li persuasione;  e  qualora  fosse  costretto  a  de* 

{i)  Au.M.3854,  >v.  G.C.  tSO. 
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edere  !•  eoia  eolle  armii  tape?»  coocepire  coi 
flaTÌ«>£sa  QD  progetto}  e  eoraggiosamente et^gair* 
lo.  Appeoa  arri?ato  nella  Gì  eoia  a'  ioformò  ^ 
aattaineote  ilello  alato  degli  affari    della  Mace- 
dooia  e  della  Tessaglia,  diede  contessa  d'ogni 
cosa  al  seoato,  e  senza  fra|>porre  indogi  viiilò 
le  01  Uà  degli  alleali,  per  proptameu te  raccoglier 
truppe  in  difesa    della    Tessaglia.    Gli  Achei  |^ 
che  allora  erano    totiavia  i  piò  potenti  popolii 
della  Grecia,  dimenticandosi  de'disguttt  pascsi 
gliene  somministrarono  il  maggiornumero.B< 
presto  ritolse  al  falso  Filippo  tutte  le  città  d 
atea  preso  nella  Tessaglia,  scaccionue  i  preti 
e  rispinse  Ini  medesimo  nella  Mucedonla. 

Intanto  dalle  lattare  di  Scipione  si  cnmpres^ 
chiaramente  io  Roma,  che  la  Macedonia  abbi* 
aognava  di  pronto  soccorso  {i).  U  pretore  P* 
Giufenzio  Talna  ebbe  ordine  di  accorrervi 
Ulta  Irelta  con  no'  armata  ,  e  di  fatto  vi 
recò  sollecitamente.  Ma  repotando  Aodrisco  .^ 
re  da  acena,  non  giudicò  oece<sario  di  pren*, 
dere  grandi  precaoziculi  contro  di  Ini,  e  quin* 
di  a'  impegnò  sconsigliatamente  in  una  batta- 
glili, in  cui  perdette  la  Tita  insieme  eoo  ona 
gran  patte  dell' esercito,  salTandusi  il  riaianen«> 
le  col  favor  della  notte.  Insnperbitosi  il  vinci- 
toro  per  si.  felice  auceesso,  e  credendo  già  sta- 

(0  Ad.M.  3855,  ar.  G.  a  ii9.^ 
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Kla  •  softcienta    la    tua    inlorità  9  ti  dieda 

^miamente  in  preda  a  tulle  le  perterae  ane 

leliaaztooi,  noo  altrimeoti  che  ae  l'essere  ve* 

kaueale  re  dipeodeaae  dal  no»  conoscere  altre 

kgi,  ne  altre  regole,  che  quelle  della  propria 

MioDe.  Era  so  perbo ,  avaro  ,  erodete,  ed  lo 

^i  loogo  noo  ai  vedetano  che  violenie,  con* 

eastooi  di  beoi|  ed  omieid)*  Traendo  proGtto 

I  terrore  che  la  rolla    de'  Romani  aveva  ìn- 

irato  negli  aoimi,  ricoperò  beo  preato  quaii* 

aveva  perdoto  nella  Tessaglia.  Un'  ambasce- 

I  che  i  Cartaginesi  ,  i  qoali    in    q««l  tempo 

'•no  aaaaliti  dai  RooMuai  ,  gli  apedirono  colla 

ometsa  di  nn  pronto  aocoorso^  gli   accrebbe 

mmaoieole  il  coreggio. 

Q.  Gecilio  Melello,  eletto  nuovamente  prelo- 

I  (i)y  ave?a  occupalo  il  loogo  di  Gioveozio. 

adrisco  aveva  deliberato  di  andargli  incontro^ 

a  poi  giudicò  opporluno   di  noo  allontanarsi 

lollo  dal  mare  ,  e  aoffer mossi  in  Pidoa  ,  e  yì 

rti6cò  il  suo    campo.    Il   romano    pretore  lo 

gol  con  Bolle citudioe ,  e  i  due  eserciti  erano 

à  1'  uno  timpelto    alP  altro  ,  ed  ogni  giorno 

gai  vano  scaramucce.    In  un  picciolo  comb^U 

netito  di  cavalleria  Àndrisco  riportò  un  van* 

ggio  molto  considerabile.  Ma  aiccome  la  buo- 

I  fortuna  accieca  pof  lo  più  t   poco  caperti  » 

(4)  Ab.  M.3a56,  st.  G.  G.  i4tt. 
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e  diventa  loro  ftmctti  ^  e6sì  Andriico,  creJfn- 
dosi  foperiore  ai  Romani  9  fece  un  grosso  Hi- 
staccameiilo  per  difendere  le  aae  conquiste  it 
Tesiaglìa.  Questo  fa  on  error  madoroale.e 
Metelloyche  osserTava  attentamente  ogni  cosa, 
non  lasciò  di  appro6ttarne.  L' esercito  che  ri* 
maneva  nella  Macedonia,  fa  battolo  :  e  Aoilri* 
eco  forzato  a  darsi  alla  foga ,  ai  ritirò  selli 
Tracia,  donde  prestamente  tornò  con  un  eser- 
cito nuovo,  ed  ebbe  la  temerità  di  arrischiarli 
ad  una  seconda  battaglia  ,  ebe  fa  della  prioi 
piò  sforlonata.  In  qoe'  doe  combattimeati  fa* 
rono  pili  di  TenticinqaemiU  gli  acciai;  aè  litro 
mancava  alla  gloria  del  romano  vincitore,  che 
di  avere  nelle  mani  Andrisco,  che  ai  era  rico* 
Terato  presso  ao  regolo  di  Tracia.  Ma  percbi 
i  Traci  non  piccavansì  gran  f<itto  di  baontfede, 
e  la  facevano  cedere  al  loro  interesse,  qoel  te 
consegnò  il  sopplicbcvole  ospite  sao  a  Àfetelio 
per  ftottrarsi  allo  sdegno  e  alle  armi  de'&oiD«' 
ni.  Andrisco  fu  mandato  a  Roma* 

Un  altro  ventu  riero  ,  che  spacciavast  per  fi' 
gfinolo  di  Perseo,  e  si  faceva  chiamare  Al«s' 
Sandro,  ebbe  la  medeaima  sorte  che  il  precf 
^ente  ;  colta  dift'ereota  che  Metello  non  potè 
averto  nelle  mani  ,  poiché  erasi  ritirato  nei!' 
Dardsnia,  in,  cui  stette  occolto. 

Allora  la  Macedonia  rimase  interamente  wt^ 
tomessa  da'  Romani,  e  ridotta  in  proviocM* 
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Dopo  alcuni  anni  mi  tefio  ««arpalore  feoo 
B  sua  comparsa  ,  dicendoti  pur  egli  figliuolo 
li  Perseo  col  nomo  di  Filippo.  Il  sno  regno  fo 
li  poca  dorata.  Fa  vinto  ed  acciìK)  nella  Ma- 
ecloaia  da  Tremelfio  cognominato  Scrofa,  per- 
bè  area  detto  cbe  dii»perderebbe  i  nimici,  ut 
'To fa  porco i*  (  Farro  de  re  runica  /.  \{. 
.  4.  ) 

PaBAOBAFO   Q0ÌBTO 

Tumulti  neW  jicaja^  che  dichiara  la  guer^ 
a  agli  Spartani*  Metello  manda  deputati  a 
orinto  per  acquetate  le  turbolenze^  e  vi  sono 
ìaltraltati.  Tebe  e  Calcide  si  uniscono  agli 
Ukei.  Metello  dopo  avergli  esortati  inutile 
unte  alla  pace,  li  combatte  e  li  rompe.  Gli 
neccie  il  console  Mummie,  e^dopo  as*er  vin^ 

0  una  battaglia   prende  Corinto  y  vi  appicca 

1  fuoco^  e  la  smantella*  ha  Grecia  è  ridotta 
1  provincia  romana*  Diverse  azioni  e  morte 
^i  Polibio.  Trionfi  di  Metello  e  di  Mummie. 


JVletello  rimase  ancora  nella  Mnoedonia  per 
[oalcbe  tempoi  dopo  d'  averla  riposta  in  pos- 
«Mo  della  pace  (1).  Averaoo    già  avoto  {rrin« 

(I)  Aa.  M.  3857,  fcv,  G.  C.  447.  ^'  ^        ; 
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oipia  tarboifftne  ?ml«iici tièlta  lega  dègU  kMi\ 
eccitate  dalla  intoleeca  e  dall'  aTariaìa  òlffiA' 
li  che  occopa? ano  ì  pTimi  posti.  Non  pi&  ne))| 
radunanze  ti  prendevano  le  risolosionì  dalla  r« 
gione,  dalla  prudenzUf  e  dalla  equità,  ma  dtl| 
'intereasa  e  dalla  paf sione  de'  magistrati,  s  M 
cieco  ceprtccio  d'  una  intrattabile  moUitndiJ 
La  lega  degli  Achei ,  e  gli  Spartani  avefM 
mandati  ambasciatori  a  Roma  per  on  affai 
cbe  li  teneva  dif  isi«  In  questo  Ibezzo  Daoioei 
lo,  che  tra  gli  Achei  era  il  primo  magistral 
aveva  fatta  dichiarare  la  guèrra  e  S parta.  Il 
fello  fece  pregarlo  di  sospendere  le  ostiliii,^ 
aspettare  l'arrivo  de' commissari  che  Roma  ^ 
ve  va  nominati  per  ridnrre  «  fine  le  loro  oli 
tese.  Egli  non  gli  diede  ascolto,  e  nemma 
Dii>o  suo  successore*  L*  ooo  e  I'  altro  entrarsi 
«ella  Laconìa  a  mano  armata,  e  la  aaccfaeggl 
r^no.  Essendo  arrivati  i  comoMssarj  9  capo  i 
^nali  era  Oreste ,  I'  adnoansa  fa  convocata 
Corinto.  Il  senato  aveva  loro  ordinato  d'in^ 
liolife  il  corpo  della  lega,  ed  a  t*le  oggetto 
aepararne  quante  più  città  potenero.  Oro 
fece  sapere  all'  assemblea  il  decreto  del  aen^ 
cbe  toglieva  alla  lega  le  città  di  Sparla  f\ 
Corinto,  di  Argo,  e  di  Eraclea  vicine  al  m^ 
te  Oeta,  e  di  Orcomene  in  Areadia  ,  col  p^ 
testo  che  non  avevano  appartenuto  a  prinei^ 
al  corpo  degli  Achei*  QoMido  i  deputali  uh 
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MV  assemblea  rendetteA>  coato  étV  d«f l'eto  del 
eoato  alla  mollitudine ,  divenuta  qa«ata  (ori- 
Mnda,  scagli osKi  contra  tolti  gli  Spartani  che 
srano  in  Co  linto,  e  li  maataerò^  trasse  par  ibr^ 
la  dalla  casa  de'  commi ssarj  quelli  che  ifi  si  »- 
aoo  ricoYerali,  ed  avrebbe  mallratt*li  i  eom- 
aissar  j  inedeai  mi,  se  non  si  fossero  eolia  foga 
itlratti .  alia  ^violenaa* 

Oreste  ritornato    a  Roma  co'  suoi   coropagot 
ipose  al  senato  ciò  che  gli  #ra  accadato. 

il  senato  sdegnatocene    mandò     incontanente 
fitti  io  ntir  Ac'»)a    con  alcuni  altri  commissari 

lamentarci  con  moderasione,  ed  eaortaresem* 
tlicemente  gli  Achei  a  non  ascoltare  i  perni- 
lesi  consif^li,  per  timore  che,  se  avessero  opera« 
to  con  imprudenza,  non  incorressero  nella  di- 
i^ratia  de' Romani.  Disavventura,  che  avrebbe- 
ro potuto  schivare  da  se  atessi ,  castigando 
ifurlti  che  ve  gli  avevano  esposti.  I  Romani 
lon  avevano  per  anche  presa  Cartagine,  ond'e- 
fB  loro  interesse  il  non  disgustare  alleati  cosV 
Potenti,  com'  erano  gli  Achei.  I  eommissarj  si 
ibbdtterono  per  vìa  in  un  deputato^  rhe  i  se- 
liziosi  spedivano  a  Roma  ;  lo  ricondussero  se- 
K>  in  £:*io,  ov'  era  intimata  la  dieta  della  na- 
tione.  Colà  parlarono  con  molta  moderasione  e 
dolcezza,  non  dicendo  neppure  una  sola  parola 
dell'offesa  fatta  a' commissar)  ,  ovv<tro  gli  scu- 
larooo  meglio  di  quanto  avrebbouo  potuto  tare 
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{>li  Achei  medetimi.  Non  fecero  meiitiooe  Mie 
città  che  8Ì  dovevano  staccare  dalla  l«ga.  Si 
riatriofero  onteamente  ad  esortare  il  coosigiio 
a  noD  reuder  pi&  grave  il  suo  priitfo  errore, a 
non  irrit«re  vieppiù  i  Romani ,  ed  a  lasciare 
gli  Spartani  io  pace.  Kimostrtinse  sì  moderste 
|)iacqaero  sommamente  a  tatti  gli  eomini  di 
buon  senno  9  ma  Dieo,  Critolao,  e  tutti  quelli 
del  loro  partito  ,  ch'erano  i  più  scellerati ,  il 
più  \*ropj  e  pilli  perniciosi  di  ogni  città,  sUit- 
ZAvano  il  faoco  della  discordia,  sostenendo  che 
(a  dolcezza  de'  Romani  non  derivava  se  oeo  dal 
catlivo  stato  de'  loro  affari  nell^  Africai  ov'ert* 
no  rimali  io  molti  incontri  al  di  sotto ,  e  dal 
timore  che  avevano  che  la  lega  degli  Acbei 
non  si  dichiarasse  contro  di  loro.  G^ntottod^ 
SI  adoperarono  verso  i  commissar}  le  maniere 
più  civili  e  cortesi.  Si  disse  loro,  che  sarebbel 
spedito  e  Roma  Teatida  ;  ch^  eglino  potevass 
andare  a  Tcgea  (4)  >  per  trattare  colà  cogli 
Sptirtaoii  e  disporli  alla  pace.  Eglino  diMtoft 
andaronoi  e  ri  osci  loro  di  persuadere  gU  »Spa^ 
la  ni  ad  accomodarsi  cogli  Achei  ^  ed  a  sospes* 
dere  qualunque  ostilità,  sinattantochè  nuufi 
comttiissar)  vi  giugnessero  da  Hc»iiirt  per  rap- 
pacificarli intieramente.  Ma  gli  artjfizj  di  Cri- 
tolao. fecero  sì  che  nes)»ono,  trattone  Testidsi 

%   ^i)  Ciuà  sìUiaU  aulle  sponde  deirEaiou. 
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ni  rffo  iif  cofif^rpiso  ;  e  Critolao  ti  pervenne  A. 
tardi,  che  più  non  lo  &t    attendeva.    St  conferì 
cogli  Sp  ariani  ;    ma    CritoUo    non    si  rimotte 
pouto  dal  ftoo  puntiglio  ,  dicendo  che  non  gli 
rrj  permesso  di  decidere  veruna  cosa  senza  V 
assenso  della  nazione,  e  che  porterebbe  l'affare 
alla  dieta  generale,  che  non  poteva  radunarsi 
se  non  entro  tei  mesi.  Tale  scaltrezza,  o  piut- 
tosto questo    tratto  di    mala  fede  ,  dispiacque 
fanto  a  Giulio  ,  che  ,  congedali    gli  Spartani', 
prese    la   via  di  Roma  ,  ove  fece    il  ritratto  dì 
Critolao  ,  come  d'un  nomo  stravagante  e  furi- 
bondo. < 

'  Appena  ì  commissarj  erano  usciti  dal  Pelo- 
ponneso, che  Critolao  passò  dall'  una  all'  altra 
città  nel  corso  di  tutto  qoel  verno^  e  convocò 
dette  assemblee  col  pretesto  di  far  conoscere 
ciò  ch'era  stato  detto  agli  Spantani  nelle  con- 
ferenze tehUtesi  a  Tegea,  ma  difatto  per  vomi^ 
fare  ingiurie  contra  i  Romani  e  per  dare  un 
aspetto  odioso  a  quanto  dicevano,  onde  ispira- 
re contro  di  loro  in  altrui  quell'Avversione  e 
queir  odio,  eh'  egli  covava'  nel  cuore;  e  vi  rin^ 
»c\  mollo  bene.  Proibì  inoltre  a'  giudici  df 
chiamare  in  giudizio  qualunque  Acheo ,  e  dì 
imprigionarlo  per  debiti  sino  al  termine  dell'af- 
fare incominciato  a  trattarsi  fra  la  dieta  e  Spar- 
ta. Persu»se  in  tal  guisa  tuttociò  che  volle,  e 
dispose  la  moltitudine  a  ricevere  tutti  gli  or- 
Jiollin  Sl  AntUn  T.  FUI.  P.  IL        44 
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dini  che  «Tette  volalo  darle  :  e  aiecome  U  noi' 
titodioe  è  incapace  di  riflettere  sopra  V  avve* 
nire^  si  lasciò  anche  prendere  dall'  esca  del  pri- 
mo vantaggio,  che  le  propose. 

Avendo  Metello  saputo  in  Macedonia  le  tnr- 
boleote  agitazioni  del  Peloponoeto  ,  vi  spedì 
quattro  dopatati  romani  di  nascita. raggatrde- 
voli|  i  qaali  arrivarono  a  Corinto  menu'  en 
adunato  il  consiglio.  Vi  parlarono  con  oiolU 
moderazione,  esortando  gli  Achei  a  non  voler- 
si trarre  addosso  con  imprudente  e  temericii 
leggere»»  la  collera  de'  Romani.  Dopo  tali  pa- 
role furono  presi  a  scherno  ,  e  cacciati  vergo- 
gnosamente dall'assemblea.  Si  affollò  intorno  a 
loro  una  truppa  di  operai  e  di  artigiani  per 
insultarli*  Tutte  le  città  dell' Aeaja  pareva  che 
allora  pressoché  delirassero,  ma  Corinto  le  io- 
perava  tutte,  e  si  era  data  in  preda  ad  ana 
specie  di  furore.  Si  era  dato  loro  a  credere  t 
che  Roma  divisava  di  renderle  tutte  achiare, 
e  di  annìeutare  affatto  la  lega  achea.        ^ 

Critolao,  compiacendoci  che  ogni  cosa  riusci- 
va a  «econda  delle  sue  voglie,  prende  a  purta- 
re  al  popolo,  e  lo  attitta  contra  qoe'  magistra- 
tiy  che  non  erano  del  suo  sentimento;  si  scaglia 
contra  gli  aipbasciatori  medesimi  ;  amuiutinn 
gli  animi  contrp  di  Roma,  e  protesta  che  uvea 
già  prese  tutte  le  misure  primii  di  determi- 
narci e  far  fronte  a'  Romani  }  che  alcuni  re  e- 
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fftno  entrati  nel  sao  partito,  a  che  qualche  re- 
puiblici»  era  pronta  ad  unirsi  agli  altri.  Con 
tali  sedfKÌosi  discorsi  ottenne  che  fosse  dichia- 
rata la  guerra  agli  Spartani,  e  di  rimhatzo  ai 
Romani.  Allora  gli  ambasciatori  si  separarono. 
Uno  di  loro  andò  a  Sparta  per  osservare  di 
colà  gli  andamenti  dell'inimico,  un  altro  paril 
per  Naupatto  città  dell' Ac»)^  ,  e  gli  altri  due 
rimasero  in  Atene  sinattantochè  Metello  ti  fos- 
te arrivato.  Fitea,  ch'era  il  principale  magistra- 
to della  Beozia,  temerario  e  violento  al  pari  di 
Crrtolao,  abbracciò  le  pnrti  sue^  ed  impegnò  i 
B<*ozi  ad  unire  le  loro  armi  a  quelle  degli  A- 
chei;  essi  erano  diRgustati  d'  una  sentenza  che 
Rónii  aveva  pronunziata  contro  di  loro.  La  cit- 
tà di  Galcide  si  lasciò  pur  trarre  nel  loro  par- 
tilo. Erano  accecati  da  un  tal  furore  gli  Achei 
die  con  sì  deboli  soccorsi  si  credettero  atti  A 
lesistere  alla  potenza  romana. 

1  Romani  avevano  eletto  Mummie  per  uno 
de' toro  consoli  (^)  ,  ed  a  lui  avevano  dato  il 
carico  della  guerra  d' Acaja.  Metello  per  rnpir^ 
gii  Iti  gloria  d'aver  mandato  a  tei  mine  que- 
sta guerra,  con  .nuovi  ambasciatori  promise  agli 
Achei,  che  il  popolo  romano  porrebbe  in  di- 
loentfcauza  tutte  le  cose  passate,  e  loro  perdo- 
oei^bbe  tutti  gli  errori,  purché  riconoscessero 

0)  Ah.  M.  3859,  aV.  G.  C.  <4i5» 
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il .  loro  dot  ere,  e  si  cootentaiiero  che  certe  cit* 
tà,  iodicale  inDanzi,  fossero  staccate  dalla  legt. 
Tale  proposizìooe  fo  ricusata  con  alterezza.  Al- 
lora Metello  fece,  avanzare  le  sue    truppe  coa- 
tra i  ribelli.  Gli  riuscì    di     raggiuagerii  nelle 
vicioaoze  di  Scarfea  città  della  Locnde  ,  e  ri-; 
portò  cootro  di  loro  uoa  vittoria  considerabile, 
io  CUI  si  fecero  oltre  a  mille  prigionieri.  Cri- 
tolao  disparve  nel  tempo    del  coinbattiaieotA, 
né  si  seppe  ciò  che  gli  fosse  accaduto.  Si  cre- 
de però,  che  fuggendo  finisse    di  vivere    socu- 
merso  in  qualche  palude.    Dieo    prese    in  sua 
vece  il  comando,  diede  la  libertà  agli  schiavi  , 
e  le  armi  a  tutti  quelli  tra  gli  Achei  e  tra  gli 
Aicadi  ch'erano  capaci  di  maoeggiarle.  11  cor- 
po di  quelle  .  truppe    ascendeva,  a    quattordici 
mila  fanti,  e  seicento  cavalli.  Ordinò  inoltre  ad 
pgni  città,  di  arruolare  uuove  milizie.  Le  città 
esauste  erano  nelT  ultima  desolazione,  e  parec- 
chi privati  ridotti  alla   disperazione  si    dayaoo 
volontariamente  la  morte  ;  altri  abbandonavano 
una  patria  sciagurata,  in  cui  vedevano  irrepa- 
rabile la  loro    perdita.    Malgrado    V  eccesso  di 
questi  mali^  non    pensavano    a  prendere    quel 
solo,  partito,  che  poteva  liberameli;  detestavano 
la  temerità  de'  loro  capi,  e  con  tutto  ciò  li  se- 
guivano. 

Metello  dopo  la  battaglia  incontrò  milld  Ar- 
cadi nella  Beozia  presso  Cherooea,  i  quali  prò* 
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earavAiio  di  tornare  nel    loro  pae^e  ,  €    furono 
tutti  tagliati  a  prm.  Di  colà  uuroiò  coirarma'- 
U  fua  vittoriosa    verao  Tebfi  ,    1«  quale  trò?^ 
4tt«ki  iuteraueote  deiecta.  Moaso  a  pietà  dell^ 
«tato  compasaionevole  di  quella  città  proibì  ohe 
*i  recaste  daooo  a'  tempj,  o  alle  caie,  e  coaiaa- 
dò  cbe  ooB  fosse  ucciso  aloooo    degli  abitaoU 
della  città,  o  della    campagna.    Eccettuò    però 
àà  quel  nomerò  Pi  tea,  aiitore  di    tot  ti  i    loro 
«laliy  e  volle  cbe  gli  fosse    condotto  per  farlo 
fliorire.  Da  Teb«,  dopo  aver  presa  Megera  ,  il 
coi  presidio  si  era  ritirato  al  suo  avvicioarsi , 
iece  marciare  le  «sue  truppe  verso  Corinto,  io 
eui  Dieo  si  era  cbiuso.    Metello,  cbe  ardente- 
lueute  desiderava    di  terminare  ogni  cosa  pri« 
•ma  deir  arrivo  di  Mummie,  mandò  tre  de' prin- 
cipali della  lega ,  i    quali    si    erano    rifoggiti 
pressa  di  lui,  percbè  esortassero    gli  Achei  a 
rientrare  ne'  loro  doveri,  e  ad  accettare  le  con- 
ditiosi  di  pace  ,  cbe  si  offerivano  loro*  A    dir 
vero  agli  abitanti  dal  canto  loro  stava   princi- 
paimeiite  a  cuore  il  veder  terminati  i  mali  che 
gli  affliggevauo,  ma  non   er  a  nelle  loro  mani  il 
rimedio,  poiché  Dieo  co'  suoi  fasiosi  disponeva 
a  aoo  tateoto    di  tutto.  1  deputati  furono  car* 
cerali,  e  sarebbero  anche  stati  messi  a  morte, 
sa  Dieo  non  avesse    veduto  il    popolo  sommai 
•neote  sdegnato  .pel  «sopplitio    fatto  soffrire  a 

ir 
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«Soticratty  che  parlata  di  arrendteriì  a'  Romaaù 
Il  perchè  lurooo  rimaiulaii  i  prigi«)oi. 
•   Le  cose    erano  io    tale    stato    all' urrÌTO  di 
Mummio,  cha  avara    affrettato  il    suo    ▼iagf;io 
per  Don  trovare  acquietata  ogoi  cosa  ,  e    per- 
chè uo  altro  non  gli  avesse-  rapita  la  gloria  di 
dar  fine  alla  guerra.    Metello,   rioo oziatogli  il 
cooiHndo,  ritornò  nella  Macedonia;  e  Monamio, 
•  adouste  tutte  le  sue    truppe  ,  ai    avvicioò  alla 
città,,  e,  vi  pose  accampa  meato.  Acca^lde  intao- 
to,  che  on  corpo  di  guardia  avanzato,  il  qua- 
le custodfvacoo  negligenza  il  suo  posto,  fu  at- 
taccato   vigorosamente    dagli    assediati     in  uaa 
eortita  ;  ne  furono  uccisi  alcuni  ,   ed   incalzali 
gli  altri  fino  in  vicinanza  del    campo.  Vtiatag- 
-gio  81  piccolo  non  servi  che  ad  ispirare  nell'a- 
nimo degli  Achei  un  coraggio,  che  tu  per  loro 
ifonesto.  Dico  presentò  la  h»ttaglia  al  coaaoU; 
-qutsti  per  aumentarne  la    temerità  ,  ritenne  le 
sue  truppe  nel  campo  ,  come  se  le  trattenessis 
il  timore.  L'  allegrezza  e  1'  audacia  degli  Achei 
crebbe  a  tale  che  non  saprebbe  descriverei.  Si 
avanzano  superbamente  con  tutte  le  loro  trop- 
pe, dopo  d'  avere  collocate  le  mogli   .ed  i  fan- 
ciulli sopra  certe  eminenze  vicine,   onde  l'osse- 
ro testimoni  della    battaglia.    Fecero     inoltre, 
nehft  dietro  loro  venisse  un  gran  numero  di  car* 
ri  destinati  a  condurre  in  città   il  ricco  botti« 
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no  che  facestero  sai  oiniicì:  Unto  certa  repu- 
tavano la  vittoria. 

»   Non  si  vide  mai  fiducia  più  temeraria,  uè  più 
mal  fondata.  I  faziosi    avevano    allontanato  dal 
servigio  militare,  e  da'  coosigli  tutti  quelli  oh« 
erano  capaci  di    comandare    alle    troppe  e  di 
maneggiare  gli  affari ,  e  io  loro    vece  avevano 
sostituito  persone  di  neisun  talento,  e  senza  a- 
biljtày   per  essere  così  più  padroni  del  governo» 
e  dominare  senza  contrasti.    I  capi  ,  che  nulU 
sapevano  dell'  arte  militare^  timidi  ed  inesper- 
ti, non  avevano    altro    merito,  che    un    fuioro 
cieco  e  frenetico.  L'  esporsi    senza  veruna  ne- 
eeasità  al  pericolo  d'  una  battaglia  che  doveva 
decadere  del  loro. destino  ,  era  T  estremo  della 
pazua,  quando  avrebbero  dovuto  pensare  a  di* 
fendersi  valorosamente  per  lungo  tempo  in  una 
piazza  si  forte,  com'era  Corinto,  e  per  mezzo 
di  una  vigorosa  resistenza  ottenere  oneste  co»- 
disiooi.  La  battaglia  accadde  nelle  vicinanze  di 
Leucopelra  (1),.e  dello    stretto    dell'  istmo,  il 
console  aveva  collocata  parte  della  cavalleria  in 
una  imboscata,  donde  usci  opportunamente  per 
asaalire  affianchi  quella  degli  Achei  ,  la  quale 
preatt  dallo  slupote  di  quelt' attacco  improviso 
piegò  hìxì  momento.  L'  infauteiia  fece  un  poco 
più  di  1  esistenza;  ma  non  eiseudo  copeila  ,  aò 

(||^  Questo  luogo  è  i%t$^ 
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difesA  iéWtt  rarallenu  ,  fu  ben  presto  rólU  e 
fugala.  Se  Dieo  si  fosse  ritirato  nella  ciliari- 
▼lebbe  anche  potuto  refriiteie  per  quakcbe  tem- 
po, ed  otieneio  uoa  oneaU  capitotasione  è* 
Mauimio,  cbe  uoo  desiderava  se  ooa  di  termi- 
Dare  la  guerra.  Ma  dandoti  alla  ditperaùooe 
corse  a  biigtìa  sciolta  verso  Megalopoli  sim 
patria,  ed  entrato  nella  sua  casa  le  attaccò  il 
'  fuoco,  uccise  sua  moglie,  onde  non  diventasse 
preda  degl' inimici,  bevve  il  veleno,  e  cesso  di 
vivere  con  una  morte,  la  quale  si  conveniva  a 
tutte  le  scelleraggini  cb' aveva  commesso. 

Dopo  tal  rotta  gli  abitanti  perdettero  la  spo- 
'  ranza  di  difendersi,  e  perchè  si  trovavano  seo- 
'tè  consiglio,  seoza  capi,  senza  coraggio,  seoxi 
disegno,  ninno  pensò  a  riunire  le  reliquie  dei 
vinti,  per  fare  tuttavia  qualche  resistenzt,  e  per 
obbligare  il  vincitore  a  tollerabili  coDdisiool 
Quiodi  tutti  quegli  Achei  che  si  erano  rtlirs- 
ti  in  Corinto,  e  la  maggior  parie  de'  cUtadioit 
ne  uscirono  col  favor  della  notte,  e  si  salvaro- 
no dove  poterono.  Il  console  entrato  nella  città 
permise  a'  soldati,  che  la  saccheggiassero.  Tot* 
ti  gli  uomini,  che  vi  erano  limasi,  furono  Un- 
cidati,  le  femmine  ed  i  fanciulli  furooo  vendu* 
ti:  e  poste  io  disparte  le  statue^  le  p  itture ,  e 
le  suppellettili  più  prezinse  ad  oggetto  di  man- 
darle a  Roma,  fu  attaccato  il  fuoco  a  tutte  le 
case,  sicché  la  città  divenne  un  iuceiMlio  £eue- 
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aie,  che  durò  molli  giomf.  Si  preleode  ,  rnn 
eoza  foodamento,  che  dall'  oro  e  dall'  argento 
i  dal.  bronzo  liquef-ttlì  insieme  in  qeutrincendirj 
i  formasse  un  metallo  nuovo  e  prezioso.  Di- 
>oi  si  abbatterono  le  mura  dejla  città,  e  si  di* 
(rusperò  sino  d**'  fondamenti.  Tuttociò  si  ese- 
;uì  per  ordine  del  senato  a  castigo  dell'isso- 
eoza  de'  tlloriotj,  che  averano  violato  il  dritto 
Ielle  genti  insultando  gli  ambasciatori  romani«i 

Io  lai  maniera  perk  Corinto  neir  anno  stesso» 
D  cui  fu  presa  e  distrutta  Cartagine  dai  Ro- 
vani, Doveceqto  o  cinquanta  due  anni  dopo  di 
misere  stata  fpodata  da  Atete,  figliuolo  d'Ippo* 
e,  sesto  de'  discendenti  di  £rcple.  Sembra  cha 
»iuno  pensasse  a  raiduoarè  ;  nuove  :  truppe  per: 
iilendc^re  il  paese,  né  che  si  facesse  veruna  a«- 
emblea  per  decidere  qnal  Jbsse,  il  partito  da 
ireodersi,  né  che  ^alciioo  si  determinasse  a  pro- 
pone qualche  rimedio^  a'  mali  di  tutto  ùi\  po- 
sole;, o  procurasse  di  rappacificare  i  Romani 
>er  mezzo  di  deputati,  che  ne  implorassero  U 
/e/oenzii.  Nel  vederli  cosi  spensieiiati  ed  ozioii 
<^viebbe  dirbi  che  sotto  le  rovine  di  Corinto 
ì9ie  rimasa  interamente  sepolta  tutta  la  lega 
chea;  tanto  grandi  erano  il  terrore  e  l' avvili- 
mento, che  la  distruzione  di  questa  città  aveva 
uspirato  negli  animi. 

Fmooo  eziandio  punite  quelle  città  che  aie- 
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Tano  avuto  parte  nella  ribeltione  degli  Adia^ 
prifanclole  il  et  le  mura  e  dell'  armL  1  dieci  com- 
missari «pedi ti  dal  senato  ,    onde    iósie'uie  col 
console  regoUsàero  gli  affali  della  Grecia,  abo- 
lirono in  tutte  le  città  il  governo  popolare,  e 
atabilirono  che  le  magistrnture  fossero  ieserci- 
late  da  quelli  che  avessero    una  data    rendita. 
l.atciarono  però  in  vigore  le  loro  leggielalo« 
ro  libertà.  Furono  annullate  tutte    le   conraoi 
adunanze  ,  cbe  solevano  farsi  dagli  Achei ,  d«i 
Be<>7.j,  da'  Focesi,  e  da  altri  popoli;  ma  furono 
in  breve  riìitabilite.  La  Orecio  da    quel  tempo 
fu  ridotta  in  provincia    romana  sotto    il  noin< 
di  provincia  di  Acaja;  pe>cbè  quando  fu  prest 
'Corinto^  gli  Achei  erano  il  popolo  pia  potente 
di  tutta  U  Grecia  ,  t  Roma  vi    mandava  og«i 
anno  un  pretore  a  governarla  « 

Roma,  distruggendo  in  tal  maniera  Giiinto, 
-giudicò  di  dover  dare  un  esempio  di  severìti 
)  ei*  Htiterrire  gli  altri  popoli^  che  la  sua  troppo 
grande  clemenza  rendeva  arditi  e  temeràrjcoHi 
sperani^a  di  ottenere  dal  popolo  romano  il  per 
dono  dei  loro  errori.  D'altronde  (i)  la  sitai 
zìone  vacAaggiosa  di  quella  città,  in  cui  i  po' 

(4)  Majores  nostri    .• ..  Carlbagiuem    et    Nnuiantiai 

fuiidiius  ftustuleruut.  Nollem   Corinibuai.  Sed    credo  ili' 

secutus  opporluiiitalem  loci  maxime  ne  |)ossr|    aliqosud 

'<fd  bellum  iacicodun  Iccus  Ì|>m  adhoruri.  Cic.  déOJi 

i,4.iJ.  35. 
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poli  liBelUtì  avrebbero  potuto  rieoverarsi ,  e 
renderla  una  piazza  d'  arioe  conlra  ì  Romani, 
il  determinò  a  rovinarla  del  lutto.  Cicerone,, 
cbe  non  disapprovava  cbe  si  fossero  distrutte 
Cartigioe  e  Ifumaozit^  avrebbe  desiderato  cbe 
si  fosse  risparmiata  Corinto. 

Si  vendette  airincanlo  il  bottino  di  Corinto, 
e  te  ne  trassero,  sonarne  considerabili.  Tra  le 
pitture  ve  n'  era  una  del  più  eccellente  pitto-* 
le  (})  di  tatta  la  Greciai  rappresentante  Bacco, 
la  cui  bellezza  non  fu  conosciuta  d«i  Bomani, 
'he  io  quel  tempo  erano  affatto  ignoranti  nelle 
belle  arti.  (  ^traù.  L  &p.d,  i.  PUn.  l  l.c.  38, 
;</.  35.  e.  4.  et.  <0.  )  Polibip,  che  vi%eva  allora 
rs' Romani,  come  dirò  ii|  progresso,  ebbe  il 
ioloie  di  vederla  servire  di  tavola  ai  soldati 
per  giaocare  a'  dadi.  Fu  venduta  ad  Attalo  pel 
iiezzo  di  seicento  mila  sesterzj  ,  cioè  settanta-r 
,^inque  miU  lire.  Plinio  parla  d'  un'  altra  ope- 
a  dello  stesso  pittore  comprata  dnl  medesimo 
UtaJa  per  cento  talenti,  ossia  cetitomil^a  scudi. 
<e  ricchezze  di  quel  principe  erano  immense, 
d  erano  passale  in  proverbio  ;  attalicis  condii 
ìùnibui.  Somme  cosi  eccedenti  nou  pajono  con- 

(0  Questo  piltbre  «  cliiaraaYa  Aiistide.  fi  iiuadro,  di 
m  qui  fi  parla,  era  tauto  stimato,  cke  dirctaii  comune- 
Dcnte;  inui  gli  altri  quadri  paragroati  con  quello  di  Bac- 
0  non  valgono  nulla. 
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tuttociò  veriiiiiiìli*  Checché  ne  sia  ,  il    coniote 
miravigliato  che  si  foste   fatto    ascendere  a  si 
alto  prezzo  la    mentoyata    pittura  ,    serteodoti 
delta  sua  autorità,  la  riserbo  per  se  ste^^o  cosh 
tro  alla  pubblica  fede ,  e    a  dispetto  delle  la- 
gnanxe  di  Aitalo,  perchè  giudicò    che  in  quel 
quadro  si  cooteoesse  qualche    nascosta   virtò  , 
noo  conosciuta  da  lui.  Non  fu  gii  il  suo  par- 
ticolare interesse,  che  lo    fece    operar    a  quel 
nodo,  né  T  intenzione  di  appropriarsela,   poi- 
ché la  mandò  a  Roma,  perché  ^eryi«8e  a  quel- 
la città  di  ornamento.  La  pittura    fu  collocala 
nel  tempio  di  Cerere,  in  cui  gì' intendenti  ea- 
travano  per  la  curiosità  di  vedere  un   capo  d* 
opera  dell'  arte  ,  e  vi    re^tò    finattantocbè  peri 
coir  incendio  del  tempio  medesimo  (^). 

Mammìo  era  insigne  nel  mestiere  della  |*oer- 
rai  ed  nomo  dabbene,  ma  non  scienziato  ,  noa 
conoscitore  delle  belle  arti  #  senza  gasto  per 
la  pittura  e  per  la  scoltara  ,  delle  quali  noa 
distingueva  il  merito,  non  credendo  che  ^tes- 
se differire  pittura  da  pittura,  statua  da  statua, 

0)  Naoqaid  L.  Mammious  copiotior,  dam  c»pÌMÌi- 
•ituam  urbcni  funditot  tusUilisset  ?  llaliam  ornare,  «{oan 
domum  tuam,  maltiit.  Quanquam ,  Italia  ornata  ,  domii 
ìpsi  mihi  iridetur  ornati  or.. ..  Laai  abstinentiae,  ooo  ho 
Hiinif  est  solutn^  tcd  etiam  tempornm  . . . .  •  Habere  qaae 
nui  rempublicam  noo  modo  turpr  eft ,  sed  sceleratuo 
ttìam  et  nafarium.  Ccc.  <^e  Offici.  2    n.  76.  «<•  77. 
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pè  che  il  nome  de'  grtndi  artefici  potesse  ac- 
crescerne il  valore».  Lo  fece  ben  conoscere  io 
t]uesU  occasione.  (I)  /Iveva  coindndHto  che  si 
portassero  a  Roma  parecchie  pitture  e  parec- 
chie atatae  de'  più  eccellenti  maestri,  e  obbli- 
gò ì  condottieri  a  cóstodire  con  ogni  diligenza 
qaella  preziosa  raccolta  ,  che  depositata  nelle 
loro  mani,  minacciandogli  gratoniente  ,  che  se 
per  colpa  loro  qaalche  pittare,  o  qualche  sta- 
tua, o  alcun'  nltra  delle  cose  consegnate  si  fof^ 
M  o  perduta,  o  guastata  nel  viaggio,  avrebbero 
dotato  somministrarne  altrettante  a  loro  spese. 
Koo  tedeta  il  buon  uomo  ,  che  sarebbe  stata 
irreparabile  la  perdita  di  un  tale  deposito  com- 
posto delle  opere  rare  di  quegli  artefici  ,  che 
qnasi  al  pari  dei  grandi  capitani  rendono  ri- 
spettabile presso  i  potseri  il  toro  secolo. 

MoD  sarebbe  da  desiderarsi ,  dice  uno  sto- 
rico che  ci  ha  consertata  la  memoria  di  que- 
sto fatto,  che  sussistesse    ancora    quella   Cslice 

(0  Mammins  tam  radius  foìt  ,  ut  capu  Coriotho , 
cum  mazimoram  artificum  perfectas  maiiìbuf  tabalas  ac 
lUtaaa  in  Icaliaiu  portandas  locaret,  jnberet  praedici  eoo- 
dacenkibnsy  ai  eaa  perdidisseot,  novaa  «los  redditiiros.  Non 
t^^tneo  puto  dubites  ,  Vioici ,  quio  magia  prò  repubblica 
foerit ,  manere  adhuc  rudem  Otrinlbiorum  inteliectum  , 
qoam  in  tantam  ea  intelligi  ;  et  quin  hac  prudentia  illa 
iai|*nideotia  decori  pubblico  fuerit  eouteoicntior.  F^ell, 
Patere,  li.  nAi. 

miin  ti.  Amica  T.  FUL  P.  IL        15 
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ignoranza  ?  E  ana  tate  rotzesza  oos  sareblie 
forse  da  preferirsi  di  gran  lunga  ,  in  riguardo 
b)  ben  pabblico,  a  qaella  estrema  diiieatezza, 
alla  qaale  il  nostro  secolo  ba  spinto  il  gosto 
per  tal  sorta  di  rarità  ?  £g!i  così  parlava  ia 
un  tempo,  IO  cui  U  passione  per  le  rarità  Hi 
tal  fatta  era  ai  magistrati  un  incentivo  per 
esercitar  nelle  profincie  ogni  torta  di  furto  e 
dì  estorsione. 

Ho  detto  cbe  Polibio  ritornando  nel  Pe- 
loponneso ebbe  il  rammarico  di  vedere  la  di- 
struzione e  r  incendio  di  Corinto  e  la  patria 
sua  ridotta  in  provincia  romana.  (  Polio»  $u 
Exctrpt»  p»  490-4  92.  )  La  sola  cosa  capace 
di  consolarlo  in  una  congiuntura  cosi  foneata 
fu  V  occasione,  cbe  gli  si  presentò,  di  difende- 
re  la  memoria  di  Filopemene  suo  maestro  nel- 
la scienza  della  guerra.'  Ho  già  detto  che  un 
Romano,  essendosi  proposto  di  far  abbattere 
le  statue  innalzate  a  quel!'  eroe,  ebbe  V  ardire 
di  accusarlo  criminalmente,  come  se  fosse  &ta- 
to  vivo,  e  denunziarlo  a  Mummie  qnal  nimico 
de' Romani,  imputandolo  di  avere  attraversati 
sempre  i  loro  disegni  per  quanto  gli  era  sfato 
possibile.  Qoell'  accusa  era  troppo  spinta  ,  ma 
però  aveva  qoalcbe  apparenza  di  verità,  perchè 
non  affatto  priva  di  foodamentp.  Polibio  prese 
con  ardore  a  difenderlo,  e  fece  vedere  Filope- 
mene come  il  maggior  capitano  cbe  la  Grecia 


dby  Google 


V  239 

«Tette  tritio  in  qaegli  oltimi  tempi  :  cbe  tal<- 
ToUa  aveva  bensì  potuto  lasciarti  trasportare 
un  po'  troppo  dallo  zelo  per  la  libertà  della 
patria  so  a  ,  ma  cbe  però  in  molte  occasiooi 
Afera  reodato  coasiderabili  servigi  al  popolo 
romano  nelle  guerre  contro  di  Antioco,  e  con« 
tra  gli  Etolj.  I  commissari,  in  presenza  de'  qua- 
li trattava  causa  sì  beUa,  mossi  dalle  di  lui 
ragioni,  e  più  ancora  dalla  gratitudine  dello* 
icoiare  weno  il  maestro,  decisero  cbe  non  fos- 
sero toccate  le  statue  di  Filopemene  do?unqua 
fossero.  Polibio,  ponendo  a  profitto  la  buona 
disposizione  di  Mummie  ,  gli  domandò  la  men 
desima  grazia  per  le  statue  di  Arato  e  di  A- 
cUeo  ,  e  la  ottenne  ,  bencbè  fossero  state  già 
trasportate  dal  Peloponneso  nell'  Arcadia.  Gli; 
Achei  rimasero  cosi  innamorali  dello  zelo  dimu- 
strato  da  Polibio  io  r|uella  occasione  per  Tofio- 
re  de'  grandi  uomini  del  suo  patse,  che  anche 
a  Itti  drizzarono  una  statua  di  marmo. 

iVeJ  medesimo  tempo  diede  una  pruora  del 
suo  disinteresse  >  che  tra'  suoi  concittadini  gli 
fece  tanto  onore  ,  quanto  gliene  ATeya  fatto  la 
difesa  della  memoria  di  Filopemene.  Dopo  la 
distruzione  di  Corinto  si  pensò  a  punire  gli. 
autori  dell'insulto  fatto  agli  ambasciatori  ror 
mani,  e  furono  posti  i  loro  beni  in  vendita  al 
luaggiore  offerente.  Quando  si  venne  a  quelli 
di  Dieo,  ehe  più  degli  altri  era  stato  colpevo-; 
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le  ,  i  dieci  còminisàarj  ordinarono  al  questore, 
che  areva  V  incnmbeoza  delta  vendita ,  di  la- 
sciare cbe  Polibio  prendeste  tatto  ciò  che  pia 
si  adattava  alle  sue  convenienze  ,  di  non  do- 
mandargli  alcun  prezzo  ,  e  di  nnlla  accettare. 
Polibio  ricosò  quella  offerta ,  comonqtie  gli 
sembrasse  vantaggiosa.  Avrebbe  creduto  di  ren- 
dersi in  certo  modo  complice  delle  colpe  dì 
quello  scellerato,  se  avesse  presa  qual  si  fosse 
porzione  di  que^  beoL  Oltreché  considerava  co- 
me vergognosa  azione  d'arricchirsi  colle  «poglie 
di  uno  de'  suoi  concittadini.  Ne  solamente  non 
voile  nulla  accettare  ,  ma  esortò  gli  amici  a 
no  Ila  desiderare  di  ciò  che  era  appartenuto  a 
Dieo.  Tutti  quelli  che  imitarono  V  esempio  suo, 
furono  altamente  lodati. 

Tale  azione  fece  nascere  ne'  commissarj  ooa 
stimH  SI  grande  verso  Polibio,  che  oell'  uscire 
dalla  Grecia  lo  pregarono  di  portarsi  ia  tutte 
le  città  di  nuova  conquista  ,  e  di  accomodare 
le  lor  i  discordie ,  finattantochè  si  fossero  av- 
vezzate al  cangiamento  che  si  era  fatto,  ed  alle 
nuove  leggi  che  loro  erano  state  date.  Polibio 
in  quella  commessione  così  onorevole  riuscì 
con  tale  dolcezza,  giustizia  e  prudenza  ,  che  o 
si  consideri  il  suo  governo  in  generale  ,  o  ne* 
i;li  affari  particolari  ,  non  si  vide  più  nascere 
leir  Acaja  veruna  contesa.  In  conseguenza  di 
benefizio  sì  grande  gli  furono  et  ette  statue   in 
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▼Al]  Inoghì,  ed  una  tra  te  Mire,  nella  cui  bave 
si  leggeva  la  seguente  iscrizione  :  -  «  La  Gì  e- 
f  ria  non  sarebbe  caduta  in  errori ,  se  sin 
«  #fal  principio  aresse  ascoltati  i  contigli  di 
«  Polibio;  ma  dopo  i  suoi  errori  Polibio  solo 
«  n'  è  stato  il  liberatore.  »  (  Polyb.  in  Ex* 
cerpt.  p.  490.  ) 

Dopo  d' afere  stabilito  così  l' ordine  e  la 
tranquillità  nella  sua  patria  ,  Polibio  tornò  a 
Roma  presso  Scipione,  col  quale  parti  per  Nu- 
mansia  ,  all'  assedio  di  cui  fu  presente.  Morto 
Scipione ,  voHe  rivedere  il  suo  paese  natio  , 
ed  avendo  goduta  pel  corso  di  sei  anni  la  sti- 
ma, r  amore,  e  la  gratitudine  de' cari  suoi  con- 
cittadini, morì  in  età  di  ottaotadue  anni  da  una 
ferita  riportata  nel  cader  da  cavallo.  (  Lucian* 
in  Macrob.  p.  H2.  ) 

Metello  tornato  in  Roma  ebbe  l'onore  del 
trionfo  come  vincitore  della  Macedonia  e  del- 
l' Acaja,  e  prete  il  nome  di  Macedonico.  Il  suo 
carro  trionfale  era  preceduto  dal  falso  re  Àn- 
drisco,  e  tra  le  altre  spoglie  v'  era  la  così  det- 
ta truppa  del  grande  Alessandro,  Que«li 
nella  battaglia  del  Granico  aveva  perduti  ven« 
ticinque  de*  suoi  amici,  a  ciascbeHuno  de'  qua- 
li aveva  fntto'fare  una  statua  equestre  da  Li- 
sippo,  il  piji  eccellente  scultore  io  tal  genere^ 
cbe  allora  vivesse,  ed  a  quelle  aveva  unita  la 
foa.  Tutte  quelle  statue,  ch'erano  collocate  a 
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Dia  ,  cittSi  della  Macedonia  ,  da  Metello  fiiny- 
no  spedite  a  Roma  ,  onde  :<ervÌ!»5ero  d'  croi* 
mento  al  tao  trionfo. 

Anche  a  Mammio  fu  conceduto  T  onore  del 
trionfo  ,  e  in  grazia  della  conquista  che  avea 
fatto  deir  Acija,  prese  il  topraonome  di  Acai- 
co.  Nel  suo  trionfo  schierò  un  gran  nomerò 
di  statue  e  di  pittare,  che  servirono  di  orna- 
mento a'  pubblici  édifizj  di  Roma,  é  di  parec- 
chie altre  città  dell'  Italia  ,  ma  nessuna  entrò 
nella  casa  del  trionfatore. 

Paraoeafo  Quinto 

Riflessioni  sopra  le  cagioni  della  grandez* 
%a  j  e  poi    della   decadenza   e    rovina    della 

Grecia. 

, 

Uopo  d'  aver  veduta  la  rovina  totale  della 
Grecia,  la  quale  ci  ha  somministrati  pel  cor<«o 
di  tanti  secoli  esempj  sì  beUi  di  virtù,  ed  av- 
venimenti sì  memorabili  i  mi  ^ia  permesso  di 
parlarne  di  nuovo  per  considerare  in  compen- 
dio e  d' un' occhiata  i  progressi  e  ìa  deca- 
denza de*  principali  ^tali  che  la  compongono. 
Si  può  dividere  in  quattro  età  tutto  il  tempo 
della  loro  durata* 
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Prima  e  seconda  eia  delia  Grecia. 

Non  mi'  dilongherò  nelle  ricerche  dell'  ori- 
gine de'  Greci,  né  de'  tempi  favolosi  che  hanno 
precedala  la  guerra  di  Troja  ,  i  quali  ooin- 
pongono  la  prima  loro  età  per  cosi  dire  T  in- 
fanzia della  Grecia. 

La  feconda  età  ,  che  si  estende  dalla  pre« 
sa  di  Troja  sino  al  reguo  di  Dario  I.  tra'  Per-- 
siani,  fa  come  la  saa  adolescenza,  e  la  sua 
giovanezza,  io  cai  si  formò,  si  fortificò  ,  e  si 
preparò  alle  cose  grandiose  ,  che  doveva  fare 
in  progresso  ,  e  gittò  i  fondamenti  di  quella 
potenza  e  di  quella  gloria  che  tanto  ne  inual- 
zarono  la  fama. 

1  Greci  ,  siccome  osservò  Bossuet,  (  Hitt* 
Unmrs.  )  oaturalmeote  pieni  di  spirito-  erano 
slati  coltivati  da'  re ,  e  dalle  colonie  venute 
dall'Egitto,  eh'  essendosi  stabilite  in  var)  luo- 
ghi del  paese  diffusero  dovunque  I*  eccellente 
governo  civile  degli  Egiziani.  Da  essi  appre- 
sero gli  esercizi  del  corso  a  piedi,  e  a  cavallo, 
e  sopra  i  carri  e  gli  altri  esercii]  che  perfe- 
zionarono col  mezzo  delle  gloriose  coron  e  dei 
giuochi  olimpici.  Ma  il  migliore  che  apprese- 
To  da  quella  nazione  fu  il  rendersi  docili ,  ed 
il  lasciarsi  condurre  dalle  leggi  al  pubblico 
bene.  Non  erano  già  privati  che  pensassero  ai 
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loro  soli  interessi ,  né  sentissero  i  mali  delio 
stato  se  non  in  quanto  n*  erano  danneggiati  es- 
si medesimi,  o  vedevano  turbato  il  riposo  del- 
le loro  fiiniglie.  I  Greci  aveano  imparato  a 
considerare  «e  stessi  e  le  loro  famiglie  come 
parte  di  un  corpo  maggiore  y  ch'era  il  corpo 
dello  stato.  Da'  padri  si  educavano  con  tali 
sentimenti  i  (i|>liaoli ,  ed  i  figliuoli  apprende- 
vano fiin  dalla  culla  a  considerare  la  patria 
come  una  madre  comune,  alla  quale  pi&  appar* 
tenevano  che  a'  genitori. 

Inciviliti  così  a  poco  a  poco  j  s' immagioa^r 
rono  d' esser  capaci  di  governarsi  da  loro 
stessi,  e  le  città  diventarono  per  lo  piò  repub- 
bliche con  forme  diverse  di  governo,  T  *intma 
deUe  quali  era  la  libertà:  ma  una  libertà  sag- 
gia, ragionevole,  e  soggetta  alla  legge.  Il  van- 
taggio di  quel  governo  si  era  che  i  cittadini 
tanto  più  si  affezionavano  al  loro  paese  quan- 
to più  vivevano  in  comuoe ,  e  tutti  potevano 
ariivare  ad  ottenere  gli  onori.  Per  altro  la 
'  condir.ione  di  semplici  privati,  nelU  quale  rien- 
travano quelli  che  uscivano  di  carica,  impediva 
che  non  abusassero  di  un*  autorità,  della  quale 
ponevano  essere  ben  presto  spogliati  ;  mentre 
suole  diventare  spesse  volte  superba,  ingiusta 
e  violenta ,  quando  non  è  ritenuta  da  qualche 
freno,  e  debbe  per  lungo  tempo  ,  o  continua- 
mente dorare. 
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L'amore  delU  (atica  allontanaTii  le  passio- 
dì  ed  1  TÌzj^  da'  quali  nasce  per  lo  pi&  la  rovi- 
ni degli  alati.  MenaTano  ana  tila  laboriosa  « 
e  «empre  occupata  ;  appreazaTaoo  la  coltara 
delle  terre  e  delle  arti ,  e  ooo  escludevano 
dalle  prime  dignità  dello  stato  né  il  lavora- 
lor  della  campagna,  né  V  artigiano ,  anzi  con* 
lervavano  tra  tutti  i  cittadini  ed  i  membri 
iello  stato  una  perfetta  uguaglianza,  senza  fa- 
ito,  senza  lusso,  ed  ostentazione.  Chi  pel  cer- 
io di  un  anno  aveva  comandato  alle  armate,  o 
iveva  esercitata  la  magistratura  suprema,  coni- 
bstteva  nell'anno  susseguente  qual  semplice 
uffiziale,  né  si  vergognava  d' impiegarsi  nelle 
piò  comuni  funzioni  nelle  armate  di  terra  ,  o 
di  mare. 

Il  carattere  che  predominava  in  tutte  le 
città  della  Grecia ,  era  una  stima  particolare 
della  povertà  ,  della  mediocre  fortuna  ,  della 
semplicità  nelle  fabbriche  ,  nelle  suppellettili , 
Begli  abiti,  negli  equipaggi,  ne' servi,  e  nelle 
mense.  Reca  stupore  il  vedere  di  quanto  pic- 
cioli premj  si  contentavano  per  la  penosa  toro 
occupazióne  nelle  pubblice  funzioni,  e  pe*  ser- 
vigi che  rendevano  allo  stato. 

E  che  mai  non  si  avea  diritto  di  promet* 
tersi  da  popoli  così  allevati;  e  nodriti  con  tali 
priocipj,  e  imbevuti  sino  dalla  più  tenera  in- 
fanzia di    massime    così    adattate    ad  innalzare 

45* 


Digitized  by  VjOOQIC 


246 

lo  spiiilo,  e  ad  isfiirarKÌr  senlìtnenlt  nobili  ed 

eleirtiti  ?  Gli    cffeUi    superarono  oga*  idea  ,    ed 

ogni    speranEi   che  si  avesse    potuto    giammai 

coocepirtie. 

Terza  eia  della  Grecia. 

Sono  quiRsti  i  giorni   brillanti  della  Grecia  « 
i  quali    hanno   formato  e    sempre    formeranno 
r  ammiranone  di  tatti  i  secoli.  11  merito  e  li 
Tirtu  de'  Greci,  ristretti  oel  riointo  oscuro  dc'- 
le  loro  città,  non   avevano  fino  a  questi    temfi 
fatta  se  non  una  debole  comparsa  ,  e    risplea- 
devano  poco.  Per  far  rìiplendere  con  piena  le- 
ce facea  di    me^tiei'i  che  si    prasen tasse    qual- 
che   grande  e    importante    occasione ,    in    cai 
la  Greci^i  aisalita    da    un    nimico  formidabile, 
ed  esposta  agli  estremi   pericoli,  fosse  costret- 
ta d'  uscire,  per  dir  cosi  «  di   se  stessi*  ,  e  mo- 
strarsi al  di  fuori  qual  era.  Ciò  appunto  accad- 
de   nella   irruzione    de'  Persiani  neUa     Grecita 
prima  sotto  il  regno  di  Dario^  e  poi  sotto  quel- 
lo di  Serse.  L'  Asia  tutta,  armata  con  tutte  le 
forze  dell'  oriente,  si  scstenò  ad  un     tratto  co- 
me  impetuoso    torrente,  e   con     innnmerabiii 
truppe  si  terrestri,  che  muriti  ime  venne  a  scs* 
Scarsi  con  tra  un  piccolo  angolo  della  'Grecia, 
il  quale  si  sarebbe    detto  che    al    priinò    orlo 
'dovesse  essere    assorbito  e  inabissato.    Ma  di»< 
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.éehf^ì  cStli»  St>alrta  ed   Atenei  non   solamente 
resisfooo  a  quegli  eserciti  formidabili  ,  mn  (>li 
aitaccono,  gli  (corapigUanoi  gì'  incaliaoo^   e  t^e 
sterminano  la  maggior  p'frte.  Ritornino  alla  me- 
morìa  ,  imperocché    non  è  qni  mia  ioteoiiono 
che  di  risvegliarla,  i  prodigi  di  valore  e  di  co- 
stanza ,  che  rispleodeilero  allora  ,  e   conti  noa- 
rooo  anche  d^^ppoi  per  lungo  corso  di  tempo. 
A  cbe  idtro  mai  furono  debitori  i  Greci  di  ti 
atapeodi   avvenimenti ,  e   tanto   superiori    alla 
ttsrisimiglianza,  se  non  a'  priocipj  de'  quali  ho 
parlato  ,  impreni   profondamente  ne'  loro  ani* 
mi  colla  educazione,  cogli  esemp) ,  colla  pra- 
tica ,  e    divenuti  in  loro  per  lunga    abitudiue 
come  una  seconda  natura!    Qoe' princip)  ,  non 
ti  può  abbiistansa  ridirlo  ,  erano  la    stima  del- 
la poirertà,  il  disprezzo  delle  ricchezze  ^  là  di- 
meotiewig  »  del    proprio    interesse  y  V  afifetto  al 
pubblico  bene,  il  desiderio  della  gloria,  e  T  n- 
mor  deMa  putria.    Principalmente    però    erano 
uà039Ì  dallo  zelo  della  libertà^coi  non   poteva- 
no atterrire  i  più  gravi  pericoli,  e  da.  un  odio 
implacabile  contro  a  chiunque    pensasse  d'  in- 
fievolirlo, odio  che  poi  riuniva  tutti  gli  animi, 
e  faceva  in  un  momento    cessare  ogni    discor- 
jdia  e  dis^ctision  e. 

Qualche  differenza  passava  tra  le  repnbbli- 
cbe  circa  V  autorità  e  la  potenza  ,  ma  ni  una 
iotoroo  alla    libertà  ;  in  questa  parte   1'  e^ua- 
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gliansa  era  perfetta.  Gli  itati  della  Grecia  tn- 
tica  erano  scevri  dall'  ambizione  ,  che  tra'  ino« 
'ntfchifa  nascere  Unte  guerre;  né  gli  odi  pen- 
'lavano  ad  ingrandirsi  a  spese  de(>li  altri,  ne 
'  a  conquistare.  Si  I  imitavano  a  coltivare  i  lo- 
ro terreui,  a  migliorarli,  a  dilendcrli;  m»  non 
cercavano  d'  osnrparne  agli  altri.  Le  città  più 
deboli,  pacifiche  posseditrici  del  loro  dominio, 
non  temevano  d'essere  invase  dalle  piò  poten- 
ti. Da  ciò  prese  orìgine  qaella  moltitudine  di 
città,  di  repobbliche  ,  e  di  stati  della  Grecia  , 
che  hanno  durato  sino  agli  ultimi  tempi  eoa 
perfetta  iodependeiiza ,  conservando  il  loro  go- 
Terno  particolare,  le  leggi,  i  costumi,  e  gli  usi 
loro  ereditarj. 

Quando  si  esamina  con  qualche  attenzio- 
ne la  condotta  di  que'  popoli,  tanto  interna  che 
esterna,  le  loro  adunanze,  e  deliberazioni,  noa 
che  i  motivi  delle  risoluzioni  che  prer.devaaa, 
si  ammira  sempre  la  saggezza  del  loro  go- 
verno: e  cade  in  pensiero  di  chiedere  a  sé  me- 
desimo donde  mai  abbia  potuto  derivare  nei 
cittadini  di'Sparta  e  di  Atene  quella  nobiltà 
di  sentimenti,  quella  fina  prudenza  negli  affa- 
ri politici,  quella  cognizione  profonda  ed  uni- 
versale della  scienza  militare,  sia  nel! 'inven- 
tare e  costruire  le  macchine,  sia  nell'  attaccare 
o  difendere  le  piazze  ,  «ia  nel  porre  in  ordine 
di    battaglia  un    esercito,  e  regolarne    tutti  i 
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moTimenti  ;  e  finalmenta  qaella  lomma  abilità 
nelle  cose  marittime  ,  che  sempre  ha  rendato 
vittorio«e  le  loro  armate,  che  fece  che  avessero 
con  tanta  gloria  V  impero  del  mare,  e  che  co* 
striose  i  Persiani  a  rìnuDcìarvi  in  favore  dei 
Greci  con  solenne  trattato. 

Qai  si  scorge  ona  notabile  differenza  tra 
i  Greci  e  i  Romani.  Questi  dopo  le  loro  con«- 
qaiste  si  lasciarono  tosto  corrompere  dal  fa- 
sto e  dal  Iq94o.  Dopo  che  Antioco  piegò  il  col- 
lo sotto  il  giogo  de'  Romani,  V  Asia  doma  dalle 
vincitrici  loro  armi,  vinse  a  vicenda  i  vincito- 
ri colle  sne  ricchezze  e  colla  mollezza  ,  e  tal 
cangiamento  di  costami  fa  prontissimo  e  ra« 
pidissimo ,  particolarmente  dopo  che  Cartagi- 
ne, superba  riviile  di  Roma  ,  rimase  distratta. 
Non  accadde  co«ì  a'  Greci.  Nessana  cosa  fa  pii!l 
illustre  delle  vittorie  ottenute  contro  de'  Per- 
siani, e  nessnna  più  lusinghiera  della  gloria  che 
acquistarono  con  sì  grandi  ed  eroiche  azioni. 
Dopo  quell'epoca  tanto  gloriosa  vediamo  con- 
tinuare ancora  per  lungo  tempo  il  medesimo 
amore  pella  semplicità  ,  la  frugalità  ^  e  la  po- 
vertà ;  la  stessa  avversione  al  fasto  e  alle  de- 
lizie ;  il  medesimo  zelo  ed  ardore  nel  difen- 
dere la  libertà,  e  nel  conservare  gli  antichi  co- 
tlami.  Si  sa  fino  a  qual  segno  le  isole  e  le 
provìnce  dell'  Asia  Minore,  delle  quali  i  Greci 
trionfarono  tante  volte,  si  erano    date   in    pre- 
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,  da  alU  dilicatexza  «dal  lotto  t  oontotloc^ 
non  ti  latciarooo    mai  ipfettare  da  qa«l   doloe 

,  contagio^  e  ti  pretervarono  cotUatemeote  dai 
TÌzj  de'  popoli  tinti.  £  verp  che  non  li  con- 
qaiftUvano ,  ma  è  vero  eziandio  che.  il  tolo 
commercio  e  1'  etempio  p«tefaoo  ei*tere  mo\ìo 

.  pericolosi. 

L' introdazione  dell'  oro  e  deir  argento    nel« 
la  città  di  Sparta,  dalla  quale  fìno  a  qoel  iem- 

.  pò  erano  stati  severamente  tbanditì ,  avvenne 
pressoché  cent'  anni  dopo  la  battaglia  di  Sula- 
mina;  e  1'  antica  semplicità  de'  costumi  si  con« 
servò  tuttavia  lunghissimo  tempo  anche  dopo* 

.malgrado  codesta  violazione  delle  leggi  di  Li- 
cargo.  La  stessa  cosa  dee  dirsi  del  rimanen- 
te delU  Grecia,  che  non  s' indebolì,  né  degeno- 
rò  se  non    lentamente  e  per    gradi  ^  lo  «he  ci 

.  rimane  a  vedere. 

Qttaria  etd  della   Grecia. 

La  principale  cagione  della  debolesza  e  det- 
.Ja  decadenza  de' Greci  fu  la  disunione  che 
t',  ìntrodus^iB  tra  loro.  Lh  Persiti,  che  gli  aveva 
ricoooscipll,  invincibili  per  le  armi  sinché  ter- 
^barotisi  juniti  t  po^  ogni  tua  cura,  e  tutta  la 
.sua  polilica  nello  spargere  tra  {oro  i  temi  del- 
la discordia,  A  tale  oggetto  impiegò  ella  di^ 
poi  l'oro  e  l'argento,  e  vi  riutcì  meglio  che 
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dianzi  col  ferro  e  colle  armi.  I  Greci  assalili 
di  soppiatto  da'  doni,  che  tratto  tratto  si  face- 
tane  passare  nelle  moni  di  quelli  che  avevano 
l<i  maggior  parte  nel  governo  ,  st  divisero  tra 
loro  colle  interne  gelosie,  e  rivolsero  contro  a 
le  slesse  le  vittoriose  lor  armi»  che  rendutigU. 
avevano  superiori  a'  dÌiaici. 

Cotesta  debolezza  porse  T  occasione  a  Fi- 
lippo e  ad  Alessandro  di  soggiogarli.  L'  uno 
e  1'  altro  ,  onde  avvezzare  dolcemente  i  Greci 
alla  schiavitù ,  presero  il  pretesto  di  vendicar- 
li de'  loro  antichi  nioitci.  I  Greci  incapparo- 
no ciecamente  in  quelle  grossolane  insidie,  che 
portarono  nn  colpo  mortale  alla  loro  libertà; 
poiché  i  ministri  di  quelle  pretese  vendette 
diventarono  loro  più  funesti  che  gli  stessi  ni- 
mici.  11  giogo  imposto  dalle  mani  che  aveva- 
no vinto  r  universo,  rimiise  sempre  $opra  la 
loro  cervice  ,  uè  que'  pìccoli  stati  furono  più 
in  istato  di  scuoterlo.  Di  quando  in  quando 
la  Grecia  ^  animata  dalla  memoria  dell'antica 
»Qa  gloria,  si  risvegliava  d<il  suo  sopore  «  e  fa- 
ceva qualche  tentativo  onde  ristabilirsi  nel- 
I'  antico  suo  stato;  ma  erano  sforzi  mal  concer- 
tati e  mal  sostenuti,  di  una  libertà  moribonda, 
i  quali  non  riuscivano  che  a  ren^lerla  più 
schìavsi:  perchè  i  protettori  ,  da'  quali  chiede- 
va soccorso  ,  se  ne  rendevano  immantinente 
\  padroni.    In   tal    maniera    altro    dod    faceva 
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che  cangiar    le  sae  catene  in  altre    ancor  pi& 

pedanti. 

Finalmente  i    Romani    la    soggiogarono    af- 
fatto; ma  a  gradi ,  e  con  sommo  artifisio.  Sic- 
come spignevano  sempre  più  oltre  le  loro  con- 
quiste di    provincia    in  ptovincia  ,    beo  si  ac- 
corsero che  avrebbono  trovata  una  grande  op- 
posizione alle  loro  intenzioni  nella  Macedonia , 
terribile  per  la    saa    vicinanza  ,  per  la    sitaa- 
zione    vantaggiosa  ,  per  la  fama    delle  soe  er- 
mi, e  percb*  era  potentissima  in  se  stessa,  e  pei 
sooi  alleali.  Si  rivolsero  pertanto    accortaineo- 
te  verso  i  piccioli  stati  della  Grecia,  dai  quali 
avevano    meno  a    temere  ,    e    procurarono    di 
guadagnarli    cogli    allettamenti  e    colle     lusin- 
ghe della  libertà,  la  quale  era  la  predominan- 
te loro  passione,  e  della  quale    seppero  risve- 
gliare in  loro  le  antiche  idee.    Dopo  d'esaetit 
destramente    serviti    de'  Greci  per  abbattere  e 
distruggere  U  potenza    de'  Macedoni  ,  8ottomi« 
aero  I'  uno  dopo  T  altro  tutti    qae'  popoli  con 
diversi  pretesti.    Così  fioalmente  la    Grecia  fa 
inghiottita  ddll*  impero  romano,  e  divenne  sua 
provincia  sotto  il  nome  di  Acaja, 

Ella  contuttociò  non  perdette  colla  poteo- 
M  quel  vivo  a  more  della  libertà,  eh*  era  istinto 
suo  particolare.  (  Strab.  l.  9.  )  Col  ridurU  in 
provincia  i  Romani  conservarono  a  que*  popoli 
pressoché  i  loro    privilegi;  e  Siila    (  Pini.  i-. 
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SflU  )  cbe  li  paoi  s)  cradelmente  sensant'  an« 
ni  dopo  per  aver  favorito  le  anni  di  Mitridate, 
non  toccò  la  libertà  di  quelli  che  afaggiruno 
alla  soa  vendetta.  SopraT?enote  le  gaerre  d'  Ita« 
Ha,  ai  videro  gli  Ateniesi  abbracciar  con  calore 
it  partito  di  Pompeo,  cbe  combatteTa  per  la 
repubblica.  Gialio  Ceéare  se  ne  Tendicòy  di* 
oendo  che  perdonava  loro  in  riguardo  a'  loro 
antenati.  (  Diod,  l.  42.  p.  Ì9U  et  L  41  p.  339.  ) 
Ma  dopo  l'uccisione  di  Giulio  Cesare,  la  loro 
inclinazione  alla  libertà  fece  cbe  dimenticas- 
aero  la  di'  lui  clemen/.a.  Innalzarono  statue  a 
Brato  ed  a  Cassio  presso  a  quelle  di  Armodio 
e  di  Aristogitone  antichi  liberatori  di  Atene;  e 
non  le  abbatterono  se  oon  alle  istanze  di  An- 
tonio divenato  loro  amico  «  benefattore  e  ma- 
gistrato. 

Dopo  A*  essere  stata  privata  del  suo  antico 
potere,  le  rimase  un'  altra  sovranità^  ebe  i  Ro- 
mani rapir  non  le  poterono,  ed  alla  quale  i 
Grreci  medesimi  furono  costretti  a  sommet- 
tersi,  ed  a  rendere  omaggio.  Atene  continnò 
sempre  ad  essere  la  metropoli  delle  sciente,  fa 
scuola  dellf  belle  arti^  il  centro  e  la  regola  del 
booo  guaito  per  tutte  le  produzioni  dell'  inge- 
Kffio.  Parecchie  città,  come  Bizanzio  ,  Cesarea  , 
Alessandria^  Efeso,  Rodi,  ne  divisero  con  lei  la 
gloria,  ad  esempio  suo  aprendo  scuole  che  di- 
ventarono   famosissime.    Roma  ,    comunque  al 
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.sommo  orgogliom,  riconóbbe  onkì  glorioso  iiA- 
pcro,  •  mandava  i  pia  iliostM  suoi  cttudioi  ad 
arricchirai,  ed  a  perfezionarti  ttella  Grecia.  Vi 
.  a' iiisegnavaoo  tatle  le  parti  di  uba  boona  fite- 
fto6a,  U  cognizione  delle  matematiche,  la  scieo- 
za. delle  cote  oaiurali,  le  regole  de' c<>stanai  e 
de'  doveri)  e  1'  arte  di  ragionare  con  aggÌQstt- 
tezza.  Vi  si  attigoeTano  lotte  le  ricchezze  del- 
la eloqQeo^a,  e  ai  apprendeva  a  trattare  le  ma- 
lterie più  sablimi  con  metodo  ,  con  raziocinio , 
con  forza,  con  diletto  e  chiarezza. 
,  Cicerone  medesimo  ,  eh'  era  già  la  maravi- 
glia del  foroy  repatò  che  qaaUhe  cosa  gli  man- 
casse ,  né  si  recò  a  vergogna  di  di  reti  ire  lo 
acolare  di  que'  grandi  maestri  che  fiorivano 
nella  Grecia.  Pompeo  nel  mezzo  deUe  sue  glo- 
riose conq aiste  non  credette  disonorarsi  so- 
ndando ad  aicoltare  nel  aao  passaggio  per  Ko- 
,di  le  lezioni  di  quegl'  ìlliistri  filosofi  ,  che  io- 
, segnavano  qon  molta  f(|ma  ,  e  di  rendersi  io 
certa  guisa  loro  discepolo. 

Niente  pruova  meglio  il. rispetto  che  si  a* 
Teva  per  la  fama  della  Grecia»  .qnanto  aoa  let- 
tera che  Plinio  il  giovane  scrisse  a  Massimo, 
eleUo  da  Trajano  a  governare  quella  provio- 
,  eia.  Ecco  le  di  lui  parole  :  (  /•  8  ep.  24.  ] 
..  «  Considera,  mio.  caro  Massimo  }  che  tu  vai 
e  neir  Àcaia,  che  è  la  vera  Grecia  ,  la  Greci* 
«  pura ,  donde  sono  uscite  le  lettere  e  la  civil- 
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iììi,  ed  io  cai,  secondo  la  più  comane  opi- 

<  nione,  è  stata  inventata  T  agricoltara    mede- 

•  sima.  Ricordati ,  cbe  sei  spedito  per  gover- 
t  n«re    città    ed  Domini  liberi,  se  te   ne  sono 

•  mai  stati,  noniiai  die  «olle  virtù,  colle  azio^ 

•  ni,  colle  alleanze,  co'  trattati,  e  colla  religione 
t  loro  hanno  saputo    conservare  la    libertà  ri- 

<  cevata  dalla  natura.  Venerane    gli   Dei  fon« 

■  datori  ;  rispettane  gli  eroi  ,  V  antica  gloria 
I  della  nazione,  la  sacra  antichità  delle  città  , 
t  la  dignità,  le  grandi  imprese,  e  fin  anche  le 
t  favole  e  la  vanità  di  qael  popolo.  Non  ti 
t  sfagga  dalla  memoria ,  che  dalle  sae  leggi 
«  noi  abbiamo  tratte  le  nostre;  che  noi  non 
t  abbiamo  imposto  a  loi  le  nostre  leggi  dopo 
«  ti'  averlo  vinto  ,  ma  che  ci  ha  dato  le  sue , 
«  qoando  ne  lo  abbiamo  pregato,  e  prima  phe 

>  provasse  la  forza  delle  nostre  armi.  In  poche 
I  parole    sappi  che  devi    andare  in    Atene  ,  e 

■  cbe  devi  reggere  Sparta.  Sarebbe  cosa  bar- 
I  bara  ed  inumana  il  privarle  di  quelT  ombra, 

>  e  di  qoel  simulacro,  che  loro  rimane  ancora 
I  dell'antica  lor  libertà,    a 

Mentre  V  impero  di  Roma  s'  indeboliva , 
foell'  impero  degl'  intelletti  sempre  si  soste- 
>^<'va,  e  non  si  accorgeva  delle  sue  rivoluzioni. 
Da  tutte  le  parti  del  mondo  si  andava  in  Gre- 
cia per  apprendere  la  maniera  di  formare  gli 
ioimi.  N«l  quarto  e  nel  quinto  secolo  si  sono 
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vedati  qae*  gran  lomi  deìU  Chiesa  S.  Basilio, 
S.  Gregorio  Nsizianzeoo ,  e  S.  Gioraoni  Gri* 
sostomo  andare  ìd  Atene  ,  come  a  purissima 
fonte,  per  trarne  tutte  le  scienze  proCane.  Gii 
imperatori  medesimi  {i)  non  potendo  andar- 
sene in  Grecia ,  facevano ,  per  dir  così  che  li 
Grecia  venisse  presso  di  loro,  ed  accoglievano 
nelle  loro  reggie  i  pi&  celebri  fiioso6,  ed  alla 
loro  educazione  ,  consegnavano  i  princìpi  loro 
figlinoli  ,  e  pro6ttavano  eglino  stessi  di  quelle 
dotte  istruzioni.  Marcò  Aurelio  essendo  impe- 
ratore ,  si  recava  ad  udire  i  filosofi  Apollonio 
e  Sesto,  ti  da  loro  prendeva  le  leziosii  come 
un  semplice  discepolo. 

Per  una  nuova  specie  di  vittoria,  sconoscia- 
ta  sino  a  quel  tempo  ,  la  Grecia  aveva  im- 
posto la  legge  all'Egitto,  e  a  tutto  1* orienta, 
dal  quale  cacciò  la  barbarie ,  ed  in  aua  vece 
v' introdusse  il  gusto  delle  arti  e  delle  acienze, 
astringendo,  come  per  diritto  di  conquista  tat- 
ti que'  popoli  a  parlare  la  sua  lingua,  e  ad  a- 
dottare  i  di  lei  costumi  :  testimonianza  glorio- 
sissima per  una  nazione ,  e  che  dinota  una 
superiorità  più  Insingliiera  di  quella  che  non 
ha  il  merito  per  fondamento,  ma  solamente  U 
forza  delle  armi*  Plutarco  osservò  in  qualche 
luogo  delle  sue  opere,  che  nessun  Greco  ai  ap- 

(i)  Tito  Ao Ionio,  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero  ec 
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plico  mai  ad  impartre  U  liogaa  latida ,  a  cha 
an  RoDiADO  ,  che  igoora? a  la  greca  «  era  poeo 
gtimato. 

ARTICOLO   TERZO. 


Inombra  che,  dopo  d'  essere  la  Macedonia  e 
la  Gcecia  cadale  io  poter  de'  Romani,  la  nostra 
Storia  ormai  ridotta  a  due  regni  principali  , 
cioè  a  quelli  d' Egitto  e  di  Siria,  do? rebbe  di- 
Teotare  più  chiara  e  più  intelligibile  che  per 
lo  innanzi.  Sono  oulladimeno  costretto  a  con- 
fessare che  sarà  per  essere  più  oscura  ed  im- 
brogliata di  quanto  sia  slata  .sinora ,  e  partico- 
larmente riguardo  al  regno  di  Siria,  dote  non 
solamente  parecchi  re  si  succedettero  l'uno 
air  altro  in  brete  spazio  di  tempo,  ma  regna- 
rono alcune  Tolte  uniti  insieme  e  nel  medesi- 
mo tempo  sino  al  numero  di  tre  o  quattro  ; 
dal  che  nasce  una  confusione,  che  non  è  facile 
I  sfilupparsi,  e  dalla  quale  io  stesso  a?rò  dif- 
icoltà  ad  uscire.  Quindi  scorgo  la  necessità  di 
registrare  anticipatamente  i  nomi,  la  serie,  eia 
lurata  del  regno  de'  re  d'  Egitto  e  di  Siria, 
onesto  picciolo    compendìo    cronologico  potrà 

0  qualche  guisa  rischiarare  alcuni    fatti  com- 
plicatissimi, e  ser? irà  come  di  filo  per  guidare 

1  lettore  in  una  specie  di  laberinto  >    in  cui  i 
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piò  perspicaci  hanno  bisogno  di  ajulo.  E-^so 
allungherà  un  poco  V  opera  ,  ma  si  può  farne 
a  meno,  e  solamente  usarne  quando  se  n'abbia 
d'  uopo  per  rimettersi  io  cammino*  A  tale  og- 
getto lo  inierisco  in  questo  luogo. 

Questo  terzo  articolo  abbraccia  lo  spazio  di 
ceut'anni  pel  regno  di  Egitto  dall' antio  «ente- 
simo  del  regno  di  Tolomeo  Filometore  sino  al 
tempo  iu  cui  Tolomeo  Aulete  fu  tcacciitto  dal 
trono  ;  cioè  dall'  anno  del  Mondo  3845  siua 
al  3946. 

Per  quanto  appartiene  al  regno  di  Sìria , 
questo  articolo  conoprendè  pure  lo  spazio  di 
quasi  ceni*  anni,  da  Antioco  Eupatore  fioo  ad 
Antioco  r  Asiatico  ,  sotto  il  quale  la  Siria  dì* 
venne  provincia  dell'  impero  di  RornSi  cioè  dal- 
l'anno  3840  sino  al  393d. 
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Paragrafo  Primo 

Compendio  cronologico  delia  storia  dei  re 
di  Egitto  e  di  Siria ,  de'  quali  si  parla  nel 
terzo  Articolo* 

BB   t>*  BGITTO. 

Addi  del  Mondo  3824.  Tolomeo  Filometore 
regna  poco  più  di  treuUquattr'  aoui.  Qu«t>lo 
Artìcolo  noo  compreDde  m  uoq  i  quattordici 
ultimi  anni  del  tuo  regno. 

Contese  fra  Filometore  ed  ETergete,  o  Fi»co- 
ne,  8no  fratello  minore. 


An.  M.  3859.  Tolomeo  Ergete,  •Itrimeoj 
detto  Fitcone,  fratello  di  Filometore  ,  a»c«»J 
}l  trono ,    •  aposa   Cleopatra   mogli*    di  Fil^ 
^  «netore. 
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RE    DI   SIftlA. 


Anni  del  Mondo  3840.  Antioco  Eupatore  in 
età  di  boy'  HDoi  toccede  a  soo  padre  Antioco 
Epifaoe,  e  regna  due  anni« 

An.  M.  3842.  Demetrio  Solerò ,  figliuolo  di 
Selenco  Filopatore,  essendo  fuggito  da  Roma, 
è  futto  re. 

An.  M.  3851^  Baia,  sotto  il  nome  di  Alessao- 
(Irò,  si  vaol  far  credere  figliuolo  di  Antioco 
Epifane,  9'  impadronisce  del  trono  di  Siria,  vd 
è  sostenuto  da' Romani. 

Ueiuetrio  è  ucciso  io  battaglia  dopo  un  re- 
gno di  dodici  anni. 

An.  M.  3854.  Alessandro  Bai»  regna  circa 
cinqu'anni.  Tolomeo  Filometore  si  dicliiara 
toiitro  di  lui  in  favore  di  Demetrio  Micatoie, 
figlio  di  Demetiio  Solerò* 

An.  M.  3859.  Demetiio  Nicatore. 

An.  M.  3860.  Antioco  Tlieox,  figliuolo  di  Ba- 
ia, assistito  da  Tril'òne  a'  impadronisce  di  una 
parte  del  regno. 

RoUin  Si.  Antica  T.  FUI.  P.  li.        \Q 
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An.  M.  3874.  Fiscone  scacoià  Cleopatra  tiu 
moglie  1  e  oe  aposa  la  figlia  oomiiNita  pure 
Cleopatra.  '  ' 

È  cottrftto  a  fug^ir4S.  Gli  Alessandrini  re- 
stiluisoono  il  ^oTeruo  a  Cleopatra  tua  prima 
coglie. 

Ao.  M.  3877.  Fiscone^torna  a  regnare. 


An.  M.  3882.  Fiscone  dk    sna  figlia  Triseoa 
a  Gripe. 
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An.  M.  3861.  DìaAvtóoTrifena  ,  dopo  d'ei- 
sersi  liberalo  del  suo  papillo  Autioco, diventare. 

An.  Me  3863.  Deniètrio  marcia  contro  ai  Par- 
ti, che  lo  fmioo  prigione,  e  lo  ritengooo.  Ave- 
va regnato  Sf»U'  anni. 

Ao.  M.  3864.  Antioco  Sidete,  fratello  dì  De- 
metrio, dopo  d'aver  vinto  e  ftttto  morire  Tii- 
fi»oe,  è  diciiUrato  re.  É  sposato  da  Cleopatra 
moglie  di  Demetrio. 

Am  M«  3873*  Antioco  Sidete  marcia  centra 
i  Parti. 

Ad.  M.  3874i  I  Parti  rimaodano  Demetrio  in 
Siria.  Antioco  è  ucciso. 

Demetrio  ?licatore  di  nuovo  regna  nella  Siria. 

Ao.  M.  3877.  Alessandro  Zciina,  assillilo  da 
FiscoM,  tcaecia  dal  trono  Demetrio,  che  poco 
dopo  è  ncciso. 

Cleopatra  mogliis  di  Demetrio  conserta  dopo 
la  di  Ini  morte  uba  porzione  del  regno. 

An.  M.  3880.  Seleuco  V.  fi'gltuolo  primoge- 
nito di  Demetrio,  è  dichiarato  re,  e  poco  dopo 
è  ucciso  da  Cleopatra. 

An.  M.  3881.  Antioco  Gripo,  ultimo  de' suoi 
figliuoli,  gli  è  sostituito  da  Cleopatra. 

Ao.  M.  3882.  Sabina  è  vinto  da  Gripo,  e  muo- 
re in  breve. 

Ao.  M.  3884.  Cleopatra  tenta  di  e^velenare 
wipo,  ed  è  avvelenata. 
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An.  M.  3887.  Morte  di  FUcoiie»  dopo  d'aver 
regnato  veotinov'  anni. 

Tolomeo  Latiro  i  ovvero  Sotero  ,  saocede  a 
Fiscone. 

Cleopatra  sua  madre  lo  costrigne  a  ripodia- 
re  Cleopatra  sua  sorella  primogenita,  ed  a  spo- 
sare Selene  ultima  delle  sue  sorelle. 

Cleopatra  dh  il  regno  di  Cipro  ad  Alessaudro 
ultimo  de'  sooi  BgUaoli. 


An.  M.  3897.  Cleopatra  scaccia  Latiro  d'E- 
gitto dopo  UQ  regno  di  dieci  .at^ni  ,  e  pone  in 
suo  luogo  Alessandro  il  mioore  de' suoi  fra- 
telli. 

An.  M.  3903.  Cleopatra  dà  io  moglie  ad  Ao- 
tìoco  di  Cizica  sua  figliuola  Selene  t  che  a^eva 
tolta  a  Latiro. 
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Ad.  M.  3890.  Antioco  diCuica,  figlio  dijCleopatra 
e  di  Aotioco  Sidete,  prende  le  arme|Conlra  Grìpo. 
An. M.  3894.  Cleopatra,che  Latiro  era  stalos  for- 
zalo a  ripudiare»  difenta  moglie  del  Ciziceno.  E 
ammazzata  per  ordtoe  di  Trlfeoa  moglie  di  Grìpo. 

Ad.  M.  3892.  Il  Cizìceoo  riporta  una  Tittoria 
contra  Gripo^'^e  lo  scaccia  dalla  Siria. 

Ali.  M.  3893.  Grlpo  ti  rappacia  col  Ciziceno 
•no  fratello. 

1  dae  fratelli  al  rappattumano,»  dividono  tra 
loro  r  impero  della  Siria. 

Ad.  M.  3903.  Cleopatra  dà  Seleoe  sua  figlia 
in  matrimonio  ad  Antioco  Gripo. 

An.  M.  3907.  Morte  di  Gripo,  dopo  fentiset- 
t  anni  di  regno*    . 

Gli  succede  snp  figliuolo  Seleuco. 

An.  M.  3910.  Ao^^oco  Cizieeno  è  ninlo,  e  fat- 
to morire. 

Ao;  M.  39i4.  Antioco  Ewehio,  figliuolo  del 
Gziceno,  ai. fa  dichiarar  re. 

Seieneo  è  finto  da  Euacdiio,  ed  abbruciato  nel- 
la città  di  Mopaueatia. 

Eusebio  prende  in  moglie  Selene,  vedova  di 
Grìpo. 

An.  M.  ?.9i2.  Antioco    XI.    fratello    di    Se- 
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An.  M.  3915.  Alesiandro  uccide  Cleopatri 
sua  madie. 

An.  M.  3946.  Alessandro  stesso  è  scacci«lo 
dopo  d'  aver  regnato  ventinot' anni«  -Muore  po- 
co dopo,  e  Latito  è  ricLirtniato. 

An.  M.  3923.  Morte  di  Latiro. 

Alessandro  11.  figliuolo  d'  Alessandro  I.  prò* 
tetto  da  Siila,  è  fatto  re.  Prende  iti  moglie  Cled* 
patra,  detta  anche  Berenice»  e  qumdìei  giorni 
dopo  la  uccide.  Regoò  quindici  anni. 
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leuco,  e  secoodo  figlÌDolo  di  GripO|  aisuine  il 
diadema,  ed  è  uccigo  da  Easebio, 

Ali.  M.  3913.  Filippo  suo  frateHù  ;  terzo  fi- 
gliuolo di  Gripo,  gli  succede. 

An.  M.  3914.  Demetrio  Buchero,  ^Uarfb  fi- 
gliuolo di  Gripo,  è  fatto  re  di'DAtniillBo^oll' a- 
iuto  di  Latiro. 

An.  M.  3916.  Eusebio  ,  Tinto  da  Filippo  o 
Demetrio,  «i  ritira  presiio  i  Parti. 

An.  M.  3918.  E  rimesso  tal  trono  col  loro 
mtfzzo, 

An.  ]VL  3919.  Esfeodo  stato  preso  Demetrio 
da'p4irti,  Antioco  Dionisio,  quinto  figliuolo  di 
Gripo,  è  stabilito  sul  trono  di  Damasco,  ed  è 
ucciso  neir  anno  seguente. 

An.  M.  3921.  I  Siri,  stanchi  di  tante  divisio- 
ni e  cangiamenti,  scelgono  per  loro  re  Tigra^ 
ne  re  d'  Armenia.  Regnò  quattordici  anni  per 
meszo  di  un  viceré. 

Eusebio  si  ricovera  nella  Cilicia,  dove  vive 
nascosto. 

Selene  sua  moglie  conserva  una  parte  della 
Penicia  e  della  Celesirìa,  e  db  una  buona  edu- 
cazione a'  due  suoi    figliuoli» 

An.  M.  3935.  Lu  Siria  trovandosi  senza  guar- 

ligioni,    Antioco  V  Asiatico,  figliuolo  di  A«Uio- 

o  Eusebio,  prende    positesso    di  alcuni  Inoghi 

lei   paese,  e  regna  quattr'  anni. 

Tigrane  richiama  d4ÌlaSij:iail  viceiè    Megap 
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dite^  che  aveva  colà    oomaiidato  pel  corso  di 
aoni  qQattordici. 

Ao.  M.  3939.  Pomf^o  priwa  Antioco  l'Asia- 
lieo  de'  sQoi  stali,  e  riduce  U  Siria  io  provin- 
cia deir  impero  di  Roma,  lo  Aptioco  ebbe  fine 
la  famiglia  de'^Scieooidi; 
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Par  AGII  tf«i»SBO«ir0ò 

Awlxofcs  Mwpmtore  in  età  di  nove  anni  sìtt* 
ctée  0t$nit  padre  Antioco  Epifnnt  nei  regno 
di  Siria.  Dtm'*trio  ,  che  da  iun^o  èrmpó  era 
in  ostaggio  a  Romtt,  cììiede  inutitmenie  itì  ri» 
tornar  aeiia  Siria,  Fittorie  itluHri  ripottak 
da  Giuda  Maccabeo  eonira  i  generati  del  re 
di  Siriay  e  contro  al  re  medesimo.  Lunghe 
discordie  de*  due  fratelli  Tolomei  re  di  E  gii» 
to  ridotte  a  fine  con  una  pace  felice. 


/Vbbiamo  perduta  di  Titta  per  molto  trm- 
po  (4)  la  storia  deSe  di  Siri»,  e  (foella  de're 
d' Egitto,  le  quali  per  lo  più  sono  insieme 
congiunte.  La  riprendo  ora  per  non  «bbaodo- 
narla  in  progresso. 

Antioco  cognominato  Eupatore  (  Appian.  i« 
Syr,  p«  417.  )  ,  in  età  di  soli  nove  sdoì,  suo* 
cedette  ad  Antioco  Epifane  suo  padre  nel  re- 
gno di  Siria  (2).  Prima  di  morire  cbiamò  a  te 
Filippo  suo  favorito,  cb'  era  stato  allevato  eoa 
Jui.  Gli  confidò  ta  reggente  del  regno  pel  cor- 
eo della  minorità  di  suo  figlio    e  gli  consegnò 

(K)  Se  n^  è  parlato  in  ultimo  luogo  Terso  il  fine  del 
libro  XVIU.  nell'art   li.  §.  II.  e  IH. 
(Z)  An.  M.  3840^  av.  G.  C.  H4. 


dby  Google 


274 
ReHé  nani  la  corttnHy  ìt  srgilloy  e  tolte  le  altre 
rtisegne  regalia,  reecefUMMlandogli  ^rincipiiiinen-, 
te  ài  ^tte«rè  eoe  tnit»  le  diiìgeiise  qeel  tao 
Sgiifjoletto^  e  iF  iil^é^argli  eelU  oieeiera  più 
icctflcia  Tartejdi  rf^eare^C  Jppian*  m  Syr. 
9.  M7.  /.  MM^ab.yL  17;  U  iX.  S9.  ti  X. 

FUippo  arrivando  in  Antiochia  trovi  elie« 
IR  altro-  alleva  già  tiitirpete  l' impiego  ebe  te 
«Nifidenza  del .  definita  Te  gli  a?ee  ■  deatiuato. 
•iiia  ai  primi  itvift  i  della  morte  di  Epi/ana 
Hta  inoonteeenle  ,|>oela  $ul  trono  Antioco 
M  figliaolo,  del^  quale,  era  afo ,  e  eoe  U  acie 
Hala  aveva  preae  le  redini  del  governo  t  pen- 

«T^re  alcun  riguardo  a  quanta  il  r<»  avea  . 
«sposto  morendo.  Filippo  ben  a'  accorae  di 
^  estere  aUofra  in  Ittal'^  di  coutender  con 
di*  Si  ritiro  intanto  in  EgiUo,  aperando  di  ri- 
dire io  quella  eorle  V  aasiat/enza  del^  qua- 
B  ivcTa  biaogno  per  entrare  in  poaseaao  dei 
M  dirìitii  e  8t;aeciar^  T  oiurpatore. 

latarno  a  quei  tempi  Tolomeo  Macrone , 
|i*eraatore  della  Celeairia  e  della  Palestina, 
K  aimico  cfae  alno  allora  era  stato  degli  E- 
^  uè  divenne  ad  un  tratto  amico,  inteneri- 
h  dice  la  Scrittura ,  per  le  ingiustizie  ohe  si 
'^•eo  sommesse  eofitro  di  loro.  Fece  in  par* 
'eresiare  il  rigore  della  peraeeuziooey  ed  im- 
^  tutto  il  suo  credito  per    procurar  loro 
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)à  pace,  e  con  tal  con  dotta  «nab  i  saoi  nimi- 
cì  contro  di  se.  Lo  dipingevano  cootinuameti- 
th  al  re  come  an  traditore,  perchè  difatto  ave^ 
va  traditi  gì'  interesai  di  Tolomeo  Filoaietore 
suo  primo  aignore,  «he  gli  avea  confidato  il 
governo  dell'isola  di  G^pro,  la  quale  aveaegli 
dato  in  potere  di  Antioco  Epifane  oetr  entra- 
re al  ano  servigio.  Imperciocché,  comooqoe 
vantaggioso  fosse  loro  il  tradimento  ,  non  ti 
poteva  non  odiaro  il  traditore ,  come  per  lo 
più  succede.  Finalmente  i  tanti  loro  scbiamas- 
%i  e  rigiri  fecero  sì,  che  gli^i  tolse  il  governo 
per  darlo  a  Lisia ,  né  a>  lai  si  assegnò  alcoo 
altro  pubblico  impiego^  né  alcuna  peofione,  on- 
de vivesse  con  decoro.  Non  avendo  egli  fona 
bastante  di  spirito  per  tollerare  quella  caduta, 
preae  il  veleno,  e  morì  :  fine  che  aveva  meri- 
tato col  suo  tradimento,  e  colla  parte  che  eb- 
be nella  ingiusta  e  crudele  persecusione  degli 
Ebrei. 

Intanto  Giuda  Maccabeo  (  /.  Machab*  F. 
4-68.  il.  Macab.  X,  44^38.  )  Sf'gnalava  il  ano 
coraggio  colle  molle  littorie  considerabili  che 
riportò  sui  nimica  del  popolo  di  Dio  ,  i  quali 
non  cessavano  mal  di  fargli  guerra  implaca- 
bile. Il  breve  tempo,  ctie  Antioco  Epifane  so- 
pravvisse alle  sue  diiposi/joni  favorevoli  agli 
Ebrei,  non  gli  avova  permealo  di  riv«>care  for- 
molìfiiente  il    comando  ,    che    gli    obbligava  a 
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cambiare  religione.  La  corte  di  Siria,  che  eoa- 
sìderava^  sempre  gli  Ebrei  come  ribelli,  che  yo- 
lessero  «oUr^rsi  al  sao  domioio  ,  «  cui  preme- 
ta  altaiiiei^ti!  di  reodere  suddito  an  popolo  si 
Yìcioo  e  pòteAtey  noo  ebbe  ver  un  riguardo  al- 
le dimotlraziooi  patMggiere  della  bontà  di  un 
principe  che  moriva.  Couservò  sempre  gli  stessi 
priacipjy  ne  mai  cessò  dal  rigaardare  come  ni- 
mica Qfia  fiii£ione  9  che  non  ad  altro  aspirava 
che  a  scuotere  il  giogo^  ed  a  mantenere  la  sua 
libertà.  T<«li  eraoo  le  disposizioni  della  Siria 
riguardo  agli  Ebrei. 

Demetrio  figlinolo  di  Selenco  Filopatore , 
cbe  dair  anno  della  morte  di  suo  padre  era, 
aempre  stato  in  ostaggio  a  Roma  ,  pervenuto 
all'età  di  ventitré  anni,  seppe  cb'  era  morto 
Antioco  Epi fané  ,  e  ch'Eopatore  di  Ini  iiglioolo 
era  salito  sol  trono  «  il  quale  pretendeva  gli 
Sfittasse  per  dritte  come  figlinolo  del  fratello 
malggiore  di  Epifane*  (4)  Propose  al  senato  di 
ristabilirlo  tal  trono  di  sao  padre ,  e  per  im- 
pegnarlo gli  rappresentò,  oh'  essendo  stato  al- 
levato in  Roma  sino  dalla  sua  fancinllezza  , 
riguarderebbe  quella  città  come  sua  patria^  i 
sanatori  come  snoi  padri  ,  ed  i  loro  figliuoli 
«'ome  fratelli.  Il  senato  ebbe  in  considerazione 
maggiore  gì'  iuteressi  della  repubblicsf  che  le 

'    (i)  Aii.  M.  384^  ar.  G.  C  463.  . 

AoUin  St.  Jntica  T.  FUI.  P.  li.        M 
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j  anioni  ip  Demetrio,  e  giudicò  pì&  vnnUggioeo 
a  Romii  ebe  fosievi  in  Siria  per  re  qo  gio^i- 
iketto  aocer  minore,  che  Demetrio,  il  quale  io 
f'rogresiio  avrebbe  potuto  diventar  loro  formi- 
tJubile.  A  tale  oggetto  fecero  no  decreto  che 
confermava  Eupatore,  «  mandarono  nella  Siria 
Co.  Ottavio  ,  Gp.  Lacrezio  ,  e  L.  Aurelio  col 
carattere  di  ambasciatori  ,  per  regolarvi  tutte 
le  cose  conforme  agli  articoli  del  trattato  coa- 
chioso  con  Antioco  il  Grande.  Era  loro  idea  di 
indebolire  io  ogni  maniera  le  forze  del  regnok 
Fu  dato  r  incarico  a'  medesimi  ambasciatori 
di  rappattumare,  a'  era  possibile,  tra  di  loro  i 
due  re  dell' Egitto.  (  Polyb.  Legat.  407.  ) 

Lisia  spaventato  dalle  vittorie  di  Giuda 
Maccabeo  formò  uu'  armata  di  ottantaoaila  pe- 
doni ,  piese  tutta  la  cavalleria  del  reguo  con 
ottanta  elefanti  ,  e  coodusse  in  persona  latte 
quelle  geoli  uella  GiuJea,  determinato  di  por* 
re  nella  città  di  Gerusalemme  abitanti  stranie- 
ri, e  adoratori  degl'  idoli.  (  //.  Machab,  XI. 
^'SS.  X  4  37.  Xlii.  \  24.  /.  Machab.  V.  65- 
68,  yi,  Joseph.  Antiq.  L  42.  ]  Incnininciò  la 
campagna  coli'  assedio  di  Betsura,  rocca  aitna- 
tit  tra  Gerusalemme  e  T  Idumea.  Maccabeo  ,  e 
tutto  il  popolo  pregarono  il  Signore  con  mot* 
te  lagrime,  cbe  si  degnasse  di  mandare  un  buon 
Angelo  per  la  salvezza  d' Israele.  Pieni  di  san- 
ta fiducia  impugnarono  Tarmi*  Mentre  marcia- 


dby  Google 


275 
vano  (atti  loileme  col  pia  vivo  coraggio,  com- 
parve alP  uscire  da  GeroBaleinma  un  uomo  a 
cavallo,  (i)  che  marciava  iooaDai  a'  loro.  Era 
vestito  di  bianco  :  aveva  le  armi  d'oro,  e  in 
mano  una  lancia.  A  tal  vista  fi  raddoppiò  In 
loro  r  ardore.  Si  scagliarono  contro  i  nimici 
come  lioni  :  uccisero  dodicimila  e  seoento  uo- 
mini, e  costrin*<ero  gli  altri  a  fuggire  la  mog* 
gior  parte  feriti  ed  inermi. 

Dopo  tal  rotta  Lisia  infastidito  di  guerra 
tunto  infelice  :  -  e  e  coniprt*adeiido  ,  dice  la 
•  Scrittura,  (2)  che  gli  Ebrei  erano  invincìbili, 
e  quando  si  appoggiavano  all'  ajoto  del  Dio 
«  onnipotente^  •  -  fece  un  trattato  con  Giuda 
e  col  popolo  ebreo^  e  Antioco  lo  rati  Beò.  Uno 
degli  articoli  della  pace  si  fu^  che  V  ordinazio- 
ne  di  Antioco  Epifaoe ,  la  quale  obbligava  i 
Giudei  a  conformarsi  alla  religione  de'  Greci, 
sarebbe  rivocata  e  annullata,  e  cb'essi  avreb- 
Bono  dovunqtie  la  libertà  di  vivere  secondo  le 
loro  leggi  particolari* 

La  pace  non  fu  di  lunga  durata.  I  popoli 
▼icini  erano  troppo  nimici  degli  Ebrei  per 
avergli  a  lasciare  in   riposo  ,  e  Giuda  li  vìnfte 

(4)  Era  egli  oo  Aogelo:  forse  S.  Michele  ,  protettore 
del  popolo  di  Dio. 

(2)  Iiit<dlig«Qft  invictot  et«e  Hcbraeos  ,  omoipotenUe 
Bei  ausilio  inoiieotes.  IL  j^achaò,  XI.  43. 
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in  parecchi  combitUmeDii.  Timoteo ,  uno  dei 
geoerali    dei  re  ,  adaoò   lotte  le  «oe    forze ,  e 
formò  un'  armata  di  centomila  fanti|  senca  cal- 
colare la  cavalleria  che  atcendet a  ad  altre  dae- 
mila  e  cinquecento  <f>érione*.  Giuda  '  pitfoo  di 
•peraoKa  nel  Dio    degli  eierciti  andò    loro^in• 
contro  con  troppe    assai  inferiori  di  numero 9 
gli    attaccò  ,  e  li  ruppe.  Timoteo    perdette  m 
quella  battaglia  treotamìla  uomini  ,  ed  a  gran 
f«itica  salvò  se  stesso*  La    vitloria  di  Giuda  fu 
seguita  da  molli  altri  vantaggi,  i  quali  fecera 
vedere  che  Dio  solo  è  la  sorgente  del  coraggio^ 
della    intrepidezza  ,  e    del    fortunato  .  successo 
delle  armi.  Lo  mostrò  sensibilmente  colla  prò* 
lezione   meravigliosa    che  dava  ad  un  popolo  f 
di  coi  era  il  condottiero  in  una  maniera    par- 
ticolare. > 
Sì  mise  in   piedi  un  altro   esercito  di    cen- 
tomila fanti  ,  ventimila  cavalli  ,  trentadoe  ele- 
fanti, e  trecento  cai'ri  da  guerra.  Il  re  in  per- 
sona con  Lisia  reggente  del  regno  si  pose  alla, 
testa  di    quelle    troppe  ,  ed  entrò  in    Giudea. 
Giudo,  fidando  nella  onnipotenza    di  Dio  crea- 
tore del r  universo  ,  dopo  aver   esortate  le  sue 
genti  a  pugnare  sino  alla  morte,  accampò  rim- 
petto  al  campo  del  re.    Dato  ch'ebbe    a' suoi 
per    voce  di  guerra  LK    VITTORIA  DI  DiO , 
accise  i  più  valorosi  della  sua  armata»  e  piom- 
bò di  notte  sul  quartiere  del  re.  Uccisero  quat- 
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IroiDilt  ootfiioi  )|  e  •#  ne  ritornarono  dopo  dì 
«ter  riempiato  il  oampo  nimico  di  ipnveDto 
e  confiMtone* 

Conmnqoè  il  re  quindi  comprendesse  la 
straordinario  coraggio  degli  Ebrei,  non  dubi- 
tò che  finalmente  sarebbero  superati  dal  gran 
nomerò  delle  sue  truppe  ,  e  de'  suoi  elefanti. 
Ritolte  pertanto  di  venire  a  giornata  campa- 
le* Giuda,  lungi  dal  paTOotare  a  si  terribile 
apparato,  si  avamiò  eolla  sua  armata.  Si  ren- 
ne alle  mani ,  e  gli  Ebrei  ammassarono  un 
gran  numero  di  nimici*  Allora  un  Ebreo  di 
some  Eleazaro ,  vedendo  un  elefante  maggio* 
re  degli  nllti  coperto  dalle  armi  del  re,  e  cre«. 
deodo  che  il  re  medesimo  vi  fosse  montato , 
si  sagri  fico  per  liberare  il  suo  popolo  ,  e  pro- 
cacciarsi una  gloria  immortale.  Corse  ardi- 
tamente centra  queir  elefante  attraversando  il 
battaglione,  ed  uccite  a  dritta  e  a  sinistra  tutti 
qne'  che  gli  si  paravan  dinanzi.  Cacciatosi  poi 
sotto  il  ventre  di  qael  grand'  animale  lo  ferì, 
lo  fece  stramazzare  ,  ed  egli  medesimo  peiì 
fracassato  da  quell'enorme  peto.  Intanto  Giu- 
da ed  i  suoi  combattevano  con  istraord inaria 
fprmeziM  ,  ma  finalmente  estenuati  dalla  fati- 
ca, preselo  il  partito  di  ritirarsi.  Il  re  li  se- 
gni, e  cinse  d'  assedio  Betsura*  Questa  pi«*zza» 
dopo  lunga  e  vigorosa  resistenssa^  fu  per  man* 


dby  Google 


27g 

cnnsa    Jì    Tuttofagli*    eostr«tt«    ad  arrent]er»i 

per  capitoUsione* 

Di  là  marciò  Antioco  contro  di  Gerasalem- 
me,  ed  atacdiò  il  tempio.  Qae'  che  lo  difen- 
devano erano  già  ridotti  alla  stessa  Decessi t& 
che  quelli  di  Betsara,  e  sarebbero  stati  co- 
stretti ad  arrendersi  come  qnelli,  se  la  Provvi- 
denza Divina  non  gli  avesie  liberati  col  mezzo 
d'  un  accidente  non  preveduto.  Ho  osservato 
che  Filippo  sì  era  ritirato  in  Egitto  speran- 
do d*  ivi  trovare  assistenza  contro  di  LUia. 
Ma  la  discordia  che  insorse  Ira  i  dae  fratelli, 
che  regnavano  insiemt*  ^  ben  presto  lo  trasse 
d'  inganno.  Vedendo  che  colà  non  aveva  più 
nulla  a  sperare,  ritornò  in  oriente^  vi  radano 
alcune  truppe  di  Persiani  e  di  Medi,  e  profit- 
tando dell'  assenza  del  re  oh'  era  andato  con- 
tra  la  Giudea  >  s^  impadrooi  della  capitale  dì 
queir  impero.  Uà  tale  notizia  Lisia  argomen- 
tò che  gli  era  necessario  il  far  la  paee  cogli 
Ebrei,  per  rivolgere  poi  le  ardii  centra  il  suo 
rivale  nella  Siria.  Si  fece  dunque  la  pace  a 
condizioni  molta  vantaggiose  ed  oneste.  An- 
tioco la  ratifioò  col  suo  giuramento  ,  e  gli  fu 
permesso  di  entrare  nelle  fortificazioni  del 
tempio,  alla  viita  delle  qu^li  rimase  spaven- 
tato a  segno  che,  divenuto  spergiuro  ,  le  f«*ce 
abbattere  prima  di  partire  per  la  Sirin.  La 
jproutezza  del  ritorno  di.  Antioco  fece  che  Fi* 
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lippo  ascisse  di  Antioéhia^  e  terminasse  la  bie- 
Te  tua  ammioiitrazione  j  e  pnco  dopo  iiiicora 
la  vita. 

La    dissensione    de'  due    Tolomei  si    avanzo 
a  fnle ,  che  il  senato  di     Roma     commise    agli 
ambasciatori  che  avea  spediti    in   Siria  di  tra* 
•portarsi  in  Alessandria,  e  di  fare  ogni    sforzo 
per  rappacciarli.  (4)  Prima  di  arrivarvi,  il  più 
giovane  di  loro,  di  nome  Fiscone,  e  di  sopran- 
nome Evergete,  aveva  già    discacciato  Filome- 
tore  SQo  fratello.  Qu«*sti  s' imbarcò    per  V  Ita- 
lia ,  e  gioose  a  Brindisi  :    di    là    marciando  a 
piedi,  molto  male  in  arnese,  e  con  poco  Sftgui- 
to,  si*  rfcò  a  domandare  al  senato  gli  ajuti,  dei 
qoAli  avpa  d'  oopo  per  risalire  ^nl  trono. 

Tofttocbèil  figlio  di  Seleuco  Filopatore  redi 
Siria,  Demetrio  che  tuttavia  era  in  ostaggio  in 
Roma,  seppe  lo  stato  infelice  del  fuggitivo,  gli 
andò  incontro  portandogli  parecchie  vesti  ed 
«in  equipaggio  db  re,  ond'  egli  potesse  fare  in 
Roma  ona  comparsa  corrispondente  al  sdo  grar 
do.  Lo  raggiante  nove  o  dieci  leghe  lungi  dallii 
città.  Tolomeo  gli  diede  tutti  i  ni.iggiori  coor 
trajrsegni  di  gratitcdine  per  la  bontà  che  gU 
usava,  e  per  l'onore  che  gli  taceva,  ma  giu^li-* 
co  ni<*glio  di  ricusare  qoe'  doni,  e  di  non  per-* 
mettere  che  lo    accompagnasse  nel    riroaneiitcì^ 

(i)  Ad.  M.  3842,  av.     G.  G..<62: 
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4al  fiiggio.  Pertanto  lo  termioò  s  piedi,  e  eon 
lo  stesso  corteggio  ohe  avete  «rato  sioo  «Ilo*. 
Té^  e  co'  medesiini  abili.  Entrò  in  Roma  in  ta- 
le arnese,  e  prese  alloggio  nella  casipola  di  an 
pittore  di  Alessandri».  S' immaginò  di  n»eglio 
far  conoscere  con  tutte  queste  eircostaoze  la 
miseria,  a  coi  era  ridotto ,  e  mnovere  a  com- 
passione i  Romani, 

Quando  se  ne  seppe  V  arriro,  fu  pregato  di 
portarsi  in  senato,  che  si  scasò  con  loi   di  non 
avergli    apparecchiato    on    alloggio ,   e  di  non 
avergli  fatti  al  suo  ingresso  gli  onori  che  so- 
leva rendere  ai  principi    della  sua  condiaiooe. 
Lo  asfticorò  non  «"ssere  ciò  accaduto  per  man- 
canza di  stima  verso  la  sna  persona,  o  per  oe- 
gligensa,  ma  perchè  la  di  Ini  venuta  lo  arerà 
sorpreso ,  estendo    stata    tenuta   così  segreta  , 
che  non  si  era  sapula  se  non  dopo  eh' ora  già 
entrato  in  cittli*  Quindi  avoodolo  esortato  a  de- 
por  r  abito  che   portava  ,  e  domandar    ndien- 
ta  per  esporre  in  pien  senato  il  motivo  del  eoo 
viaggio  9  alenili    senatori  lo  condnssero    ia  uà 
albergo   proporzionalo  alla   sua    uascita  ;  e  fu 
incaricato  un  questore  ,  o  sia  un    tesoriere  di 
farlo  servire,  e  di  provvederlo  a  spese  del  pub- 
blico di  totto  ciò  che  gli  foste  occorso  per  lut- 
to il  tempo  del  sno  soggiorno  in  Roma.  Quan- 
do, ottano ta  V  udienza  ,  espose  il  suo  stalo  ai 
Romani  ,  presero  questi  sol    momento  la  riso- 
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liuione  di  ristabilirlo  ,  e  deputarono  doe  se^ 
Ha  tori  col  carattere  di  ambat cìatori ,  code  an- 
dassero eoo  lui  io  Alessandria  per  far  esègoi* 
re  il  loro  decreto»  Infatti  re  lo  ricoodostero  ^ 
e  riH'iCÌrono  oell' accomodare  le  dissensioni 
de'  dae  fratelli.  La  Libia  e  la  Cirenaica  '  faron 
date  a  Viicone  ;  Filometore  ebbe  1'  Egitto  • 
V  isola  di  Cipro  ;  e  furono  dichiarati  indipen^ 
denti  r  uno  dall'  altro  ne'  loro  stati.  Il  trattata 
e  r  accordo  :  ftifono  confermati  co'  sacrifici  e 
co'  giuramenti  ordinar]. 

I  sacrifizj  però  ed  i  gioramentì  erano  di'* 
venuti  già  da  gran  tempo  presso  la  maggioi* 
parte  dei  prin<iipi  semplici  cerimonie  di  pera 
formalitli ,  e  ai  credcTa  che  non  obbligassero 
a  nulla  :  opinióne  tuttavia  molto  in  atantn. 
Ben  presto  il  minore  de'  due  re  9  malcontento 
delia  porzione  che  gli  era  stata  assegnata^  ne 
portò  le  sue  doglianze  al  senato ,  domandando 
cbe  il  trattato  di  ditisiooe  fos^e  annullato,  e  di 
eeaer  nuovamente  posto  in  possesso  dell*  isola 
di  Cipro.  Adduceva  per  ragione  che  èra  stato 
sformato  dalla  necessità  de'  tempi  ad  acconsen<» 
tire  alle  proposizioni  di  suo  fratello^  e  cbe  qaan- 
do  gli  si  accordasse  Cipro  ^  la  sua  porzione 
000  eguaglierebbe  ancora  quella  di  suo  fratel* 
lo  maggiore»  Menitillo  ,  deputato  a  Roma  dal 
maggiore  ^  fece  vedere  che  Fisoooe  possedeva 
per  bontà  del  fratello  non   solamente  la  Libia 

47* 
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6  In  Cirentiev  ,  ma' la  fila  raftd<iìraa:  clie  ti 
era  fiittp  odiare  da' jpopoU  con  le  sue  Tiolen^ 
te  a  tal  «egno  ,  che  cioo  gli  a? rebbono  Usciar 
to  né  il  goYeroo,  uè  la  TÌta  «  se  tao  fratello^ 
rendendosi  mediatore  ,  non  lo  aveste  sottratto 
al  loro  risentimento:  che  allora  ,  liberato  da 
foel  pericolo,  si  repotava  troppo  fortanato  di 
re(;oare  sopra  la  regione  che  gli  era  stata  ce<- 
dota  :  che  il  trattato  era  stato  ratificato  in- 
nanzi agii  altari ,  e  che  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra  si  era  ginrbto  di  mantenere  la  parola. 
Quinto  e  Gaiiutejo ,  da'  qaali  era  stato  ma- 
neggiato e  coochiu>o  1'  accordo  tra  i  due  fra- 
telli^ attestarono  che  le  parole  tutte  di  Meni- 
tillo  erano  veritiere. 

il  senato  ,  vedendo  infatti  che  la  divisione 
non  era  eguale  9  trasse  profitto  accortamente 
dalU  contesa  de'  due  fratelli,  per  diminuire  le 
forze  del  regno  di  Egitto  dividendole  ,  e  con- 
cedendo el  minore  ciò  che  chiedeva.  Iroper* 
ciocché,  secondo  i'  osservazione  di  Polibio,  ta- 
le era  la  politica  de' Romani.  Pigltavano  van- 
taggio dai  lamenti  e  dalle  dissensioni  de'  prin* 
ctpi  per  estendere  e  rassodare  il  loro  dominio, 
e  portavaosi  riguardo  ad  essi  con  tale  destrez* 
za  che,  quantunque  non  si  affaccendassero  che 
pel  pioprio  interesse  j  gli  obbligavano.  Sicco- 
me   dunque    temevano  che  la  grande    potenza 
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dell*  EgiUo  non    divenis?*^    troppo   formidahila 
se  CiicJeva  nelle   mani  d'  an  sovri^no  che  ne  sa- 
pesse far  uso,   atfegnar4>«M»  V  kola  dì  Gtpro  a 
FiscnnF.  D^'^metrio,  «be    non  perdeva  di    vista 
il  treno  di  Siria,  e  eoi  sommamente    importa-* 
va  che  no  principe  $ì    potente ,  com'  era  il  ra 
il'  Egitto,  .non  rimanesse  padrone   dell'  isola  di 
Cipro  ,  aveva    fiancheggiata    con    tutto    il  suo 
eredito  la  domanda    di  Fiscone.  I  Romani   fe<« 
cfero  partire  con  qnt^t'  ultimo  T.    Torquato   « 
Gn.  Morula,  acciocché  ne  lo   ponessero  in  pos^ 

M 'ntre  quel  principe  trattenevasi  io  Romat 
ebbe  V  opportunità  di  '  visitare  frequentemente 
Cornei  in  madre  de'  Gracchi,  e  le  fece  propor- 
re di  prenderla  a  moglie.  (  Plut.  in  Tib.  Grac" 
cho  p^  824.  ]  Ella  però  ,  eh'  era  fi^^liuola  di 
Scipione  Africano  ,  e  vedova  di  Tiberio  GraC'; 
co,  eh'  era  st<ito  due  volte  console  e  censore  ^ 
ne  rigettò  la  mano,  e  giudicò  cosa  più  onore- 
vole il  rimanersi  una  delle  prime  matrone  di 
Roma,  che  regina  di  Libia  con    Fifcone. 

Fiscooe  parti  da  Roma  co' due  ambasciai 
tori  romani.  Divisavano  di  procurare  uim  con- 
ferenza tra'  due  fratelli  alla  frontiera  degli  sta- 
ti, e  di  condurli  pej^via  di  maneggi  all'  «ggiu- 
atamento  stabilito  dal  senato.  Filometore  non 
si  apiegò  tosto  apertamente,  ma  con  varj  prete- 
atì  prolungò  1'  affare,  cercando  di  tempofeggia- 
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we,  e  ptenieodo  mitore  Mgrete  eontra  il  fra- 
tello. In  fìne  dichiarò  riber«aiefkt9  cb'  era  de- 
terminato di  allenerai  al  primo  trattato^  e  che 
non  Yole?a  farne  allri. 

Intanto  (4)  i  Cirenei  istruiti  detla  mala  con* 
dotta  di  Fiscooe  per  tatto  il  tempo  del  soo 
governo  di  AlessaiMiria  ,  concepirono  ti  forte 
avTersiooe  contro  di  Ini,  che  ritoUettero  d'  im« 
pedirg^  r  ingresso  nel  loro  paese  colle  armi 
alla  mano»  Non  si  dabitata  che  Filometore 
non  avesse  segretamente  eccitato  qoelle  tur- 
bolenze. Fiftcone,  eh' eia  stato  vinto  da' ribelli 
in  una  battaglia  ,  avendo  perduta  qaasi  ogni 
iperanzii,  fece  partire  dite  depntati  cogli  am- 
basciatori che  ritornavano,  e  loro  commise  di 
lamentarsi  di  suo  fratello  presso  il  senato  ,  e 
di  pregamelo  di  sua  protezione/  Il  senato  sde- 
gnandosi del  ri6uto  che  Filometore  faceva  di 
abbandonare  T  isola  dì  Cipro  in  conformiti  al 
suo  decreto,  dichiarò  cbe  piò  non  t'  avea  ami- 
cizia ed  alleanza  tra  lai  ed  i  Romani^  e  coman- 
dò al  ano  ambasciatore  di  uscir  da  Roma  en« 
tro  cinque  giorni*  (  Polyb.  Legai.  j32.  tit.  in 
Exctrpu  yaies.  p,  \9l.  Diod.  in  Exctrpi. 
Vale 5.  p.  334.  ) 

Fiscone    trovò  il  mezzo  di    ristabilirsi  nella 
Cirenaica;  roft  si  fece  odiare  taloieote  daHutti 

(0  An.M.3843,  aV.  G.C.  iei. 
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i  sooi  sudditi  Rer  la  tua  càitWa  ciondolta^  che 
alcani  di  loro  lo  assalirono,  e  lo  copersero  di 
ferito  in    guisa  che  lo  lasciarono    nella  piazza 
per  morto.    Egli  ne    incolpò    Filometore  suo 
fratello,  e  tosto  che  risanò  ,  impreso  di  noovo 
il  viaggio  di  Roma.  Si  dolse  di  lai  col  senato, 
mostrò  le    cicatrici  delle    ferite ,    V  accasò    di 
avere   adoperali  degli  asiassini  per  farne  quel 
colpo.  Comunque  Filometore  fosse  un    princi* 
pe  di  maniere  dolcissime  l  e  che    avrebbe  do-- 
roto  andar    esente  da  ogoi    sospetto  di  azione 
si  nera  e  sì    barbara  ,   uuMddimeno  il  senato  » 
3emprf  memore  del  di  lui  rifiuto  di  obbidire 
al  suo  decreto  intorno  all'  isola  di  Cipro,  die- 
de orecchio  alla  lalsa  accasa  con    troppa  faci- 
lita.   Si    lasciò    prevenire    così    contro   di  lui^ 
che  non    volle    nemmeno    ascc^tarne    le  difese 
da'  suoi  ambasciatori,  anzi  iiilimò  loro  di  uscir* 
sene  incontanente  da    Roma.  Oltre  a  ciò  eles-* 
se  cinque    commissari    per   condurre    Fiscooe 
in  Cipro,  e  metterlo  in  possesso    deir  isola  ,  o 
scrisse  a  tati'  i  sooi  alleati  di  quei  oootorni  di 
soccorrerlo  a  tale  oggetto  colle  loro  truppe-  i 
Con  4at  mezzo  Fiscone  sbarcò  ne  11'  isola  con 
tio'  armala  che  gli  parve  sufficiente  pel  soo  pro- 
getto (1).  Filometore,  che  vi  era  andato  in  per- 
sona, lo  battè,  e  lo  costrinse  •  rinserr'arsi  iìbl- 
la  calta  di  Lapito,  dove  ben  tosto  fa  investito^ 
(I)  uin.M.Ì»47  ,  av.  G.  Ci  57.  "* 
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asiedìalo  ,  e  Gnalnieota  preso  e  consegnato  al 
fratello  ,  eh'  egli  aveva  ti  crudelmente  oltrag- 
gialo. Spiccò  in  tale  incontro  la  «onima  bonla 
di  Filometore*  Dopo  luttooiò  che  Focone  ave* 
ira  fatto  contro  di  loi>  ognun  9i  attendeva,  che 
avendolo  tra  le  mani  gli  farebbe  sperimentare 
il  SQO  sdegno  »  e  la  sua  vendetta*  M«  li  per- 
donò ogni  cofa  y  né  contento  di  porne  in  oh- 
blio  tutte  le  colpe,  gli  ret*dette  anche  la  Libia 
e  la  Cirenaica  «  Jiggtugnendo  eziandio  qualche 
compenso  per  l'isola  di  Cipro,  che  riteneva 
per  ne*  Oenerosilà  cohi  ioaspettata  diede  6ne 
per  sempre  alla  guerra  tra'  due  fratelli  ,  ed  ì 
Romani  si  vergognarono  di  opporsi  di  vantag- 
gio ad  un  principe  di  si  straordinaria  clemenza. 
Non  v'  ha  lettore  che  in  suo  cuore  non  renda 
omaggio  di  ^tirna  «  di  ammirazione  ad  un  atto 
ai  generoso.  Questo  sentimento  che  deriva  dalla 
natura^  e  che  previene  tutte  le  rid^ationi,  bea 
dimostra  quole  grandezza,  quale  nob  Uà  vi  sria 
nella  dimenticanza  e  «i«l  perdono  delle  ingiù* 
rie,  e  qual  viltà  di  animo  nel  risentimento  di 
un  vendicativo. 

Paragzafo  Teezo 

Ottavio,  ambasciatore  de'  Romani  in  Siria^ 
è  ucciso.  Demetrio  /ugge  da  Roma  ^  fa  morir 
Eupatore  ,  monta  U  trono  di  Sida^  e  prende 
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il  nome  di  Séiero.  Muove  guerra  ai  GiudtL 
Diverse  vittorie  di  Giuda  Maccabeo  ,  e  sua 
morie-  Demetrio  è  riconosciuto  re  da*  Romani. 
Si  abbandona  ai  piaceri  ed  all'  imbriachezza: 
Alessandro  Baia  cospira  contro  di  lui,  Deme* 
trio  è  ucciso  in  un  combattimento»  jélessandro 
sposa  la  fittila  di  Tolomeo  Filometore*  Tem* 
pio  fabbricato  dai  Giudei  in  Egitto.  Denuttioy 
figlio  del  primo  di  tal  nome^  pretende  il  trono 
di  Siria,  jélessandro  perisce ,  e  Tolomeo  Fi^ 
lometore  muore  nel  medesimo  tempo. 


ZJLbbittno  veduto  che  l'oggetto  pnocìpole 
dei  tre  ambasciatori  di  Roma  Gn.  Ottavio,  Spti« 
rio  Locrexio,  e  L.  Aorelio  9  che  passarono  a 
principio  in  Egitto ,  era  stato  qaello  di  porre 
1d  assetto  gli  affari  della  Siria.  Arrivati  che  vi 
ftirotio  {\)t  trovarono  che  il  re  aveva  maggior 
Bomero  di  vaicellt  e  di  elefanti  di  qaello  che 
gli  permetteva  il  trattato  stabilito  con  Antioco 
il  Grande  dopo  la  battaglia  del  monte  Sipilo. 
(  Jppian.  in  Syr.  p.  MI.  Poiyb.  legat  \i4. 
et  122.  Cicer.  Philip.  9.  n.  4.  5.  Justin,L34. 
e.  3.)  Fecero  incendiare  i  vasoehi,  ed  uccidere 
gli  elefanti  ,  che  oltrepassavano  il  numero  sti- 
pulato in  quel  trattato  ,  e  regolarono  tutte  la 
altre  cose  nella  maniera  che  loro  parve  più  van« 
taggiosa  V  Romani.  Tale    trattamento    sembiò 
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insopportibrle ,  e  ritolto  lo  spirito  .del  popolo 
contro  di  loro.  Dn  certo  Leptino  montò  io  tanta 
furia,  che  icagUotti  contro  di  Ottavio  (2)  men- 
tr'  era  nel  bagno  9  e  T  acme*  ÌSi  sospettò,  cbe 
Lisia  reggente  del  regno  foste  stato  segretamente 
Tantore  di  qaell' asvaf^iuio ,  e  quindi  (órono 
spediti  ambasciatori  a  Roma,  i  quali  discolpai* 
aero  il  re  ,  assicurassero ,  e  protestassero  che 
non  fi  areTa  arnto  la  menoma  parte*  Il  senato 
li  rimandò  senza  dar  loro  alcuna  risposta,  per 
indicare  col  silenzio  quanto  era  sdegnato  pel- 
r  omicidio  commesso  nella  persona  di  Ottavio, 
del  quale  si  riserfava  Y  esame  e  la  vendetta.  In- 
tanto, per  onorarne  la  memoria,  gli  eresse  una 
statua  £ra  quelle  degli  uomini  illusCrivcheate^ 
vano  versato  il  sai(igae  io  difesa  delh  patria. 
(  Cic.  Philip.  9.  II.  4.  )    ' 

«Demetrio  credette  che  il  disgusto  de'Roma- 
ni  contro  di  Enpatore  potesse  essere  per  ini 
un*  occasione  favorevole  da  non  trascurarsi ,  e 
però  ai  rivolse  per  la  seconda  fiata  al  senato  1 
onde  ottenere  la  permissione  di  ritornar*  nella 

(4  )  An.  M.  3842  ,  av.  G.  C.  462. 

(2)  Cot^fto  OtUyio  era  tuto  consolo  alcnDlanni  pri- 
ma y  t^i  era  il  primo  di  tua  famiglia  che  fosse  pervenolo 
a  tale  odore.  Cic,  Philip  0.  n.  4.  Ottavio  Cesare,  che  fa 
pòi  impébtore  di  Roma,  tanto  cono  sciato  sotto  il  ooirM 
di'AogastOy  era  della  stessa  famiglia >  ma  di  ao  altro  ra- 
mo,  di  cui  netsuoo  era. stalo  coasole..  Suétom, 
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Siria.  Si  mosse  a  flir  ci^  eontra  il  parere  della 
maggior  parte  de'  sooi  amicif  che  io  coniiglia- 
▼spo  a  partire. aenza  dir  Dalla.  L' esito  fece  ve- 
dere   che   arevano    ragione.    Siccome    tuttavia 
sassiatevano  gli  ateftsi  motift  d' iotereaae  ,  pei 
qaali  aiti  dal  principio  il  senato  1^  afCTa  rite- 
nuto ìb  Roma,  egli  ebbe  la  ateaaa  riapoatai  ed 
il  dolore  di'oo  aecond»»  rifiato.  Allora  ablirac- 
ciò  il  contigiio  de'  tuoi  amtci^  e  Polibio  lo  sto- 
rico,  che  era  in  Rèma  y  fa  uoo  di. quelli  cbe 
lo  toUeeltarooo  più  ?ÌTamente  ad  eteguirlo  di 
naKÒato,  ina  aeosa  indugio.  Lo  credette,  e  quin- 
ci t  pffeae  tutte  le  neccalarie  miaore  ;  col  pre« 
lesto  di  Qoa  caccia  andò  ad  Oatia,  ed  entrò  con 
pochi  in  un  Taacello  cartagineae  (1)  che  Teleg- 
^ia?a  per  Tiro^  e  che  lo  attekidava.  Pasaaron» 
tie  giorni  prima  che  ae  ne  aapeaae  in  Roma  la 
fuga.  Tolto  ciò  che  potè  fare  il  senato,  fo  di 
mandare  dòpo  alcuni  giorni    Tiberio    Gracco  , 
L.  Leutolo  ^  e  Sertilia  Glaaoia  nella' Siria   ad 
osservare  qoali  effetti  Ti  produrrebbe  il  ritorno 
di  Demetrio.  {L.  Maekab.  VII.  IX.  et  IL  Ma» 
chab.  Xir.  Joseph.  Antiq.    L  XII.  ei  XIIL) 
Appena  egli  diede  fondo  a  Tripoli  della  Si-» 
ria ,  si  sparse  la  voce  che    il  senato    lo    aveva 
mandato  a  prender  possesso  de'  suoi  itati  ,    e 

(0  Cotesto  vascaflo  portavji  in  Tiro,  secoodo  il  co»tu- 
ma  ,  le  primisie  delle  fmtu  e  dellp  reodiie  di  CarUgine» 
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eh'  era  determinato  di  soste ner velo.  Nel  paolo 
stesso  Eu patere,  fu  consideralo  come  un  oomo 
perduto,  e  tutti  lo  abbandooarooo  per  abbrae- 
oiure  il  partito  di  Demetrio.  (  .4ppian,  in  •^r.i 
p.  \M.  Justln.  L  34.  e.  3.  )  Eupatore  e  Liti» 
da'  loro  soldati  medesimi  fu  roso  consegnati  al 
principe  nooTimente  arritato^  che  li  fece  mo- 
rire. D<!metrio  quindi  si  vide  sul  trono  sensa 
contrasti,  e  con  prodigiosa    prestezsa* 

Una  delle  prime  assoni  del  regno  suo  fu  di 
liberare  i  Babilonesi  dalla  tirannia  di  Ti  marco 
9  di  Erdclide  ,  i  quali  erano  stati  i  principali 
favoriti  di  Antioco  Epifane,  d«i  cui  «1  primo  era 
stato  eletto  governatore,  e  il  seconde  tesoriere 
di  quella  provincia.  Avendo  Timarco  unita  la 
ribellione  agli  altri  suoi  delitti,  fu  da  Demetrio 
coDdann.Bto  alla  morte.  L'  altro  fu  mandato  in 
esilio.  I  Babilonesi  risentirono  tale  alle^ruzz» 
al  vedersi  liberali  dalla  oppressione  di  que'  due 
fratelli,  che  in  questa  occasione  diedero  al  lo- 
ro liberatore  il  titolo  di  SOTERO,  o  SALVA- 
TORE, il  quale  concertò  sempie  dappoi. 

Alciroo  ,  che  Antioco  Eupatore  aveva  creato 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei  dopo  la  morte  di 
Meneleao  ,  non  avendo  potnto  essere  ricevuto^ 
tra  loro  in  tale  qualità,  perchè  aveva  macchia- 
ta la  santità  del  sacerdosio  ,  seguendo  gli  nsi 
profani  de'  Greci  sotto  Antioco  Epifaue,  raccol- 
se tutti  gli  Ebrei  apostati^  eh*  eransi  rifuggii 
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fi  Anfiochia  dopo  d' estere  ttatS  cadutali  dallii 
viudea,  e  mettendosi  alla  loro  testa, »i  presen- 
ò  supplichevole  al  nuovo  re  «  acciocché  li  Hi- 
èndefise  dalla  violenta  di  Giada  e  de*  suoi  fra- 
elli,  vomitando  mille  caluuoie  contro  di  loro* 
'li  accusava  d'  avere  ucciso  tutti  que'  parti- 
jiioi  di  Demetrio,  che  erano  cadati  nelle  loro 
)«oi  >  e  d'  esser  egli  stato  costretto  con  tutti 
nelli  eh'  erano  seco,  a  cercare  altrove  un  asi- 
ì,  Demetrio  comandò  tosto  a  Bacchide  gover** 
atore  della  Mesopotamia  di  marciare  alla  te- 
la di  tto'  armata  nella  Giudea,  e  confermando 
lc*mo  nella  dignità  ,  lo  aggiunse  a  Bacchide 
ella  sua  commeasione  ,  con  cui  erano  tulli  e 
ae  iucoricati  del  pensiero  di  quella  gueira. 
iada  rendette  inutili  tutti  gli  sforzi,  non  so- 
mentedi  quella  prima  armata,  ma  quelli  pu- 
i  d' usa  seconda  comandata  da  Nicànore.  Que- 
j  incollerito  per  Tulttma  rotta  delle    truppe 

Sirio,  e  sdegnato  che  un  manipolo  di  soldati 
Cise  ardire  di  resistere  ad  eserciti  si  podero* 

e  aggueriiti,  e  sapendo  che  gli  Ebrei  collo- 
tvano  tutta  la  speranza  della  vittoria  nella 
rotezione  del  Dio  d' Israello^  e  nelle  promesse 
(te  al  tempio  in  cui  era  onorato,  aveva  vomi- 
to mille  bestemmie  contea  il  Dio  d'Israello  e 
>utro  il  sn^  tempio.  Ma  ne  fa  anche  punito 
m  preMo ,  mentre  Giuda  gli  diede  una  san- 
iioota  bjttagli)i|edi  trentaciuqnemila  nominì| 
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che  ne  componetano  V  armata ,  «no  aolo  non 
rimaneise  in  vita  ,  per  recare  ad  Aolìoco  U 
HQora  dell*  Qniirerfale  eiterminio.  Il  corpo  di 
Nicànore  fa  rttrof  aio  fra'  morti;  ne  farooo  re? 
cisi  il  capo,  e  la  mano  dritta  che  ateva  alzato 
contro  il  tempio  minacciando  di  atterrarlo  y  e 
ai  collocarono  sopra  una  delle  torri  dì  Gemna- 
lemme. 

Giuda  ,  trotandosi  un  poco  lo  ri  poto  dopo 
ai  compiata  vittoria  ,  spedi  a  Roma  un'  amba- 
sceria» Si  Tederà  continaameote  aaaalito  da  tot* 
te  le  forte  della  Siria  senza  potere  eoo  qual- 
che fondamento  contare  sopra  Tcron  trattato 
di  pace.  Non  potata  sperare  alcan  soccorso  dai 
popoli  vicini^  i  qaali,  anziché  interessarsi  nel* 
la  conserrazionedel  popolo  giadaicO}  ad  altro 
non  penii|vaiio  di  concerto  co' Siri  che  «  ater- 
minarlo. A?e?a  saputo  che  i  Romani  egualniea* 
te  rispettati  per  la  giastisia  e  pel  Talore,  era- 
no sempre  disposti  e  pronti  a  sostenere  le  ua« 
zioni  deboli  centra  le  oppressioni  de'  re, la  po- 
tenza de'  qnali  semprA  gli  edombrava.  Decite 
pertanto  di  fnre  alleanza  con  qaei  popolo ,  per 
ischermirsi  colla  di  tui  protezione  dall'  inginsti 
attentati  de'  Siri.  Quegli  ambasciatori  farono 
eoa  somma  cortesia  accolti  dal  senato,  il  quale 
con  un  decreto  riconosceva  gli  Ebrei  per  suoi 
amici  ed  alleati ,  ed  entrava  in  lega  difensift 
con  loro.  Ottennero  anche  una  lettera    acritti 


dby  Google 


293 
dà]  leoato  à  Demetrio ,  coli»  qoale  gì'  inginn- 
gara  di  non  più  tonnenUre  gli  Ebrei,  e  lo  si 
minacciafa  di  guerra  ,  le  cootiniiaTa  a  farlo» 
Ma  primachè  gli  ambasciatori  ritornassero,  Giù* 
da  era  morto. 

Tostocbè  Demetrio  seppe  la  rotta  dell' eser- 
cito,  e  la  morte  di  Nicànore,  diede  a  Bacchi  de 
e  ad  Àlcimo  per  la  seconda  volta,  il  comando 
d'  aoa  possente  armata  composta  delle  migliori 
sne  troppe  ,  e  li  mandò  nella  Giadea.  Giuda 
avetn  aolamente  tremila  uomini  quando  quella 
arrivò.  Lo  spavento,  che  si  diffote  tra  loro,  fa 
si  grande  che  tutti  to  abbandonarono,  eccettua* 
ti  soli  ottocento.  Giuda^  con  quel  picciolo  nu- 
mero, per  dn  eccesso  di  valore  e  di  fede  eb« 
be  I'  ardire  di  combattere  con  quella  $\  nume- 
rosa armata.  Vi  perì  sopraffatto  dal  noniero. 
La  di  lui  perdita  fu  compianta  da  tutta  la  Gin- 
dea,  e  da  Gernsalemme  con  tutti  i  contrasse- 
gni del  più  ?ÌYo  dolore  ;  ed  il  governo  fu  dato 
a  Oionata  suo  fratello.    . 

Essendo  morto  Alcimo  dopo  d'  aver  eserci* 
tate  grandi  violenze  contro  a'  veri  Israeliti,  ed 
essendosi  Bscchide  posto  di  nuovo  incammino 
verso  Antiochia,  il  paese  rimase  tranquillo,  nò 
fo  travagliato  da'  Sirj  per  due  anni.  È  verisi- 
mile che  Demetrio  avesse,  ricetuta  la  lettera 
del  senato  in  favore  degli  £brei>  e^cba  perciò 
ricliiamasse   a   se  Bacchide.   Inflitti   Demetrio 
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aveva  tatti  i  rigaardi  pe'  Romani  in  ^eVte» 
pò  (1),  e  molto  si  maofggiava  per  impegoirl 
a  riconoscerlo  re  ,  ed  a  rinnovare  il  triUit< 
fallo  coi  re  suoi  predecessori.  (  Palyb,  IM 
A20.  )  Avendo  sapato  che  i  Romaai  avttfiw 
tre  ambasciatori  alla  corte  di  Ariarate  re  (fel 
la  Gappadocia  ,  spedì  colà  Menocaro  Qoo  è 
suoi  principali  miniiitri,  acciocché  desse  prii 
€*pio  a  tale  negoziazione.  Dalla  relaziooe,ci 
gli  fece  nel  suo  ritorno ,  egli  si  accorte  ci 
pf*r  ricucire  gli  erano  assolatamente  ofcena 
i  buoni  uffizj  di  quegli  ambasciatori;  quiol 
•pedi  anche  nello  PamBlia,  e  poi  a  Rodi  cbeg 
assicurasse,  che  si  uniformerebbe  in  egei  cm 
alla  lor  volontà,  e  Baal  mente  a  forza  di  r^pl 
cate  caldissime  istanze  ottenne  per  loromeu 
ciò  ohe  bramava.  Fu  da'  Romani  ricooosciin 
per  re  di  Sìria,  e  si  rinnovarono  i  tra  Itali  tì 
ti  con  quella  corona. 

Per  coltivare  la  loro  amicizia  mandò 
l'anno  seguente  (2)  lo  stesso  Menocaro  èé 
basciatore  a  Roma  con  alcuni  altri.  (  Poif 
Leg,  422.  oppiati,  in  Syr.  p.  US.  Diod.  tì 
gai.  26.  )  Portavano  seco  una  corona  ^4 
dei  peso  di  dieci  mila  monete  d'  oro,  (3)  àA 

(O  Ao .  M.  3«44,  a V.  G.  C.  \  60.  i 

(2)  An.  M.  3845,  av*  G    C  459. 

(3)  Esic  valevaiMi  più  di  dieci  mila  lire  foroe** 
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qonU  Demetrio  preteotava  ì\  senato    in  t«8li« 
luonio  della  sua  gratìtadine    pe'  buoni    Iralta- 
menti  che  ne  avea  ricevo  ti  quando  <*ra  o«tag- 
^«o  in  Roma.    Conducevano    pare    Leptino  ed 
Isocrate    ptr    dargli  io    loro    bdlìa  a    cagione 
dell'  assassinio    di  Ottavio.    Leptino    lo    aveva 
amiBazsato    io    Laodioea  ;  ed    Isociata    era  uo 
Greco,  grammatico  di  professione,  che  essen- 
dosi trovato  allora  in  Siria,  aveva  in  ogni  oc- 
CMsione  procurato  di  giustificare    quel!'  azione 
egaalmeote  vile  ed    ingiosia.  Il    senato    accol- 
se gli  ambasciatori  con  tutti  i  soliti  onori  ed 
accettò  il  dono:  ma    non  si  d«!gnò  di    ascolta^ 
re^   o  vedere  due  uomini  viti ,  oggetti  indegni 
della    sua    collera  ,  ri^ierbundosi    ceitameute  il 
diritto  di  esigere,  quando  più  gli  andasve  a  gra- 
do.  Qua  soddisiaztoue  più  strepitosa  per  la  uc- 
cisione del  suo  aniUasciatort*. 

Fu  intorno  a  quel  tempo  che  Dem«(trio  , 
Bircome  ho  detto  altrove,  stabilì  Oloferne  fto- 
pra  il  trono  di  Gappaidocia.  £^li  uè  fu  ben  pre- 
>lf>  scacciato,  é  rifuggissi  io  Antiochia.  SÌMmo 
^rinui  per  cedete  quanto  sia  stato  ingrato  al 
ui>    benefattore. 

Oeiuetrio,    che  si    trovava    sciolto    da    ogni 

inpegno  di  guerra,  e  disoccupato,  incominciò 

darsi  ai  pÌMceri,  ed  a  condurre  una  vita  sfac- 

endata  e    capricciosiMima.    (1)    Fece    fabbri- 

0)  Aii.M.3S50,  av.G.C  151. 
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care  un  eaitello  .Wle  >? teiiianze  di  Ajilicrchia 
6iMicbe|({àto  da  quattro  buone  torri  ,  e  vi  si 
rtnclkiuie  denteo ,  per  darai  tutto  d«  Qoa  par- 
te airHidoleDM,  iioa  Tolendo  aeotir.a  parlari; 
d'«ffari|  e  dall' altra  al  piacere  della  crapula, 
a  agli  eccessi  del  fino.  Egli  era  briaco  più  dal- 
la metii  del  giorno.  Le  snpplichei  le  qoaii  gli 
si  folevaoo  presentare,  non  erano  ricevute  ^  U 
giustizia  non  era  in  conto  veruno .  amministra- 
ta, e  gli  affari  dello  stato  languivano  i  iu  oua 
parola,  era  questa  una  sospensiode.  genecale  del 
governo,  die  ben  presto  fece  rivoltare  cuutro, 
di  lui  tutti  gli  animi.  Si  ordì  una  coipii^zioue 
per  balzarlo  dal  trono.  Oloferne,  che  abitava 
in  Antiochia  »  entrò  nella  congiura  contra  il 
suo  benefattore,  lusingandosi  d'esser  fatto  re, 
se  gli  fosse  riuscita  V  impresa;  ma  fu  scoper- 
to il  complotto.  Demetrio  I  aozichè  privar  di 
vita  Oloferne,  Volle  cbe  fosse  incarcerato»  per 
servirsene  all' occa.s^one  contro  di  Ariarate  le 
di  Gappadocia  ,  sulla  cui  corona ..  aveva  quel* 
cbe  pretensione.  (  Joseph»  jéniiq»  /•  43.  e.  S* 
jithen.  l.  iO.  p.  440.  Jusiin.  l.  35.  e.  4.  ) 

La  congiura  ,  benché  scoperta  «  non  fu  pc« 
vh  estinta.  (  Po/yù.  Leg.  438.  et  450.  Jppian. 
in  Syr.  p.  434.  Ath^n.  L  5.  /?.  244.  c^Machab. 
X.  4*50.  Joseph.  Antip.  L  4e.  )  I  roalcooten- 
ti  erano  sostenuti  aegretaoMote  da  Tolomeo 
Filometore ,  cui  stava  •  coO|e  V  affare   di  Ci- 
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pj^o,  e  Ab  AtUlq  ecl  Ariarate,  i  quali  cercava- 
no di  yendìcarsi    della    guerra    che   Demetrio 
a^eva  mossa    contro  di  loro  in  favore  di  Olo- 
ferne. Que'  tre  principi  di    concerto    adopera- 
rono Eraclide  *    perchè    «cegltesse .  alcuno  at- 
to a  fin^gersi  figliuolo  di  Antioco  Epifane,  e  a 
pretendere    per    diritto    di    eredità  la    coroni^ 
di  Siria.  Eraclide    era  stato  un  gran    favorito 
di  Antioco  Ept£ine ,  e  tesoriere  della    provin- 
cia di  Babilonia  allorché  Ti  marco  tuo  fratello^ 
altro  favorito,  u*  era  governatore.  Quando  De- 
metrio diventò  re,  essendo   cotesti  doe  fra|tel- 
Ji  stati  convinti  di  mala  amministrazione,  e  di 
altri  delitti,  a  Timarco  era  stata  data  la  mor- 
te, e  l'altro    si  era    rifuggito  in    RoJi.    Colà 
atudiossi  di  formare  qoeH'  uomo,^che  si  brama- 
va pel  disegno  accennato.  A  tale  oggetto  scelse 
QU  giovane  chiamato  Baia,  di  bassa  condizione, 
ina  molto  adattato  a  simulare  il   personaggio- 
che  si  voleva.  Lo  istruì,  e  lo  avvezzò  assai  be- 
ne iu  tutto  ciò  che  doveva  dire  e  fare.  Quan- 
do fu    bene    addottrinato,    incominciò  a    farlo 
riconoscere  dai  tre  re,  che  sapevano  il   segre- 
to, (i  )  Dipoi  lo  conduce  a    Roma,  e  vi  con- 
duce |>ure  Laodice  ,  vera  figlia  di  Antioco  E- 
pifane,  per  meglio  coprir  I'  impostura*  A  forza 
di  solleciiazioni  e  di    accortezza  lo  fa  ricono- 

*  rO  Àn.M. assi,  av.  G.C.  453. 
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•eere  ancbe  in  qaella  ciltii,  ed  ottiene  nn  de- 
creto dal  senato ,  con  coi  oon  solamente  gli  è 
permesso  di  ritornare  nella  Siria  per  ricope* 
rare  i  sooi  stati ,  ma  inottre  gli  si  promette 
tutta  V  assistenza  a  tale  effetto*  Quantunque 
il  senato  redesse  chiaramente  V  impostorn ,  e 
conoscere  che  tatto  le  cose ,  che  gli  si  dice- 
vano di  quel  pretendente,  non  erano  che  una 
6osioney  si  dispose  nnlUditncno  a  fare  tutto- 
ciò  che  si  Tolle  cotitra  Demetrio ,  dì  cdk  non 
era  soddisfatto ,  e  fece  il  decreto  in  fSavore 
detf  impoetore.  Con  tale  dichtaraùone  per 
parte  de' Romani  ooa  pr^vò^  atea»»  difficoltà 
a  radunar  truppe.  5^  impossessò  di  Tolemaide 
nella  Palestina,  e  sotto  il  nóme  di  Alesténdrt» 
6glitiolo  di  Antioco  Epifane  vi  prese  it  tiloto 
di  re  di  Siria  ;  e  parecchi  malcontenti  si  ar- 
rolarono  al  sao  serTÌgio* 

A  tal  nuova  Demetrio  usc\  dal  suo  castello  ' 
per  rinunsiare  alla  ?ita  oziosa ,  e  pensare  a 
difendersi.  Radunò  più  truppe  che  potè.  Ates- 
•andrò  dal  cauto  suo  faceva  i  necessarj  pre- 
parativi di  guerra.  Siccome  l'assistenza  di 
Gionata  poteva  essere  di  gran  vantaggio  in 
tale  occasione  ,  era  anche  desiderata  dai  due 
contendenti.  Demetrio  fu  il  primo  a  scrìver* 
gli^  mandandogli  la  patente  di  generale  delle 
troppe    del  re  nella    Giudea  ;  la  quel  cosa  lo 
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rendelte  di  lunga  maM  niperiort  a  lotti  i  saoi 
nìniici* 

Aleiiandro  vedendo  ciò  che  Demetrio  aveTa 
fatto  rigoardo  a  Gionata  ,  gli  fece  fare  altre 
proposiziooi  per  trarlo  net  sao  partito.  Gl^ 
promite  di  crearlo  sommo  sacerdote  ;  gli  oP- 
fene  il  titolo  di  amico  del  re,  gli  mandò  una 
▼este  di  porpora,  e  una  corona  d'  oro:  contras- 
segni dell'alta  dignità,  a  cui  lo  innalzava;  im- 
perciocché a' soli  priooipi,  e  nobili  del  primo 
cedine  era  permesso  allora  di  vestire  la  por- 
pora. Demetrio  9  che  n'  ebbe  contezza  ,  fece 
molto  di  più  per  assicurarsi  di  un  alleato  di 
tauta  importanza;  ma  pei  mali,  che  aveva  ca- 
gionati a  tutti  quelli,  a'  qoali  erano  stati  a  cco^ 
jre  gì'  interessi  veri  degli  Ebrei»  ed  a  tu|ta  la 
paziooe  geni^ralmente ,  non  ardivano  fidarsi  di 
lai,  e  presero  la  risoluzione  di  trattare  piutto- 
sto eoo  Alessandro.  Gionata  jntanto  accettò 
da  Ini  il  sommo  sacerdozio,  e  col  consento  di 
lotto  il  popolo  nella  festa  de'  tabernacoli ,  la 
quale  cadde  poco  dopo,  vesti  gli  abiti  pontifi- 
cali, ed  uffizio  come  supremo  sAcrificatore* 

Tale  dignità  era  stata  vac-mte  per  lo  spa- 
zio di  sett*  anni  dopo  la  morte  di  Alcimo.  U 
^mmo  sacerdozio  ,  cfae^  entrò  allora  nella  fa- 
miglia degli  Asmonei,  vi  continuò  sino  al  tem- 
po di  Erode, il  quale  di  ereditaiia,  cb*  era  sta- 
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ta  sino  ftllora,  la  conVeUì  io  àtia  carica,  di  cai 

disponeva  a  capriccio. 

I  dae  re  ai  posero  in  campagna  ;  (1)  a 
Demetrio^  coi  non  mancava  né  coraggio,  né 
prudenza  ,  quando  non  aveva  la  ragione  offu- 
scata dal  vino,  riportò  la  vittoria  nella  prima 
battaglia  ,  ma  non  ne  trasse  alcun  vantaggio. 
Alessandro  levò  incontanente  nacve  truppe  , 
che  gli  somministrarono  i  tre  re^  che  lo  Hveva- 
Do  dato  a  conoscere,  e  che  lo  sostenevano  an- 
cora con  tutto  li  vigore.  Quindi  assistito  dai 
Romani,  e  da  Gionata,  si  rimise  in  buono  sta- 
to, e  si  conservò.  I  Siri  non  tralasciavano  di 
disertare^  perchè  non  potevano  tollerare  Deme- 
trio; e  questi,  incominciando  a  temere  dell'  esi- 
lo della  guerra  ,  mandò  in  Guido  citt^  deU 
la  Caria  i  due  suoi  figliuoli  Demetrio  ^d  An- 
tioco', per  salvarli  da  qualunque  disgrasia.  Li 
consegnò  ad  un  amico  diligente  e  fedele  con 
una  somma  considerabile  di  danaro,  acciocché 
aopraggiugnendo  qualche  sinistro  accidente 
potessero  dimorarvi  con  sicurezza, e  attendere 
qualche  favorevole  congiuntura* 

Nel  medesimo  tèmpo  ,  (2^  e  forse  ad  esem* 
pio  di  Ale^sandi'o  Baia  ,  Andrisco  inventò  la 
stessa    impostura   liella   Macedooiii.    Costai    ai 

(0  Ai*.M.3S52,  av  G.C.152.; 
(2)  Aa.  M.  38J3,  ar.  G.  G J  jl.J 
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era  ricoverato  pC6$io  Demtlrio^  ohe  lo  conse« 
gnò  M  Koiiiadì  per  rei^erseli  favoreìroli, 

I  due  coneorreati  elU  corpue  di  Siria,  do* 
pò  d'  avere  nnile  Ulte  le  loro  troppe^  veooero 
ad  ooa  battaglia  ca«ipale  (4).  A  principio  Te- 
la tioittra  di  Demetrio  ruppe  quella  dell'  ioi- 
mico,  che  gli  era  a  fronte  »  e  la  pose  in  foga* 
Ma  etaenduti  troppo  incalorita  nell'  inseguir- 
la  9  folito  errore  nelle  battagtie  ,  e  che  quoti 
tempre  ne  cagiona  la  perdita  i  troti  nel  tuo 
ritorno  la  diritta^  in  coi  Demetrio  combatteva  in 
persona,  battuta,  ed  il  re  uccifo  nella  scoofii- 
U.  FioatUntvckà  avev n  potuto  retittere  all'  im- 
peto dell'  inimico,  nulla  aveva  trascurato  di  ciò 
^e  poteva  dipeodere  dalia  bravura  ,  e  dalla 
buona  direzione  y  per  procurare  un  esito  pia 
fortunato.  Ma  finalmente  piegò ,  e  nel  ritirarti 
fu  dal  cavallo  profondato  in  un^  palude  fan- 
gosa, in  cui  da  quelli,  che  lo  integuivaoo,  ri- 
mase a  colpi  di  dardi  ammazzato*  Egli  aveva 
regnalo  dodici  anni* 

Alettandro  con  questa  vittoria  divenne  pa- 
drone dell'  ititpero  di  Siria^  (  /.  Machab.  X. 
54-66.  )  Tostocbè  si  vide  pacifico  possessore 
^1  regno,  mandò  a  domandare  in  inalrimo- 
uio  a  Tolomeo  re  di  Egitto  Cleopatra  sua' fi* 
glia.  Il  padre  gliela   concedette  ,  anzi  la  con- 

(I)  An.  M.  3«54,  af.  G.  C.  450. 
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4vti%è  egli  medesimo  siiicr  &  Tolemai^,  ove  m 
celebraròA  le  notte.  GìotHita  vi  fa'Hnntalo  ,  e 
ricevuto  con  tutti  gli  onori  Ó9  entrambi  i  re. 
Ooia ,  figlinolo  di  -Ooia  IH.  ^  estendo  'man^ 
calo  ti  sovnmo  sacerdotio '^^  dopo  la  morte  dì 
ano  tio  Menelao,  sr  era  rititrato  in  Egitto.  (  Jot^ 
$eph.  conir.  Appimn.  l,  2.  )'  A^eva  trovute  il 
segreto  di  rendersi  talmente  caro  a  Tolomeo 
Filometore,  ed  a  Cleopatra  tsa  moglie,  che 
n'era  dìventitò  il  favorito  e  M  confidente  pi& 
tiretto.  Si  servì  -della  riputazione  che  aveva 
acquiitata  in  qaella  corte,  per  ottenere  dui  re 
la  permissione  di  fablvricare  nn  tempio  ad  oso 
degli  £brei  nell'  Egitto,  somigliante  a  qnella  di 
GernsNlemme,  assfca^andolo  chetai  grazia  a* 
Tfebbe  fatto  entrare  nel  di  Ini  parlilo  la  saa 
nazione  contro  di  Antioco;  e  nel  médcaimo  tem*» 
pò  ottenne  eh'  egli  e  i  snoi  discendenti  sareb*- 
bero  sempre  sommi  sacerdoti*  La  dti&coltà 
grande  stava  nel  proco rare  die  gli  Ebrei  ab- 
bracciassero quella  novità  ,  giacché-  la  legge 
proibiva  loro  di  offerire  sacrifizj  altrove  che 
nel  tempio  di  Gerosolima  ;  ma  vinse  la  loro 
ripognanza  con  un  passo  d'Isaia,  (  hai ^  XIX. 
48-21.  )  in  cui  quel  profeta  predice  nn  tale 
avvenimento  colle  seguenti  parolai-  «  In  qael 
«  tempo  saranno  cinque  le  città  d' Egitto  ,  le 
«  quali  parleranno  con  la  lingua  di  Gm.ian, 
«  e  giureranno^  pel  Signore  degli  eserciti.  Dna 
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«  éì  etse  sarà  chiamata  la  città  del  Sole,  o  ìiia 
«  Elìópolì.  Allora^  si  wedtòi  an' altare  dedicato 
«  at  Signore  nel  mezzo  deli'  Egitto ,  ed  an 
«  monumento  «I  Signora  nella  estrernità  det 
«  paese.  Sarà  questo  un  segno  è  ana  testimo- 
«  ntansa  pel  Signor  degli  esei*citi.  loiperciocf- 
tt  chrè  invocheranno  il  Sigtiore ,  èssendo  mole- 
«  stati  dai  loro  oppressori  :  ed  egli  manderà 
a  lóro  un  salvatore,  ed  an  grande  che  li  libe- 
«  rerà.  Allora  il  Signore  sarà  conosciato  in 
«  Egitto,  e  gli  Egizj  conosceranno  il  Signore  , 
«  é  l'onoreranno  con  vittime  e  offerte;  gì'  in- 
«  drizzeranno  voti  e  gli  adempiranno.  »  -  Il 
caso  predetto  da  Isaia  in  qoesto  luogo  è  dea 
pia  singolari,  ed  insieme' il  pia  lontano  da'  ogni 
verisimìgliaiiza.  Niente  era  con  più  di  rigore 
proibito  Mglì  Ebrei  ,  che  ilfar  sacrifizj  a  Dio 
in  luogo  che  non  fosse  il  tempio  fabbricato  per 
ordine  suo  nella  città  di  Gerusalemme.  Quan- 
to più  rigoroso  doveva  esser  quello  per  conse- 
gt;ieoza  di  fabbricare  altrove  un  altro  tempio., 
e  principalmente  in  un  paese  marchiato  dalla 
idolatria  piò  grossolana  >  come  l'Egitto,  e  ni- 
«aico  sempre  del  popolo  di  Dio?  Ogni  cosa  noi- 
ladimeno  accadde  precisamente  come  Isaia  ave- 
va predett«'* 

Alessandro  Baia  scorgendosi  pacifico  pos- 
tenore    della    corona  di    Siria  (f)    credette  di 

(0  A».  M.  3856,  av.  G.  C.  ii8. 
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non  «fare  «Uro  piik  a  bfte  i  che  abbandoiiarit 
a  tolti  i  piaceri  ^  che  gli  poteatto  procarar^ 
r  abboodanta  e  la  poteQM  «  a  cui  era  perve- 
BUto.Si  diede  pertanto  io  predio  all'  ioclioaviooe 
aua  oatarale,  che  io  portava  al  latfo,  all'odio, 
•d  alle  dissolutezte.  Latciò  la  cura  de'  pubblici 
affari  al  suo  favonio  Ammonio*  CoUui^  taper- 
bo  e  crudele  ,  fece  morire  Laodice  toreUa  di 
Demetrio  ,  e  vedova  di  Perseo  re  di  Macedo- 
nia; Antigono  figliuolo  pur  di  Demetrio,  il  qua- 
le era  rimase  neHa  Siria,  quando  gli  altri  due 
furono  spediti  a  Goido;  e  finalmente  tutti 
quelli  del  sangue  reale,  che  gli  riusci  di  tro- 
Tare,  per  assicurare  in  tal  modo  al  suo  padro- 
ne il  possesso  delta  corona,  ch'aveva  usurpa- 
ta in  lor  pregiudizio  coli'  impostura.  Tale  con- 
dotta concitò  ben  presto  oontro  di  loro  V  odio 
dei  popoli.  (  £fV.  Epilom.  /•  50.  Jiislin.  L 
35.  e.  2.  Joseph.  Antìq.  L  43.  e.  8.  /•  M^' 
chab.  X  67  88.  Diad.  tu  Bxctrpu  ral$s. 
p.  346.  ) 

Demetrio,  il  primogenito  de'  figliuoli  di  De* 
metrio  ,  era  a  Gnido ,  ed  incominciava  a  toc- 
care r  eia  capace  d' intraprendere^  di  opera- 
re. Quando  ebbe  la  notizia  di  cotesto  odio  dei 
popoli,  a'  immaginò  che  fosse  giunta  T  occaaioo 
di  rientrare  ne'  suoi  diritti*  Lastene  ,  eh'  ei 
Y  amico,  presso  di  cui  dimorava,  gli  fece  avei 
alcune  compagnie  di  Cretesi,  eoo  le  quali  ao 
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A6  m  sbareara  nella  Cilieia.  AccorAeti  ben  pre- 
ito  on  ti  gran  naoiero  di  malcoiiteati  da  foiw 
marne  mi'  armata ,  con  la  qn^le  ti  rendè  pa»- 
drooe  di  lutto  qn^l  paese.  Ales»andro  si  risfe- 
gliò,  e  abbandonò  H  suo  terraglio  per  pensare 
ai  propri  intereaai.  Liisciò  il  governo  d'  Antio- 
chia a  Jerace  e  a  Diodoto,  chiamato  anche  Tri- 
fone, e  si  mise  albi  testa  di  on  ese  rei  o  forma* 
lo  di  latte  le  troppe  che  potè  radonàre  ;  ed 
essendo  stato  affisato  che  Apollonio  gover- 
natore della  Celeiiria  e  della  Fenicia  si  era 
dichiarato  in  favor  di  Demetrio,  mandò  a  chie«- 
dere  de'  soccorsi  al  sneeero  Tolomeo. 

Appollonib  pensò  in  primo  loogo  a  reprime- 
re Gionata,  che  rimaneva  unito  ad  Alessaodrc^^ 
ma  ebbe  contraria  ta  aorte,  perchè  in  nn  sofo 
l^iorno  perdette  più  d'  ottomila  aominì*  * 

Tolomeo  Filometore , ial  quale  Alessandro 
ai  era  indirizzato  nellf  estremo  pericolo  in  coi 
ai  trovava  ,  venne  finalmente  In  soccorKi  del 
frenerò  ,  ed  entrò  con-  nii  grosso  esercito  net- 
la  Palestina.  (4)  Tutte  le  città  gli  spalanea^ 
reno  le  porte,  secondo  gli  ordini  che  avevano 
avato  da  Alensaodrow  bionata  lo  raggiunse 
in  Joppe  ,  e  lo  segui  sino  a  Totemaide.*  Nel^ 
y  arrivarvi  fu  scoperte  un  cermplotlo  e  he  Apol*- 
Joiiio  avea  formato    centra  la  vita    di  Filome- 

(I)  An.  M.  3858,  av.  G.    C  144. 
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tore.  Siceome  AlesMMlro  rmsò  H  eowgmw^ 
gli  oeile  maoi  qael  ferfido,  coDcbiaan  ebe  U 
wngiora  fotte  «UU.  fatU  d'  accordo  con  lai , 
•d  in  oonaegiieiiM  gli  Ulte  la  moglie,  la  die<le 
m  Damelrio,  e  fece  on  trattalo  ^on  lai,  coi  qaa* 
le  •'  impegnata  d'  ajaUrlo  a  ricuperare  il  tro- 
tto paterno. 

Quelli  di  Antiocbb,  i  quali  odia? an»  mortal- 
mente Ammonio  i  reputarono  che  fo«se  giunto 
il  tempo  di  manifettarai.  Atendolo  riconotoiu* 
ÌOf  comunque  travettito  da  femmina,  loaactifi* 
jcarono  alla  loro  collera.  Né  conienti  di  questa 
vendetta  ti  dichitrarono  contro  Alettandro  me« 
detimo  ^  ed  apersero  le  porte  a  Tolomeo.  Lo 
volevano  eleggere  a  loro  re.  M4  .egli ,  dichia- 
rando di  estere  ooolente  de'  suoi  slativ  ansiebè 
accettare  la  offertai  raccomandò  loro  Demetrioi 
tV  era  T  erede  legiltiooo  ,  il  quale  difatto  fu 
posto  tnl  trono  de*  suoi  maggiori  ,  e  per  tale 
da  tutti  gli  abitanti  riconosciuto.  Alestaudro  cbe 
era  allora  nella  Gilicia ,  marciò  sollecitamenle 
«oa  le  sue  truppe  ;  e  pose  a  ferro  ed  a  fuoco 
.tutti  i  dintorni  di  Antiocbia  (4).  I  due  eserciti 
ai  batterono  ;  ed  AKessandro  perdette  la  batta- 
glia, e  fuggì  con  cinquecento  cavalli  verso  Zab- 
«liei  (2J9  prinoipfs  arabo,  a  cui  aveva  consegnati 

(4)  Ad.  M.  3859»  àr,  «.  C.  445. 

(2)  È  chianiàm  nel  libro  de'  Maccabei  Emaleuel. 
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i  SUOI  Bgliooli.  Tradito  da  quello  di  eoi  più  ai 
era  Gdato  ,  gli  fu  troncato  il  capo  j  ed  in? iato 
m  Tolomeo,  che  mollo  se  09  compiacque  in  ve- 
derlo. M«  tale  allegrezza  non  fu  di   luuga    do- 
rata ,  perchè  mot\  pochi  giorni  dopo   di    una 
ferita  che  a?eva  riportata    nel   combattimento. 
G>f«ì  Alessandro  e  Tolomeo  Filometore,  V  uno 
re  Ui  Siria ,  e  1'  altro  di  Egitto,  morirono  nel 
tempo  medetimo,  il  primo  avendo  regnato  cin- 
^e  iHiift^  e  trentacieque  il  secondo.  DemetriOf 
che  per  quella  vittore  era  pervenuto   alla  co- 
rrma,  pre^e  il  soprannome  dì  Nicatorci  che  si- 
gnifica viacttore»   La    successione  al  regno   di 
Egitto  fa  soggetta  a  maggiori  viceode* 


Fine  della  Parie  IL  del  Temo    FUI. 
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CONTINO AZLOiNE  DEL    LIBRO  XIX. 

Pabagbafo  Quarto 

FiscQne  sposa  Cleopatra^  e  siede  sul  trono 
di  Egitto .  Demetrio  in  Siria  si  dà  in  preda  a 
tutu  £  yizf,  DiodotOj  di  soprannome  Trifone  ^ 
fa  proclamare  a  re  di  Siria  Antioco  figlio  di 
Alessandro  Baia;  poi  lo  uccide  ,  e  ne  occupa 
il  posto.  Prende  a  tradimento  donata,  e  gli 
da  la  morte.  Demetrio  muo\^e  contra  i  Parti ^^ 
:he  lo  fanno  prigioniero.  Cleopatra  sua  mo- 
glie si  sposa  con  Antixico  Si  de  te  ^  fratello  di 
Demetrio^  e  lo  rende  re  di  Siria.  Trifone  è 
nntQy  e  fatto  morire.  Eccessi  di  follie  e  dis* 
iolutezze  in  Fisco  ne.  méttalo  Filo  me to  re  succe^ 
ie  ad  Aitalo  suo  zio^  e  co' suoi  vizj  fa  che 
rincresca  la  di  lui  morte.  Muore  egli  pure 
iopo  cinque  anni  di  regno,  e  lascia  per  testa* 
nento  il  popolo  romano  erede  de'  suoi  stati. 
Jristonico  se  ne.impadronìsce,ma  è  vinto j  co/i- 
ioilo  in  trionfo  e  fatto  morire. 

\Uleop«tra    regima    d'  Egitto    dopo  la    mor« 

te  del  marito,  che  le  era    anche  fratello,  prò- 

(^urò  dì    porre  la  corona    sopra  il  capo  del  ^- 

gliuolo  ,  che    le  era  nato    da  lai.    ('I)  Siccomo 

(O  Ao.  M.  3589»  AT.  G.  C  H5^ 
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era  desso  per  anche  fanciullo  ,  altri  tentarono 
di  procacciarla  a  Fiscone  re  clelU  Gireuiiìca  9 
fratellci  del  re  defunto,  ed  eziandio  lo  piega- 
rono di  recarsi  in  Alessandria*  Cleopatra  quin- 
di ridotta  alla  necessità  di  difendersi  ,  chiamò 
iu  suo  soccorso  Ouia  e  Dositeo  con  un'  arma* 
ta  d' Ebrei.  Trovavasi  allora  in  Alessandria 
Termo  ambasciatore  di  Romn  :  egli  co  Ha  soa 
mediazione  aggiustò  la  faccenda.  Si  stabilì  cbe 
Fiscone  sposerebbe  Cleopatra  ;  che  egli  allete- 
rebbe  suo  figlio  ,  il  quale  sarebbe  dichiarato 
erede  della  corona  ;  e  che  intanto  Fiscone  la 
possederebbe  sua  YÌta  durante.  Non  ebbe  ap«* 
pena  data  la  mano  di  spos^t  alla  regina,  e  pre* 
•o  possesso  con  ciò  della  corona,  cbe  nel  gior- 
no medesimo  delle  nozze  uccise  tra  le  bra<^- 
cia  della  madre  il  figliuolo. 

Ho  già  osservato  cbe  il  soprannome  di  Fi- 
scone gli  era  stato  dato  propriamente  per  bur- 
la. Il  nome,  eh'  egli  stesso  prendeva,  era  Et  er- 
gete ,  che  significa  benefattore.  Gli  Alessan- 
drini lo  cambiarono  in  quello  di  Cacoerg<>te  9 
che  suona  al  contrario ,  un  uomo  cbe  si  com- 
piace di  far  del  male,  soprannome  eh'  ei  ti  era 
meritato  a  tutta  ragione. 

Gli  affari  della  Siria  non  erano  punto  ini- 
gliorati,  perchè  il  principe  Demetrio^  giovanet- 
to inesperto,  lasciava  fare  ogni  cosa  a  L<*8teo«| 
che  col  »occur:»o  dd'  Cretesi  lu  avea     poato  mlI 
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trono*  Costui  era  uomo  corrotto  e  temerario , 
e  ai  portò  così  male  i  che  ben  presto  alienò 
dal  suo  padrone  il  caore  dt  quelli  che  gli  era- 
no più  Decessa  rj   per  sostenerlo. 

Il  primo  passo  falso  che  fece  ,  fa  intorno  ai 
soldati  che  Tolomeo  aveva  posti  passando  nel- 
le città  marittime  di  Fenicia  e  di  Siria  per 
riiiforzaroe  i  presidj.  Se  vi  avesse  lasciato  quel- 
le guarnigioni ,  gli  avrebboiio  servilo  asciai  ad 
accrescere  le  sue  forze.  Anziché  benefìcarle  ,  o 
almeno  non  maltrattarle,  per  un  certo  sospetto 
ehe  uè  concepì  ,  mandò  alle  truppe  di  Siria  , 
eh'  erano  di  presidio  nelle  medesime  piazze  9 
Tordioe  dj  trucidare  tutti  i  soldati  egiziani  ^ 
ine  fu  eseguito  il  macello.  L'  esercito  di  Egit- 
to, eh'  era  tuttavia  nella  Siria,  e  dal  quale  era 
stalo  collocato  sul  trono  ,  inorriditosi  giusta- 
mente a  crudeltà  sì  inaudita  ,  l'  abbandonò  in- 
coiitanente«  e  ritoroossene  in  Cgitio.  Dopo  di 
ciò  fece  cercare  colla  piò  rigorosa  severità 
quelli  eh'  erano  stati  centrar]  a  lui  ,  od  a  suo 
pa^re  n«lle  ultime  guerre ,  e  puoi  di  morte 
tutti  quelli  che  gli  riusci  d*  aver  nelle  mani. 
Quando  gli  parve,  dopo  sì  barbare  esecuzioni, 
di  non  aver  piò  nimici  a  temere  ,  licenziò  la 
n^Aggior  parte  delle  truppe ,  non  conservando 
che  i  Cretesi,  ed  alcuni  corpi  stranieri.  In  tal 
modo  non  solamente  si  privò  delle  truppe  ve- 
terane, che  avevano  servito  sotto  suo  padre  ,  e 
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le  quali  se  gli  averterò  preso  affetto  lo  aTreb* 
bono  mantenuto  sul  trono  ,  ma  le  rendette  i 
suoi  maggiori  oiinici  ,  togliendo  loro  il  solo 
mezzo  che  AifCTano  di  sussìsterei  Ben  se  n'  ac- 
corse negli  amfnutinarnenti  e  nelle  rivoluzioni 
che  accaddero  in  progresso. 

Intanto    Gionata  ,  vedendo  che  nella  Giudea 
regoaya  una  grande    tranquillila  ,  formò  final- 
mente il  progetto  di  liberare  la  nftzioue  da'  ma- 
li  che  le    cagionava  la  cittadella  ,  che  i  Greci 
idolatri    avevano    ancora    in    Gerusalemme.  La 
investi,  e  fece  venire  varie  macchine  di  guerra 
Iper  attaccarla  regolarmente.  Deuietrio  ,  pe'  la- 
taenli  che  gli   furono  fatti,  si  trasportò  ia  To- 
lemaidei  e  comandò  a  Gionata  di  colà  recarsi, 
per  rendergli    conto  di  questo  affare.    Gionata 
comandò  che  si  proseguisse  vigorosamente  i'  as- 
sedio nella  sua    assenta  ,  e  parti  per     raggiun- 
gerlo   con    alcuni    de'  sacerdoti ,   e     principali 
della  nazione.  Recò  seco   uoa  quantità  di   regi^li 
magntfìci  ,  e  calmò    così  i'  aniiao  del  re  e  d«i 
ministri,  che  non  solamente  fece  cadere  a    ter- 
ra le  accuse  formatesi  cootto  di  lui  ,  ma  iooU 
tre  ottenne    grandi    onori  ,  e  nuove     grazie.  Sì 
'tolsero  a  tutto  il  paese  del  suo    governo  tutte 
le  iro}ioslzìoni  ,  i  pedaggi  ed   i  tributi  ,  per  li 
somma   di    trecento  talenti  (  trecentomilar    scu- 
di, )  che  fu  di    mestieri    pagare  al  re  a  titolo 
di    eqni^ralente    còmpeusazrooe.    Essendo    il  re 
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tardato  IO  Antiochia  ;  e  segoitando  a  vivere 
iTnraerso  in  tatti  i  vizj,. nelle  violeoze  ,  e  nella 
crudeltà,  ridosse  a  tale  estrenao  la  pazienza  dei 
popoli ,  che  tutti  i  sudditi  si  determinaroDO  ad 
ima  universale  sollevazione. 

Diodoto ,  eh'  ehbe  dipoi  il  sopraonome  de 
Tiifone  ,  il  quale  aveva  per  lo  innanzi  servito 
Alessandro  ,  ed  aveva  avuto  il  governo  di  An- 
tiochia con  (ferace  ,  vedendo  la  disposiziono 
de' popoli,  giudicò  l'occasione  opportuna  di 
fare  un  colpo  ardito,  e  impugnare  lo  scettro 
col  favore  di  tali  diso<*dini.  Portossi  in  Arabia 
a  visitare  Zàbdiel,  alla  cui  fede  era  raccoman- 
data V  educazione  e  la  persona  di  Antioco  fi- 
Igliuolo  di  Alessandro.  Gli  rappresentò  lo  sta- 
to degli  affari  della  Siria ,  gli  fece  vedere  il 
disgusto  de  popoli  ,  e  principalmente  de' sol- 
dati, e  gli  dipinse  con  vivi  colori  l'occasione, 
che  non  poteva  essere  piò  favorevole,  di  col- 
locare Antioco  sopra  il  trono  del  padre.  Ghie- 
se  che  gli  si  desse  quel  principe  giovanetto  , 
per  sostenerne  i  diritti  alla  corona.  Ei  divisa- 
va di  servirsi  delle  pretensioni  di  Antioco , 
finattantochè  avesse  sbalzato  dal  trono  Deme- 
trio ,  e  poi  trarsi  dalT  impaccio  del  principe 
giovanetto ,  e  prendfere  la  corona  per  se  me- 
desimo^  siccome  fece.  Zabdiel  ,  o  ne  penetras- 
se a  fondo  il  vero  disegno,  o  interamente  non 
intendesse  il  progetto^  non  acconsenti    da  pri* 
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nia  «lU  sQa  domanda.  Trifone  pertanto  fo  to* 
fttrelto  a  trattenersi  a  longo  presso  di  lai  per 
sollecitarlo  con  sempre   nuove    istante*    Final* 
niente  a  forza  di  stimoli  e  di  regali  strappo  a 
Zabdiel  V  assenso,  ed  ottenne  ciò  che  bramava. 
Gionata  intanto  strigneva  gagliardamente    la 
cittadella  di  Gerosalemme  (i)  ì  ma  non  Tcdeo^ 
dooe  profitto,  mandò  ana  deputazione  a  Deme- 
trio   pregnndolo  che    ritirasse  il    presidio   che 
colU  forza  non  poteva  cacoidre.  Demetrio^  che 
allora  si  trovava  molto  imbrogliato  pei  tamaiti 
frequenti  di  Antiochia,  ov' era  sommamente  o- 
diato  insieme    co*  suoi  ministri ,   concedette  a 
Gionala    quanto    domandava,  a    patto  che   gli 
mandasse  alcune  troppe  onde  punire  i  aedizio- 
si.  Gionata  gli  spedi  immantinente  tremila  sol- 
dati. Allora  il   re,  reputandosi    bastaatemenio 
forte  per  poter  imprendere  qualsisia  cosa,  pre- 
tese di  privare  delle  armi  gli  abitanti  della  cit- 
tà di  Antiochia,  ed  a  tale  oggetto  comandò  che 
tutti  gliele  recassero.  A  tale  iutimazione    ceo- 
toventimila  cittadini  si  ammutinarono^  ed  asaa* 
lirono  il  palazzo  per  uccidere  il  re.  Gli   Ebrei 
vi  accorsero  tosto  per  liberarlo ,  allontanarooo 
quella  moltitudine  col  ferro  e  col  fuoco  ,  die- 
dero alle  fiamme  uoa  gran  parte   della    città  , 
ed  ammazzarono ,  o    fecero    perire  per    mezio 

(0  Aa.  M.  3660,  ar.  6.  C.  H4. 
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tlel  faoco  pressoché  eentomila  abitanti.  Gli  aU 
.ili  intimoriti  dai  grave  disastro  domandarono 
la  pace  ;  qaeita  fa  loro  accordata,  e  il  tamuU 
to  ce9sò.  Gli  Ebrei,  dopo  essersi  vendicati  co- 
s)  orribilmente  dei  mali  che  gli  Antiocheni  fat- 
to avevano  a  Giuda  ed  a  Gerusalemme,  princi- 
palmente sorto  il  regno  di  Antioco  Epìfane,  ri- 
tornarono al  loro  paese  carichi  di  bottino  e  di 
gloria, 

Demetrio,  non  abbandonando  mai  la  crudel- 
tà, la  tirannia  e  le  oppressioni,  fece  anche  mo- 
rire parecchi  per  1*  ultima  sedizione;  d'altri 
confiscò  i  beni,  e  ne  cacciò  in  bando  un  gran 
numero.  Tutti  i  sudditi  presero  talmente  ad  o- 
diarlo,  che  altro  non  mancava  che  1'  occasione 
di  dichiararsi ,  e  fargli  provare  gli  effetti  più 
spaventevoli  della  loro  vendetta. 

Malgrado  le  promesse  eh'  egli  avea  fatto  a 
Gionata,  e  le  grandi  sue  obbligazioni  pel  soc- 
corso che  lo  aveva  salvato  ,  non  si  portò  me- 
glio con  lui  che  cogli  altri.  Credendo  di  non  a- 
verne  più  bisogno,  non  osservò  il  trattato  fat- 
to con  lui.  Comunque  la  somma  di  trecento  ta- 
lenti gli  fosse  stata  pagata,  non  tralasciò  di  do- 
mandare tutte  le  imposizioni ,  i  pedaggi  ed  i 
soliti  tributi  collo  stesso  rigore  di  prima  ^  e 
minacciando  a  Gionata  la  guerra  ^  se  avesse 
mancato. 

Mpntre  le  cose  erano  io  istato  s^  vacillante  i 

ir 
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Trifooe  condasie  nella  Siria  Antioco  figlio  di 
Alessandro,  e  pubblicò  a  tatti,  ed  in  ogni  lao- 
go  con  au  editto  le  tue  pretensioni  alla  coro- 
na. I  soldati^  che  Demetrio  aveva  congedato  , 
è  an  gran  natnero  di  altri  malcontenti,  si  di- 
chiararono in  favore  del  pretendente,  e  lo  pro- 
clamarono re.  Sotto  le  di  Ini  bandiere  marcia- 
rono contra  Demetrio,  lo  vinsero^  e  lo  costrin- 
sero  a  rilirarni  in  Seleocia.  Gli  presero  tatti  gli 
elefanti  ;  si  rendettero  padroni  di  Antiochia , 
e  posero  Antioco  sul  trono  de' re  di  Siria,  dan- 
dogli il  soprannome  di  Theos  ,  che  tigni fìca 
Dio. 

Gionata,  malcontento  della  iogratitadine  di 
Demetrio,  accettò  T  invito  che  gli  si  fece  a  no- 
me del  nuovo  re  per  impegnarlo  ne' suoi  in- 
teressi. Egli  e  suo  fratello  Simone  furono  ricol- 
mati di  benefizj.  Fu  loro  data  la  conimessione 
di  assoldar  truppe  per  Antioco  in  tutta  la  Ce« 
lesiria  e  la  Palestina.  Di  coteste  truppe  forma- 
rono due  corpi  di  armata,  co' quali  operarono 
separatamente^  e  riportarono  molte  vittorie  coa- 
tra i  niraici. 

Trifone,  vedendo  tutte  le  cose  ridotte  al  pao- 
to,  in  cui  le  voleva,  per  incominciare  ad  ese- 
guire il  progetto  che  aveva  formato  di  far  pe- 
rire Antioco,  e  prendere  per  se  la  corona  di 
Siria  ,  non  trovava  altri  ostacoli  ,  se  non  dal 
canto  di  Gionata  ,  di  cui  conosceva  troppo    la 
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probità  onde  non  (entfire  nernineno  che  entrai- 
se  a  parte  de*'  sQoi  pensamenti.  Pertanto  si  de- 
terminò di  liberarsi  ad  ogni  costo  da  uimfco 
81  formidabile.  £n!rò  qaiudi  nella  Giudea  con 
'  ao' armata  per  prenderlo,  e  farlo  morire.  Ciò- 
Data  dal  canto  sao  venne  a  Betsan  con  quaran- 
tamila soldati.  Trifone  s' accorse  che  nulla  gua- 
dagnerebbe colla  forza  conira  armata  si  pò  de* 
rosa.  Procorò  pertanto  di  adescarlo  con  belle 
parole,  e  colle  più  vif e  proteste  di  sincera  a- 
tnicixia.  Gli  fece  sapere  che  non  era  venato  co^ 
là  se  non  per  consultarlo  intorno  a'  loro  comò- 
dì  interessi,  e  per  consegnargli  la  cittù  di  To- 
lemaide^  della  quale  divisava  di  fargli  un  pu- 
ro dono.  Seppe  ingannarlo  8i  bene  con  tali  di- 
chiarazioni di  amicizia,  e  con  sì  obbliganti  offer- 
te, che  gli  fece  rimandare  indietro  tutte  le  trop- 
pe, a  riserva  di  tremila  uomini,  de' quali  non 
ne  ritenne  che  mille  per  sua  guardia.  Mandò 
gli  altri  verso  la  Galilea,  e  seguì  Trifone  a 
Tolemaide,  contando  sulla  fede  di  quel  tradi- 
tore, d' esserne  posto  in  possesso.  Appena  vi 
era  entrato  co'  suoi  mille  uomini ,  che  se  ne 
chiuser  le  porte.  Gionata  fu  incontanente  pre- 
so ,  e  tutti  gli  altri  furono  trucidati.  Si  fece 
nel  tempo  stesso  eziandio  un  distaccamento  di 
truppe,  perchè  andasse  a  sorprendere  gli  altri 
duemila  uomini  eh'  erano  partiti  verso  la  Ga- 
lilea. Ma  atendo  questi  avuto  contezza  di  qaan- 
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io  era  «ccadoto  •  GioaaU,  ed  alla  saa  truppa 
io  Tolf  maide  ,  ed  eatendosi  a  vicenda  esortati 
a  difendersi  f  alorosameote,  ed  a  vendere  a  ca« 
ro  prezzo  la  %ita,  l' ioimico  non  ebbe  coraggio 
di  assalirli.  Fa  permesso  loro  di  passare  ,  ed 
arrivarono  tutti   illesi  in  Gerosalemme* 

L'  afflizione  pel  la  disgrazia  accaduta  a  Gio- 
nata  vi  era  estrema.  Nulladimeno  gli  Ebrei  oon 
perdettero  il  coraggio.  Di  aoiversaie  consenso 
elessero  Simone  per  loro  comandante  ,  e  im- 
mautiaente  per  comando  di  lui  impresero  a 
perfezionare  con  tatti  gli  sforzi  le  fortificazio- 
ni di  Gerusalemme,  cbe  Gionata  aveva  incomin- 
ciato. £  quando  si  seppe  che  Trifone  sì  avvi- 
cinava, Simone  marciò  contro  di  lui  alla  testa 
di  un  grosM)  esercito.  Trifone  non  osò  di  pre- 
sentargli battaglia,  e  ricorse  di  nuovo  allo  ates- 
so artifizio,  cbe  gli  era  si  bene  riuscito  eoo 
Gionata.  Mandò  cbi  dicesse  a  Simone,  cbe  non 
aveva  fatto  arrestar  Gionata,  se  non  perchè  e- 
ra  debitore  di  cento  talenti  (  centomila  scadi  ) 
al  re  ;  cbe  quindi  se  voleva  mandargli  tal  som- 
ma, e  i  due  figliuoli  di  Gionata  in  ostaggio, a 
guarentigia  della  fedeltà  del  loro  padre ,  por 
lo  farebbe  in  libertà.  Benché  Simone  compren- 
desse che  ciò  non  era  che  una  finzione,  nulla- 
dimeno per  non  avere  a  rimproverarsi  di  aver 
cagionata  la  morte  al  fratello,  ricusan^lo  di  fa- 
re quanto  gli   si  proponeva,  spedì  il  danaro,  « 
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i  elafi  figllaoli  di  Gi'onaU.  Ma  il  traditore,  an- 
sichè  mettere  in  libertà  il  prigioniero,  ritornò 
di  anovo  in  Giudea  con  on  esercito  piii  nu- 
meroso dei  primo,  coli' intenzione  di  mettere 
ogni  cosa  a  ferro  ed  a  fcoco.  Simone  non  io 
perdette  di  vista,  ma  gli  marciava  si  da  vicino, 
che  ne  prevenne  tatti  i  disegni,  e  lo  costrinse 
a  ritirarsi. 

Trifone  ritornato  a'  quartieri  d'  inTcrno  nel 
paese  di  Gnlaad  fece  dar  morte  a  Gionata  ;  e 
dopo  di  ciò,  credendo  di  non  aver  più  da  te* 
mere  ,  comandò  che  segretamente  fosse  ucci- 
so anche  Antioco.  Sparse  poi  la  voce  che  era 
morto  di  calcolo,  e  nel  medesimo  tempo  si  fe- 
ce dichiarar  re  di  Siria  in  suo  luogo,  e  pre- 
se possesso  della  corona.  Quando  Simone  inte* 
se  la  naova  della  morte  di  suo  fratello,  man- 
dò a  prenderne  le  ossa,  le  pose  nel  sepolcro  dei 
suoi  antenati  in  Modino,  e  gli  fece  ergere  un 
monumento  magnifico. 

Trifone  desiderava  ardentemente  di  farsi  ri* 
conoscere  da' Romani,  perchè  sensa  di  ciò  la  sua 
nsurpazione  era  si  vacillante,  che  ben  vedeva 
di  aTsr  bisogno  di  qaell'  appoggio  per  sesie- 
nersi  (1).  Spedi  pertanto  solenne  ambasceria  a 
Koma,  e  con  essa  una  Vittoria  d'oro  del  peso 
di  dieci  mila  monete  d'oro.  Ma  fa  da' Romani 

(4)  An.  M.  3a64,  av.  G.    C.    H3. 
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ingannato.  Ricevettero  là  itatoa,  e  fecero  scol- 
pire neir  itcriziooe  il  nome  di  Antioco  eh'  egli 
a?e?a  fHtto  assassinare^,  come  se  1*  aTessero  da 
lui  rìcevata.  (  Diod.  legai.  31.  }  Gli  ambascia- 
tori che  Simone  mandò  in  Roma,  ?i  furono  ri- 
cevati più  onorevolmente,  e  si  rinnovarono  lut- 
ti t  trattati  fatti  co'  snoi  predecessori.  (/.  Ma- 
eh.  Xir.  ^6-40.) 

Demetrio  intanto  si  scillazzara  in  Laodieea  , 
e  davasi  io  preda  alle  più  infami  dissolutezze, 
senza  correggersi  nell'avversa  fortuna,  e  senza 
mostrare  di  accorgersi  di  sue  disgrazie.  (  Diod, 
in  Excerpt.  Fales.  p.  353.  /.  Machab.  XJIL 
34-42.  ti  XIF.  38  41.  Joseph.  Àniiq.  l.  \Z.  e. 
11.  )  Siccome  Trifone  aveva  dato  un  giusto  ar- 
gomento agli  Ebrei  di  opporsi  a  Ini  ed  al  suo 
partito,  Simone  mandò  a  Demetrio  una  coro- 
na d' oro^  ed  ambasciatori,  che  trattassero  con 
lui.  Ottennero  da  quel  principe  la  conferma 
del  sacerdozio  e  del  principato  per  Simone  ,  e 
r  esenzione  da  tutte  le  imposizioni  e  tributi  , 
eoo  un'  amnistia  generale  per  tutti  gli  atti  di 
ostilità  passati,  a  patto  che  gli  Ebrei  si  anis- 
tero  a  lui  contro  di  Trifone. 

Finalmente  Demetrio  (1)  si  riscosse  alquan- 
to dal  suo  letargo  alP  occasione  de' deputati , 
che  vennero  a  Ini  dall'  oriente  per  invitarlo  ad 

(0  Ao.  M.  3865,  av.  G.  C.  ^41. 
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andarvi.  I  Parti  avevano   inondato   qnasi  tolto 
r oriente^  e  so(;giogato  i  paesi  t«tti  delP  Asia, 
che  sono  tra  l'Indo  e   T Eufrate;   ma  gti    abi- 
tanti di  quelle  regioni,  già  discesi  dai  Macedo« 
Df,  non  potendo  soffrire   quelle  osurpazioni,  né 
)a  sQperbid  e  l'insolenza  de'  loro  nao?i  padro- 
ni, sollecitavano  caldamente  Demetrio   con  am- 
bascerìe^ cbe  venisse  a  porsi  alla  loro  testa^  ac- 
certandolo di  ooa  universale  sollevazione   con* 
tra  i  Parti,  e  promettendo  di  dargli  troppe  ba- 
stevoli  per  cacciare  gli  usarpatori,  e  ricoperà- 
re  tutte  le  province  orientali.  Pieno  di  tali  spe- 
ranze intraprese  finalmente  la  spedizione,  e  pas- 
sò l'Eufrate  lasciando  Trifone  in  possesso  del- 
la maggior  parte  della  Siria.  S'  immaginava  che, 
divenendo  padrone   dell'  oriente  ,  sarebbe    con 
tale  accrescimento  di  potenza   atto  a  far    rien- 
trare ne'  sQoi  doveri  quello  scellerato    ribnlle. 
(  7tt*/in.  /.  36.  e.  4.  ^  38.  e.  9,  /.  4^.  e.  5.  et 
6.  /.  Machab.  XIF.  ^-49.  Joseph.  Àntiq.  l.  43. 
r.    9.  et  12.    Orosius   L  5.  e.  4.    Dlod.  in    E- 
xctrpL  yales.p,  359.  Jppian,  in  Syr*  p.  432.  ) 
Appena  giunto  in  oriente,  gli  Elimei,  i  Per- 
siani e  i  Battriani  si  dichiararono  in  suo  favo- 
re, e  cogli  ajuti  eh'  ebbe  da  loro,  battè  più  fia- 
te i  Partì.  Finalmente  col  pretesto  di  trattare 
con   lui,  lo  trassero  in  una  imboscata  ,  in    cui 
fu  fatto  prigioniero  ,    e  tutta  1'  armata  sua  fa 
tagliata  a  pezzi.  Con  quel  colpo  l' impero  dei 
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Parti  fi  ttabin  in  maniera  %\  aolicla,  c1i«  ao- 
atenneti  poi  per  lo  apaaio  di  molti  secoli,  e  di» 
venne  il  «errore  di  tatti  i  saoi  vicini  tino  a  ga« 
reggiare  co'  Romani  medetiroi  per  la  forca  del- 
le armi ,  e  per  la  fama  delle  militari  intra- 
prese. 

Allora  sdì  Parti  regnava  Mitridate  figli  nolo 
di  Priapazio  ^  principe  saggio  e  valoroso.  Ab- 
biamo vedoto  in  qaal  modo  Arsace  aveva  fon- 
dato quell'impero  9  e  come  Arsace  II.  ano  fi- 
glinolo lo  aveva  stabilito  e  fissalo  con  on  trat- 
tato di  pace  fatto  con  Antioco  il  Grande.  Pria« 
paaio  era  figlio  del  secondo  Arsace  ,  ctii  era 
SQCcedntOf  e  portò  il  nome  di  Arsace ,  cb'  era 
comane  a  totti  di  qoella  famiglia.  Dopo  d'  a- 
ver  regnato  quìndici  anni  ,  lasciò  morendo  la 
corona  a  Fraate,  primogenito  de*  saoi  figliuo- 
li, e  qaesti  a  Mitridate  tno  fratello,  cbe  prefe- 
rì a'  sQoi  figlinoli  medesimi  {i]^  perobè  in  lui 
conobbe  merito  e  capacità  maggiore  per  go- 
vernare saggiamente  i  popoli.  Cotesto  Mitrida- 
te è  il  re  de'  Parti ,  nelle  cui  mani  cadde  De* 
metrio. 


(i)  Non  ranlto  po«t  decessit,  miiUis  filiìt  relìctit  ; 
quibos  praeteritisy  fratri  potissininm  Mi  ibridati  ,  ìtìsìgatf 
▼irtutis  viro,  reliqait  raiperiain  :  plat  regio  quav»  patrio 
d«here  nomini  ratw,  poCiaiqiis  pUrÌM  qnain  liberit  eoa- 
•nlfodum.   Jugtiiu 
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£g1i,  dopo  «vere  soggiogati  i  Medi,  gli  Eli- 
mei,  i  Persiani  e  i  Battriani^  portò  le  sue  con- 
qoisle  nelle  Indie,  più  lungi  di  quelle  del  Gran- 
de Alessandro.  Dopo  aver  vinto  Demetrio,  sog- 
giogò la  Babilonia  e  la  Mesopotamia ,  onde  il 
ano  impero  ebbe  dipoi  a  confini  il  Gange  al- 
l' oriente,  e  all'  occidente  TEnfrate. 

G>nda8se  Demetrio  tao  prigioniero  in  totte 
le  Provincie  che  stavano  ancora  pel  re  di  Si- 
ria, ad  oggetto  di  sottometterle  al  sno  dominiO| 
facendo  loro  solamente  vedere  colai  eh'  aveva- 
no giudicato  loro  liberatore  ,  ridotto  a  condi* 
ziooe  sk  bassa  e  si  rergognosa.  Dopo  di  ciò  lo 
trattò  da  re,  lo  mandò  nell'Ircania^  che  gli  fa 
assegnata  per  residenza,  e  gli  diede  saa  figlia 
Rodoguna  in  isposa.  Conto ttociò  era  sempre 
considerato  come  prigioniero  di  guerra ,  co- 
jQonque  avesse  d'  altronde  quella  libertà  che 
può  concedersi  a  chi  è  in  tale  stato.  Nella  stes- 
sa maniera  fa  trattato  da  Fraate  sao  figliuolo 
e  successore. 

Di  Mitridate  si  osserva  come  cosa  molto  par- 
ticolare I  che  avendo  soggiogate  parecchie  di- 
verae  nazioni,  prese  da  ciascheduna  ciò  che  a- 
Teva  di  migliore  nelle  leggi  e  ne'  costumi  ,  e 
ne  formò  un  eccellente  corpo  di  leggi  e  di 
massime  di  stato  pel  boon  governo  del  suo  im- 
pero» Infatti  l'uso  delle  vittorie,  tanto  più  lo- 
devole quanto  più  raro  e  quasi  inandito ,  eoo* 
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siste  nel  trar  profitto  dai  saggi  costami  de'  po- 
poli Tinti  piucchè  nell'  arricchirsi  co'  toro  teso- 
ri. Constai  mezzo  Mitridate  diede  fondamenti 
solidi  all'  impero  de'  Parti,  gli  procurò  una  sta- 
hile;^sussÌ8tenza,  collegò  strettauiente  le  conqui- 
state Provincie,  le  riunì  in  lin  medesimo  cor- 
po di  monarchia,  che  si  sostenne  pel  corso  di 
molti  secoli  immntabilmente  malgrado  la  di- 
Tersità  delle  nazioni.  Lo  si  può  considerare  co- 
me il  Numa  de'  Parti  >  che  insegnò  a  quella 
beilicosa  natione  a  temprare  un  valore  feroce 
colla  disciplina  ,  ed  a  mescolare  la  saggia  au- 
torità d^be  leggi  colla  cieca    forza  dell'  armi. 

In  qumto  mezzo  rtccadde  un  cangiamento  con- 
siderabile nello  stato  della  nazione  giudaica.  El- 
la combatteva  da  lungo  tempo,  e  con  incredi- 
bili sforzi  centra  i  re  di  Siria  ,  non  solamente 
per  mettersi  in  libertà,  ma  eziandio  per  salvare 
la  sua  religione.  Cre<fette  di  dover  trarre  pro- 
Etto  dalla  favorevole  occasione  della  prigionia 
del  re  di  Sìria,  e  delle  guerre  civili  che  lace- 
ravano contiguamente  quell'  impero  ,  per  ren- 
dere 1'  uno  e  r  altro  sicori.  Una  generale  adu- 
nanza di  sacerdoti,  di  vecchi^  e  dì  tutto  il  po- 
polo ridottosi  in  Gerusalemme  ,  elesse  Simone 
per  capo,  alla  fdmiglia  dei  quale  aveva  somme 
obbligazioni,  e  gli  diede  il  governo  con  titolo 
di  sovranità,  come  pure  il  sommo  sacerdozio  ; 
e  volle  che  quel  doppio  potere  civile  e  sacer- 
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dotale  fosse  ereditario  nella  di  luì  famigHa.  Co- 
lesti due  titoli  gli  erano  stati  già  conferiti  da 
Demetrio  ,  ma  limitati  per  lai  solo.  Dopo  la 
«ud  morte  le  dae  dignità  passarono  co^ì  Unite 
Ite'  posteri  suoi,  che  le  possedettero  per  molte 
grnerafioni. 

Quando  la  regina  Cleopatra  ^ide  suo  marito 
prigione  de'  Parti,  si  riocbiaie  co'  suoi  Bgti  in 
Seleocia,  ove  parecchi  soldati  di  Trifone  ven- 
nero a  porsi  nel  suo  partito  (1).  Trifone,  di 
indile  brutale  e  crudele,  aveva  nascosti  i  tuoi 
diletti  con  molto  studio  sotto  le  sembianie  di 
bontà  e  di  dolcezza  ,  fìnattantocbè  aveva  cre- 
duto necessario  di  piacere  a'  popoli,  per  riusci- 
le  nelle  sue  mire  ambiziose.  Quando  si  vide  in 
possesso  della  corona  ,  depose  la  maschera  che 
lo  teneva  in  uno  stato  di  violenza  ,  e  si  diede 
in  pr«da  sfrenatamente  alle  malvagie  sue  in- 
clinazioni. Molti  pertanto  lo  abbandonarono,  e 
vennero  in  gran  numero  a  darsi  a  Cleopatra* 
Colesti  disertori  nulladimeno  non  ingrossavano 
talmente  il  suo  partito,  che  la  rendessero  atta 
•  sostenersi  da  se  medesima.  Temeva  ella  inol- 
tre non  potesse  il  popolo  di  Seleucia  dnrla  nel- 
le mani  di  Tiifone,  piuttosto  che  tollerare  per 
«more  di  lei  un  assedio.  Fece  pertanto  proporre 
ad  Antonio  Sidete  fratello  di  Demetrio ,  di  tt- 

(4  )  Ao.  M.  386 1,  av.  G.  C.  <40. 
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nirsi  con  lei,  promettendo  in  tal  caso  di  dargli 
la  mano  di  spo^a,  e  procacciargli  la  corona  di 
re.  Imperocché  quando  ella  seppe  cbe  Deme* 
trio  a?efa  ipoiata  Rndf»gana  ,  si  chiamò  tanto 
offesa,  che  non  misurò  piò  le  sue  direzioni,  e 
determinossi  di  cercare  appoggio  con  an  oqo- 
¥0  matrimonio.  Troppo  f>iovaui  erano  ancora  i 
di  lei  6gl inoli  per  sostenere  il  peso  di  una  ira- 
cillante  corona  ;  ed  ella  non  era  inclinata  a  ri- 
apettar  molto  i  loro  diritti.  Essendo  pertanto 
Antioco  dopo  di  loro  V  erede  più  prossimo  del- 
Ja  corona,  ^erso  di  lui  rivolse  Cleopatra  il  pen- 
aiero,  e  lo    prese  a  marito. 

G>testo  Antioco  era  il  secondo  figli aolo  di 
Demetrio  Sotero,  ed  era  stato  mandato  a  Gni- 
do  con  800  fratello  Demetrio  nel  tempo  delie 
guerre  che  il  loro  padre  aveva  avute  contro  di 
Alessandro  Baia,  per  salvarli  dalle  riroluKioni 
che  si  temevano,  e  che  difutto  avvenne ,  come 
6i  è  detto.  Avendo  Antioco  at;cettate  le  offerte 
di  Cleopatra,  prese  il  titolo  di  re  di  Siria. 

Scrisse  a  Simone  una  lettera  ,  in  cui  si  do- 
leva d^lla  ingiusta  usurpazione  di  Trifooe,  del 
quale  si  prometteva  vendicarci  beo  presto.  P^r 
impegnarlo  ne'  suoi  interessi ,  largheggiava  io 
concessioni,  e  gliene  faceva  sperare  di  molto 
«laggiori,  qualora  fosse  arrivato  al  trono. 

Infitti  al  principio    dell'  anno    seguente  {i) 

(1)  Au.M.  3865,  av.  G.  G  U9. 
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entrò  nella  Siria  con  an'  arenata  di  frappe  8lr«- 
niere,  che  avea  preso  a  soldo  nelU  Greoia,  net* 
V  Asia  Minore,  e  nelT  isole,  e  dopo  avere  spo- 
sata Cleopatra^  ed  anite  alle  sue  le  truppe  della 
moglie,  si  mise  in  campagna  per  andare  a  com- 
battere  contra  Trifone.  La  maggior  parte  dello 
truppe  dell'usurpatore,  stanche  della  sua  ti** 
rannia,  lo  abbandonarono,  e  vennero  ad  ingros- 
sare r  armata  di  Antioco,  la  quale  cosi  accre- 
sciuta arrivò  sino  a  centoventimila  fanti,  e  ot- 
tomila cavalli. 

Non  poteva  Trifone  stargli  a  fronte,  e  quin- 
di si  ritirò  a  Dora  ,  città  vicina  a  Tolemaide. 
Antioco  ve  lo  assediò  per  mare  e  per  terra  con 
tutte  le  sue  forte  :  e  perchè  quella  piazza  non 
poteva  resistere  lungo  tempo  ad  un'  armata  sì 
poderosa,  Trifone  fuggì  per  mare  ad  Ortosia , 
altra  città  marittima  della  Fenicia,  e  di  Ingiun- 
to in  Apamena  ,  in  cui  era  nato  ,  fu  preso  e 
fatto  morire.  Così  Antioco  fece  terminare  quel- 
la usurpazione  ,  e  salì  il  trono  di  suo  pildre  , 
che  occupò  per  nov'  anni.  La  passione  che  ave- 
va per  la  caccia  gli  fece  dare  il  nome  di  Si- 
dete,  dalla  parola  Zidach^  che  iu  siriaco  signi- 
fica cacoiatort*. 

Simone^  stabilito  nella  sovranità  della  Giu- 
dea dal  consenso  universale  della  nazione,  pen- 
sò di  dover  mandare  ambasciatori  a  Boma  per 
esservi    riconosciuto  ^  e  rinnovare   gli    antichi 
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UoUatì.  Faronvi  riconosciuti  cortesemente,  e4 
lauditi  in  tolte  le  loro  dotuande.  Laonde  il 
«enato  per  mezzo  del  console  Pisoiie  scrisse  a 
Tolomeo  re  di  Egitto,  ad  Attalo  re  di  Perga- 
mo, ad  Ariarate  re  di  Cappadocia,  a  Demetrio 
re  di  Siria  (i)j  a  Mitridate  re  Parli,  come  pu* 
re  a  tatto  \e  città  e  a  lotti  gli  stati  della  Gre- 
cia, dell'Asia  Minore  e  delle  isole,  con  cui  i 
Eomani  erano  in  alleanza ,  per  avvertirli  che  i 
Giudei  erano  loro  amici  ed  alleati,  e  che  quin- 
di niente  imprendessero  a  loro   danno. 

Siccome  Antioco  non  aveva  stretta  un'  allean- 
za sì  vantaggiosa  con  Simone,  se  non  costretto 
dall'  urgente  bisogno  ,  in  coi  allora  Irovavasi  , 
e  centra  T  interesse  dello  slato  non  meno  che 
contra  la  politica  de*  .suoi  predecessori,  cos'i  U 
lettera  de'  Romani  non  gì'  impedi  che  si  dichia- 
rasse contra  Simone  ,  aialgrado  tutte  le  belle 
promesse  che;  ftitte  gli  aveva  ,  e  che  mandasse 
troppe  in  Griudea  sotto  il  comando  di  Cende- 
beo,  che  fu  vinto  ip  ona  battaglia  da  Giuda  e 
Giovanni  figliuoli  di  Simone. 

Erano  già  seti'  anni  che  Fiscooe  regnava  in 
Egitto.  (2)  Di  lai  per  lutto  quel  tempo  la  sto- 
ria ci  narra  soltanto  i  moslroosi  vizj  e  le   de- 

(i)  Questa  lettera  fu  indìrizzau  a  Demetrio  ,  quan- 
tunque foss'  egli  prigione  presso  I  Parti,  perchè  i  Romani 
tion  avevano  riconosciuto  uè  Trifone^  «è  Antioco  Sidete. 

(2)  An.  M.  3866,  av.  G.  C  iU, 
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testabili  cradeltà.  (  Justin.  L  38.  <%  8.  Diod.  £» 
Excerpi.  Fales.  p.  361.  Athen.  l.  4.  p.  184. 
et  L  6.  p.  252.  f'aL  Max.  l.  9.  e.  1;  e£  2.  ) 
Tutto  il'  rimanente  della  sua  condotta  era  iaoto 
sprezzabile  9  qoanto  i  Tizi  suoi  erano  orribili  ; 
iin perciocché  faceva  e  diceva  in  pubblico  pue- 
rili stravaganze^  onde  si  provocò  nel  tempo  stes* 
so  in  sommo  grado  il  disprezzo  e  t'  odio  det 
popoli  (4).  Se  non  avesse  avuto  per  primo  mi- 
nistro Gerace  ,  sarebbe  stato  senza  dubbio  de- 
posto. Gerace  era  nato  in  Antiochin,  ed  è  quel 
medesimo  ,  a  cui  sotto  il  regno  di  Alessandro 
Baia  era  stato  dato  il  governo  di  quella  città 
in  compagnia  di  Diodoto,  che  dipoi  fu  snpran* 
nomato  Trifone*  Dopo  la  rivoluzione  di  Siria 
si  ritirò  in  Egitto^  entrò  al  servigio  di  Tolo- 
meo Fiscone)  e  ne  divenne  beo  presto  il  pri- 
mo generate  e  ministro.  E  siccome  era  iato- 
roso  e  capace,  faceva  pacare  generosamente  le 
truppe,  e  con  saggio  e  giusto  governo  ripara- 
va agli  errori  del  suo  padrone,  o  prevenendoli^ 
o  rimediandovi  ,  per  quanto  gli  era  possibile  , 
aveva  sino  a  quel  tempo  avuta  la  fortuna  e 
r  accortezza  di  mantenere  la  tranquillità  nello 
stato. 
Ma  negli  anni  seguenti  (2)  ,   o  Gerace  fosse 


(4)  Ateneo  parla  di  uoa  storia  iocominciata  da  Fiscooe^ 
(2)  Ad  M.  3868,  av.  G.  C.  <36. 
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morto  ,  o  la  prodansa  e  la  taggezia  di  qv^itó 
primo  ministro  noo  potessero  piò  impedire  U 
follia  del  principe,  f^li  affari  di  Egitto  andaro* 
DO  sempre  più  peggiorando.  Fitcone  foce  mo- 
rire senza  motifo  la  maggior  parte  di  quelli 
che  atefaoo  dimostrato  aelo  maggiore  nel  pro- 
cacciargli la  corona  dopo  la  iiiorte  di  tao  fra- 
tello, e  nel  cootertarglicla  in  progresso.  Ate- 
neo annoterà  fra  questi  anche  Gerace  |  ma 
senza  indicarne  il  tempo.  Diede  pure  la  morttv 
o  almeno  V  esilio  alla  maggior  parte  di  qaeUi 
che  a?eTano  goduto  il  iavoie  di  Filometore  suo 
fratello ,  o  che  solamente  sotto  di  lui  aterano 
avuto  qualche  impiego  ;  e  rallentando  la  brì- 
glia alle  truppa  straniere,  alte  quali  permettafa 
di  saccheggiare  ed  ammatxare  a  loro  talento , 
atterriva  in  tal  maniera  la  eitlà  di  Àlesaandf  iis 
che  il  maggior  numero  degli  abitanti,  per  evi- 
turne  la  crudeltà,  si  determinarono  di  ritirarsi 
ne'  paesi  stranieri,  e  la  città  rimase  pressoché 
abbandonata.  Per  rimettervi  la  popolatone  > 
quando  si  accorse  che  le  case  erano  vuote  « 
fece  pubblicare  in  tutti  i  paesi  circonvicini , 
che  si  darebbero  grandi  vantaggi  a  quelli  che 
andasseio  a  stabilirvtsi ,  di  qualunque  naziooe 
si  fossero»  A  moltissimi  piacquero  tali  condi- 
zioni. Si  diedero  loro  io  dono  le  case  abban- 
donate, e  furouo  loro  conceduti  i  diritti,  i  pri- 
vilegi e  le  csepzioni  tutte  ,  onde  godevano   gli 
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aDtichì  cittadial,  e  ripopolò  la  citt^.  E  perchè 
tra  quelli,  che  avevano  abbandonata  la  cit'u  di 
Alessandria^  vi  erano  parecchi  grammatici,  fìlo- 
•ofi,  geometri,  njedici,  magici,  ed  altri  maestri 
dì  scienze  ed  arti  liberali,  dà  ciò  ne  venne  che 
Je  scienze  e  le  belle  arti  cominciarono  a  rina- 
scere nella  Grecia,  nell'Asia  minore,  nelle  iso- 
le, ìu  una  parola,  dovunque  furono  da  quegli 
uotnini  illustri  condotte.  Le  continue  guerre 
de'  successori  di  Alessandro  avevano  quasi  estin- 
te le  scienze  in  tutti  quei  paesi  ,  e  sarebbero 
certamente  cadute  affatto  in  mezzo  alle  turbo- 
lenze, se  non  avessero  trovata  la  protezione  dei 
Tolouiei  d'  Alessandria,  il  primo  di  que'  prin- 
cipi colla  erezione  del  suo  museo,  in  cui  man- 
teneva molti  uomini  dotti  ,  e  colla  fondazione 
della  sua  bella  biblioteca,  aveva  tratto  presso 
di  se  pressoché  tutti  i  letterati  della  Greci».  Il 
secondo  ed  il  teizo  avendo  seguito  in  ciò  le 
vestigia  del  fondatore,  Alessandria  era  divenuta 
]a  città  del  mondo,  nella  quale  maggiormente 
Je  scienze  e  le  arti  liberali  si  coltivarono,  men- 
tre quasi  in  ogni  altro  luogo  erano  assoluta* 
mente  neglette.  Per  la  maggior  parte  gli  abi- 
tanti di  quella  grande  città  si  dedicavano  allo 
studio,  e  a  qualche  belT  arte,  che  loro  appren- 
der facevasi  nella  lor  giovanezza.  Così  quandt> 
la  crudeltà  e  la  barbarie  del  tirammo  ,  di  cui 
parlo,  li  costrinse  a  cercare  un  asilo  ne'  paesi 
Bollin  St.  Antica  T.  VIIL  F.  IIL  20 
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stmnìeri  ,  il  mrzto  più  geneirate  ,  onàé  guàéa^ 
gnarsi  il  vitto,  fu  d'insegnare  altrui  ciò  che  s<i« 
pevano.  Pertanto  apersero  scuole  ,  ed    astretti 
dalla  Decessila  insegnata  no  a  buon  prezzo,  dal 
che  nasceva  chìe  il  nomerò  degli  scolari  diven- 
tava sempre  maggiore.  Per  tal  via  le  scleofee  è 
le    arti  cominciarono    a  rifiorire'  m  tutti    quei 
luoghi)  ne' qaali'qne' maestri  si  erano  ritirat?, 
cioè  nell'oriente;  appunto  nella  stessa  manica 
rn  che  si  sono  rinnovate   nell'  occidente,  quan- 
do i  Torchi  presero  la  citta  di  Costantinopoli. 
Precisamente  nel  tempo,  in  coi  gii   stranie- 
ri accorrevano  in  folla  a  iripopòlare  Alessandria^ 
vi  arrivarono  da   Roma  '  come  ambasciatori    P. 
Scipione  Africano    ii'' giovane,  Sp.  Muinmio  ,  6 
L.  Metello.  Solevano  i  Romani  per  sisteooka  so- 
vente spedire  amhasciiitori  a*  loro  alleati,  onde 
informarsene  degli  affari ,  e  comporne  i   litigi. 
E  a  tale  oggetto    s'inviarono    allora  in  K^itto 
'  tre  de'  più  grand^  uomini  dello  stato.    Doveva- 
no, siccome  ho  detto  altrove,  recarsi  in   Egit- 
to, in  Siria,  nell'Asia,  ed  in  Grecia,  ed  osser- 
vare lo  stato  degli  affari  di  quei  paesi,  esami- 
nare come  si    osservavano  i  trattati    conchiosi 
con  loro  ,  e  rimediare  a  tutti  i   disordini    che 
vi  trovassero.  Adempierono  alle  loro  commeS' 
sioni  con  tanta  equità,  e  rendettero  sì    grandi 
servigi    a  quelli    a'  quali  erano  stati  mandati  , 
riordinando  le  cose  loro,  ed  accomodandoae  le 
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d^sfeiiftioni,  cbe  appena  ritornati  a  Roma  si  vt- 
flero  arrÌTar?i  ambasciatori  da  tatti  que'  Ino- 
ghi,  per  coi  erano  pas^wli,  ì  quali  venivano  a 
render  grazie  al  senato  ,  perchè  aveva  loro, 
miiodato  r  nomini  di  merito  si  distinto  ^  e  dei 
quali  non  potevano  abbastanza  lodare  la  bontà 
e  la  saggezza.  (  Cìc.  in  Somn.  Sclp.  Athen.  L 
6.  P'  273.  tt.  L  \2.  p.  Ò49.  FaL  Max.  l.  4. 
b.  3.  Diod.  Leg.  32.) 

Il  primo  Inogo,  ove  aad|arono  segaendo  le  lo« 
ro.  Estrazioni  ,  fo  Alessandria.  Il  re  jgli   accolse 
eoo  grande  magnificenza.  Essi,  a  dir  vero,  era- 
no tanto  superiori  a  tutto  ciò  che  sentiva  di  af- 
fettazione,   che  nel  loro    ingresso  Scipione,  il 
qoal  era  il  più  ricco  signore  di  Roma,  non  a- 
vea  seco  che  un  aolo  amico,  cioè  il  filosofo  Pa- 
Dezip,  e  cinque  servi.  Si  contavano,  dice    uno 
storico  (1),  non  i  dimestici  suoi,  ma  le  sne  vit- 
torie^ ed  era  stimato  non  per  le  ricchezze,  ma 
per  le  virtù  e  qualità  sue  personali.  Per  tutto 
il   tempo  che  si  trattennero  io  quella  città^  co« 
mnoqne  fossero  splendidamente  serfiti  a  spese 
del  re,  e  la  meosa  fosse,  imbandita  di  tutto  ciò 
phe  v'  ha  di .  più  raro ,  e  di  più  idilicato,  non  si 


(4)  Cnm  per  socios  et  «xteras  ganles  iter  faeeiet,  non 
maBcipia,  sed  victoriae  numerabantur  ;  ncc  quantnin  aari 
et  argenti ,  sed  quaatam  aoapUludiais  ooot  leciim  iarref» 
aeftìmaliatiirr   Kd,  Max, 
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cibavano  «e  Don  delle  vitande  più  seRìplici  e 
più  comuni  y  disprezzando  tulio  il  rimanente 
che  serve  a  infievolire  lo  spirilo  ed  il  corpo. 
Tale  si  era  anche  io  qael  tempo  la  moderazio- 
ne e  la  temperanza  de*  Romani  ;  ma  il  lusso  ed 
il  fasto  vi  si   sostituirono  in  bre\e. 

Avendo  gli  ambasciatori  veduto,  come  si  con- 
veniva, ta  città  di  Alessandria,  ed  assestati  gli 
affari,  pe'  qoali  erano  andnti,  risalirono  il  Nilo 
per  visiihre  la  città  di  Mt'mfi  ,  e  le  altre  parti 
dell'ligilto.  Videro  cogli  occhi  loro,  o  se  ne 
informarono  ne'  luoghi  medesimi,  il  gran  na- 
mero  di  città,  e  la  prodigiosa  moltitudine  de- 
^li  abitanti  di  quello  stato,  la  forza  che  trae* 
va  dalla  situazione  ,  la  fertilità  del  terreno  ,  e 
tutti  gli  altri  vantaggi  de' quali  godeva.  Conob- 
bero che,  per  renderlo  potente  e  fornìid^bìle, 
gli  mancava  soltanto  un  principe  intelligente  ed 
attento  ;  imperocché  Fiscone,  che  allora  vi  re- 
gnava, era  tntt' altro  che  un   re. 

Non  può  imaginarsi  idea  più  meschina  di 
quella  che  diede  loro  di  se  in  tutte  le  udien- 
ze che  n'ebbero.  In  rigoardo  alla  crudeltà,  alla 
barbarie,  al  lusso,  ed  agli  altri  vizj  di  lui  ,  ne 
bo  già  parlato  abbastanza  ,  e  dovrò  darne  nao- 
ye  pruove  in  progresso. 

Alla  bruttezza  dell' animo  corrispondeva  pie- 
namente quella  del  corpo  (4).  Era  picciolo    di 
(i)  Quatn  crucDtaf   civibusi   lam  ridiculus   Iloina0Ìs 
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st^tjDra  9  e  eootottoCiò  era  co8\  pHociato  ^  che 
oiuDO  |K>teva  abbracciarlo.  Sì  enorme  grossez- 
za di  feutre  gli  procacciò  il  nome  ridicolo  <)i 
Fiscone.  Sopra,  ao  corpo  sì  sconcio  portata  u- 
Da  Teste  così  fina  e  traspi^rente,  che  se  ne  ve- 
deva tutta  la  deformità,  fioo  compariva  mai  in 
pabblico,  se  non  sopra  nn  cocchio,  perchè  noo 
poteva  reggere  al  peso  di  quella  massa  di  cai^- 
De,  eh'  era  il  frutto  della  sua  intemperanza  :  oè 
mai  passeggiò  che  in  compagnia  di  Scipione* 
Quindi  rivoltosi  questi  nn  giorno  verso  Pane- 
zio,  gli  disse  airorecchio  sorridendo  :  Gli  Ale^* 
sandrini  hanno  a  noi  l*  obbligazione  di,  vtdc'* 
je  il  loro   re  camminare    a  piedi, 

E  di  mestieri  confessare  a  loro  vergogna,  cUe 
la, maggior  parte  de' re,  de'qurtli  ora  parliamo, 
disonoravano  non  solamente  il  tfono  ^  ma  T  a- 
manità  stessa  co' vizj  più  detestabili.  Si  racca- 
,  priccia  al  vedere  nella  lunga  serie  dei  re,  oo- 
<le  siiiora  ho  riportato  la  storia,  quanto  pochi 
▼e  ne  sieoo  meritevoli  di  tal  nome.  Qoal  pa- 
ragone di  que' mostri  di  crudelti^  e  dissolutez- 
za con  Scipione  V  Africano,  uno  de'  tre  amba- 
sciatori di  Roma  ,    il  qua|  era  nn  prodigio   <lt 

Init.  Erat  enim  et  valtu  d«forinis  ,  et  statura  Ibrv^vis  et 
sagiaa  veatrit  oon  liomini  sed  bellaae  «imi  lìt.  Qaam  foe* 
ditateoi  moiia  aobtilìtas  perlucidae  vesti»  augebal^'prarauf 
quasi  a^ta  iospicieada  pracbereatur,  quae  omoi  studio  oc- 
cultanda  pudibuudo  viro  eraot.  Justùi.   l,    38.    e.     8. 
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quella  saggezza  e  firtò  clie  ritrovar  si  potea 
Ira  i  pagani.  Il  perchè  Giustino  dice  di  lui , 
die  mentre  visitava  e  considerava  curiosamen- 
te le  rarità  di  Alessandria,  egli  medesimo  era 
lo  spettacolo  di  tutta  la  città.  Dum  inspicit  ur- 
òerìty  speclaculo   ^lexandrinii  ftiiU 

Intorno  a  qoe'  tempi  cessò  di  virere  Aitalo 
re  di  Pergamo  (1).  Il  nipote^  ch'aveva  il  me- 
desimo nome,  e  fu  soprannomato  Filometore, 
gli  succedette.  Questi,  perchè  era  fanciullo  nuan- 
do  Eumene  suo  padre  moti,  era  stato  sotto  la 
tutela  dello  zio  ,  cui  la  corona  era  pervenuta 
per  testamento  d'Eumene*  Attalu  viveoilo  a- 
feva  data  al  nipote  la  migliore  educazione  ,  e 
moreodo  gli  lasciò  il  trono  ,  comunque  avesse 
6gliuoli  :  condotta  rarissima  e  degna  di  som- 
ma lande^  non  ad  altro  pensando  per  lo  più  i 
principi  che  a  trasmettere  la  corona  alla  toro 
posterità,  non  meno  che  a  conservarla  a  se 
stessi  durante  la  loro  vita.  {  Justin,  l.  36.  e.  4. 
Straù.  L  43.  p.  624.  PluU  in  Demrtr.  p.  897. 
Diod.  in  Exccrpt.  Faies.  p,  370.  ) 

Fu  grave  disgrazia  pel  regno  di  Pergamo 
d'  avere  un  tal  re^  poiché  Filometore  governò 
uella  maniera  più  stravagante  e  più  perniciosa. 
Appena  fu  egli  sul  trono,  lo  macchiò  del  san- 
gue de'  suoi  congiunti  più  stretti,  e  de'  miglio- 

(0  ào.  M,  3866  ,  tv.  G.  C.  08.. 
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ri  amici  dtlla  ^ua  casa.  Privò  di  vitd  qaasi  tot- 
ti  quelli  eh'  avevano  fedelissimamente  servito 
suo  padre  e  suo  zio  ,  fìngendo  che  gli  uni  a^ 
vesserò  occita  Stratonìca  sua  madre,  che  era 
morta  di  malattia  in  età  molto  avanzata,  e  gli 
altri  Berenice  sua  moglie,  morta  d''nn  morho 
ìncurahile  sopravvenutole  naturalmente.  Ne  fe- 
ce morire  anche  altri  per  frivoli  sospetti,  e  la 
loro  morte  si  traeva  dietro  quella  delle  mogli, 
de'  figliuoli,  e  di  tutta  la  loro  famiglia.  Face* 
▼  a  eseguire  questi  ordini  da  truppe  straniere^ 
che  avca  futto  venire  deliberatamente  dalle  re- 
gioni de' barbari  più  selvaggi,  e  più  crudeli, 
per  conveitirle  io  {strumenti  della  sua  enorme 
barbarie. 

Dopo  d'  aver  trucidati ,  e  sagrificati  af  tiuo 
furore  gli  uomini  più  onesti  del  suo  regno  , 
traUsciò  di  farsi  vedere.  Non  comparve  più  iu 
città,  ne  più  mangiò  in  pubblico.  Vesti  un  a- 
bito  logoro:  si  lasciò  crescere  la>J>arba  senza 
prendersene  alcun  pensiero  ,  e  fece  'tutto  \ciò 
che  facevaoo  io  que' tempi  le  persone  accusa- 
te di  un  delitto  capitale;  come  se  pretendesse 
di  confessare  in  tal  guisa  le  colpt?  eh'  aveva 
commesse.  Quinci  passò  ad  altre  sorta  di  paz- 
zie. Abbandonò  la  cura  di  tutti  gli  affiiri  pub- 
blici, si  ritirò  nel  suo  giardino,  si  diede  a  v**n- 
gare  la  terra  con  la  sue  mani,  ed  a  seminarvi 
ogni  maniera  d'  erbe  si  velenose,    che  buone; 
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poi  a vvel'^f^ alialo  le  buone  col  fugo  delle  catti- 
ve le  uiancTavn  in  dono  agli  amici.  Usò  dì  tati 
slraTagaDxe  crudeli  sino  al  fine  del  regno  suo, 
che  fortanatamente  pe'  sadditi  non  fu  troppo 
lungo,  perchè  non  durò  che  cinque  anni. 

Si  erd  intestato  d'  esercitare  la  professione  di 
fonditore.  Formò  il  progetto  di  un  monutnea- 
to  di  bronzo  per  sua  madfe,  ed  in  un  calci is- 
aimo  gìoroo  di  estate  (i),  mentre  si  aff<iticav« 
a  fondere  il  metallo,  fu  preso  da  un  'acuta  feb- 
bre, che  in  capo  ad  otto  giorni  lo  tolse  dal 
mondo,  liberando  i  sudditi  da  un  tiranno  ab- 
bomine?ole. 

Eudemo  di  Pergamo  ne  portò  a  Roma  il 
testamento,  con  cui  istituiva  suo  erede  il  po- 
polo romano.  L*  articolo,  del  quale,  ora  si  trat- 
ta, era  couceputo  in  questi  termini  Che  il  pq» 
polo  romano  sia  erede  de*  miei  beni,  Tosto- 
cbè  se  ne  fece  la  lettura  ,  Tiberio  Gracco  tri- 
buno del  popolo  sempre  intento  a  conciliarsi 
il  suo  farore^  colse  quella  occasione  ,  e  salito 
sulla  tribuna,  in  cui  solevano  farsi  le  aringhe, 
propose  una  legge  ,  il  cui  tenore  si  era  ,  che 
tutto  il  denaro,  che  si  avrebbe  dalla  eredità  di 
cotesto  principe,  dovesse  distribuirsi  a  quei  po- 
veri cittadini  romani,  che  si  spedirebbono  per 
formare  le  colonie  nel  paese  lasciato  al  popolo 

(0  An.  M.  387^  aT.  G.   C.  433. 
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romano  ,  onde  avessero  con  che  stabilirsi  nel 
nuovo  possesso^  e  provvedersi  degli  stronfienti 
neces^arj  all'  agricoltlura.  Aggiunse  ohe  in  ri- 
goardo  alle  città  ad  alle  terre,  eh'  erano  del 
dominio  di  Aitalo  ,  non  apparteneva  al  senato 
di  dare  alcnn  ordine,  ma  che  rimarrebbero  a 
disposizione  del  popolo.  Da  tale  proposizione  il 
senato  ai  chiamò  gravemente  offeso  ;  e  quel 
tribuno  fa  occiso  da  lì  a  poco  tempo.  (  Plut, 
de  Gracch.  Fior.  l.  2.  e.  20'.  Junin.  l  36.  e. 
4.  et  37.  e.  \.  relL  Patere,  /.  2.  e.  4.  Strab. 
l.  \^  p.  646.  Oros.  l.  5.  r.  8-10.  Eutrop.  L  4. 
raler.   Max.  /.  3.  e.  1.  ) 

In  quel  tempo  (4)  Àristooico  ,  il  qoale  si 
diceva  della  famiglia  reale,  s'  adoperava  per 
impadronirai  degli  stati  di  Aitalo.  A  dir  vero, 
egli  era  figlioolo  di  Eumene,  ma  nato  da  an« 
cortigiana.  Non  provò  fatica  ad  impegnare  nel 
sno  partito  la  maggior  parte  delle  città  ,  per- 
chè erano  solite  da  gran  tempo  ad  essere  go- 
Temate  da'  re.  Alcune,  per  timore  de' Roman?, 
ricusarono  a  principio  di  riconoscerlo  ,  ma  vi 
furono  astrette  poi  còlla  forza. 

Sicconie  il  di  lui  partito  si  andava  di  gior- 
no in  giorno  fortificando,  i  Romani  mandaro- 
no contro  di  lui  il  console    Licinio  Crasso.   (2) 


(0  An.M.3872,  av.G.C.  f32. 
(2)  An.  M.  3873,  av.  G.  C.  iò\. 
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Fa  cMserfato  'cb^'ei  poM^deva.t)  )|>erf6ltani^n^. 
te  Catti  i  dìalelti  della  lÌDgaa  greca  ,  i  i|aalt, 
formavano  come  cinque  diversi  linguaggi ,  che 
pronunziava  le  sue  sentante ,  colla  lingua  par- 
trcolaredi  quelli  che  trattavano  le  caqse  dinaD« 
fi  a  lui  :  la  .  qual  rosa  lo  rendere  caris$Lnio  ^ 
fotti  i  popoli  dell'  Asia  Minore..  Tutti  t  prin- 
cipi vicini  alleati  del  popolo  romano,  i  re  di 
Bitinia,  del  Ponto  9  della  Cappadocia  |  e  della 
f^aflagonia  ooirooo  le  loro  truppe  alle   sue. 

Malgrado  si  potenti  soccorsi}  essendosi  Gras^ 
io  mal  a  proposito  impegnato  'm  una  battaglia, 
l'esercito,  comandato  allora  da  lui  come  pro- 
console ,  fu  scoo6tto ,  ed  egli  fa  fatto  prigio-* 
ne.  [i)  Schivò  la  vergogna  di  essere  dato  nelle 
si^ni  del  vincitore,  procac^iaiido  a  se  stesso  la 
morti*.  Ne  f^  recato  il  capo  ad  Aristonico,  che 
sotterrar  ne  fece  il  corpo  in  Ismicne. 

Il  console  Perpenqa  ^  eh' era  succeduto  a 
Crasso  ,  ne  vendicò  ben  presto  la  morte.  Es« 
sendosi  portato  di  tutta  fretta  nell'Asia,  pre* 
sento  la  battaglia  ad  Aristonico  ;  gli  disfece 
interamente  V  armata  ;  lo  assediò  pocQ  dop^ 
Della  pitta  di  Stratonica  ;.  e  finalmente  lo  fece 
prigione*  Tatta  la  Frigia  si  sottomise  ai  Roi* 
mani. 

Fece  partire  Aristonico    per  Roma  sopra  la 

(4)  Aa.  M.  3874,  st.  6.  C.  UO. 
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fiotta  elle  doveva  tranportarti  tatti  i  teiori  «ti 
Aitalo,  {i)  Mrtffiio  A'|uilio  ,  oh'  em  stato  eletto 
console ,  si  affrettò  di  andare  ad  occupare  il 
sao  poto,  per  termiriare  là  guerra  ,  e  rapirgli 
Toner  del  trionfo.  Trovò  che  Arititonico  era 
pirtito ,  e  poco  dipoi  il  proconsole  P<;rpenna  , 
già  postosi  in  fiaggio,  moiì  in  Pergamo  di  ma- 
lattia. AqaiHo  pòse  ben  presto  fine  a  quetla 
guerra  che  aveta  dorato  qu>isi  qoHtlr'  annt.  L;i 
Lidia,  la  G^ria  ,  T  Elleìtponto,  la  Frigia,  ed  in 
fine  tutto  ciò  che  eomponeVH  il  regno  di  Aita- 
lo, fu  ridotto  in  provincia  dell'  impero  romano 
•otto  il  nome  generale  d'  Asia. 

Il  senato  aveva  '  comandato  ohe  «i  distrug- 
gesse la  città  di  Focea,  che  si  era  dichiarata 
centra  i  Romani,  tanto  nfllu  guerra,  dì  cui  te- 
sté ai  è  parlato  ,  quanto  nella  precedente  con- 
tro di  Antioco.  GU  abitanti  di  Mursiglia  ,  co- 
lonia di  Focea  ,  com*nu8iii  al  pericolo  de'  loro 
fondatori,  come  se  si  fosse  trattalo  della  città 
loro  medesima  ,  inviaroho  ambasciatori  a  Ro- 
ma per  implorare  in  loro  favore  la  clemenza 
del  popolo  e  del  sentito.  Comunque  fos.se  giu- 
sto lo  sdegno  de'  Romani  con  tra  Focea,  non 
poterono  negare  la  grazia  alle  vive  istanze  di 
un  popolò  ,  del  quale  avevano  da  tanto  tempo 
UQd     somma  considerazione  ,  e  che  se    ne  ren- 

(0  Ao.  M.  3875,  av.  G.  C.  t29.  « 
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devd  anche  più  c^egno  colla  tenera  gralito- 
difie  ohe  dimostrava  pei  suoi  padri  e  fonda- 
tori. 

La  gran  Frigia  fo  ceduta  a  Mitridate  Ever- 
gela  re  del  Ponto  in  premio  del  soccorso  che 
Avea  d>it«>  in  qaella  guerra  a'  Romani.  M'«  dopo 
la  di  lui  morie  la  tolsero  a  suo  Bgliuolo  (  que- 
sti è  il  gran  Milrid&te  ,  )  e  la  dicburarono 
libera. 

Ariarale  re  di  Cappadocia  ,  cb'  era  morto 
nella  stessa  guerra,  aveva  lasciati  sei  figliuoli. 
Homa,  per  premiare  ne*  fi^li  i  servigi  del  p«- 
dre,  aggiunse  ai  loro  stali  la  Licaouia  e  la  Ci- 
Jicta.  ìNella  regina  Laodice  non  trovarono  es«ii 
una  madre,  ma  una  matrigna.  Per  assicurare 
n  se  sola  tutta  T  autorità  ,  fece  perire  col  ve- 
leno cinque  de'  suoi  figliuoli,  ed  il  sesto  avreb- 
be avuto  la  medesima  sorte,  se  da' suoi  con- 
giunti non  fosse  stato  rapito  dalle  mani  parri- 
cide di  quella  Megera,  de'  cui  delitti  ben  pre- 
sto i  popoli  si  vendicarono  con  una  morte 
violenta. 

A  Manin  Aquilio  tornato  in  Roma  fu  con- 
ceduto r  onore  del  trionfo,  {i)  Aiislooico,  dopo 
d'  aver  servito  di  spettacolo  al  popolo,  fu  tratto 
in  prigione,  e  strangolato.  Tali  furono  gli  effetti 
del  testamento  di  Aitalo. 

{i)  Au.M.I878,  av.  G.C.  426. 
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Mitridate  ,  nella  lettera  che  ferisse  in  pro- 
greaao  ad  Arsa^  re  de' Parti ,  accusò  i  Roma- 
ni d' avere  supposto  od  falso  testamento  di 
ilttalo,  per  privare  Aristonico  figlio  di  Eoroeoe 
del  regno  di .  suo  padre  ,  il  quale  gli  apparte- 
neva per  dritto  (4)  Ma  ti  è  questi  un  aperto 
nimico  ,  ohe  impota  loro  no  tal  torto.  Il  più 
•orpreodente  si  à  olie  Orazio  ia  una  sua  ode 
sembra  cbe  facciane  uo  rimprovero  al  popolo 
romano,  ed  iosiooi  cbe  per  fraudo  aveva  otte« 
nulo  r  eredità  : 

Ntqut  Juali 

fgnoiui  herts  regiam  occupavi. 

(  od.  28.  1.  2.  ) 

Nolladimeno  la  storia  non  ci  presenta  alcuna 
traccia  né  di  segreto  maneggio  ,  nò  di  solleci- 
tazione per  parte,  de'  Romani* 

Ho  giudicato  opportuno  di  riportare  aeosa 
ioterrucione  tutte  le  conseguenze  di  tal  testa- 
mento. Ora  ripiglio  il  filo  delia  storia. 


^4)  Simulato  impio  tstUmentOy  Blicm  «jus  (  Eume** 
■ig  )  ArìttooicuiB  ,  qaia  patriam  rcgoam  petiverat ,  bo- 
ttinili mora  par  triamphum  dosare*  Jlpud  SalhuU,  in 
fragm. 


EoUin  St.  JtUicm  T.  rill.  P.  IH.        21 
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PaBAGBAFO  QtJiNTO 

jintioeo    Sidtte    assedia  Giovanni  /mano 
in  Gerusalemme  ,  ed    ottiene  la  città    per  ca- 
pitolazione.   Muove    U    armi    contro  i  Parii^ 
e  vi  perde  la  vita.  Praate  re  de'  Parti  è  «•//i- 
to  dagli  Sciti,    Fiscone    esercita  orribili  cru* 
delta  in    Egitto^  Una   rivoluzione  genrraie  io 
costringe    ad   uscire.    Cleopatra^    sua    prima 
moglie^  è    riposta  sul    trono,    Elia  implora  il 
soccorso  di  Di:metrio  ,  ed  è  ben  presto  forza- 
ta ad   abbandonare   l' Egitto,    Fisconè    vi  ri- 
torna^ e  ricupera  il    regno.    Col  di  lui  mezzo 
Zebina  scaccia  dal  trono  Demetrio  ,   che  poco 
dopo  è  ucciso.  Il  regno  è  diviso    tra    Cleopa" 
tra   moglie    di    Demetrio  ,    à    Zebina.    Costui 
è  vinto  ed  ammazzato,    Antioco  Gripo  asr.en- 
de  il  trono  di   Siria»  Il  famoso  Mitridate  in^ 
comincia  a  regnare    nel  Ponto.    Morte  di  Fi- 
SGone, 


k^imone  estendo  stato  ncciio  a  tradimeoto 
con  dae  tooi  figliooli ,  GìotaDoì  altro  sao  fi- 
glio sopraoDOiuioato  Ircano,  fa  proclamato  tom» 
mo  sacerdote,  e  principe  de'  Giudei  iovece  del 
padre.  (4)  Qui    finisce  la    storia    de' Maeeabei. 

(0  An.  M.  Ò9.W,  ar,  G.  G,  iàié; 
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(  /.  Machab.  XP"/.  Joseph.  Jniìq.  XIÌL  16. 
Diod.  eclog.  i.  p.  901.  )  Antioco  Sidete,  re  dì 
Siria  ,  si  adoperò  con  tutta  la  diligenza  per 
proBttare  del  vantaggio  che  gli  dava  la  morte 
di  Simone  ,  e  si  avanzò  alla  testa  d'  nna  po- 
tente armata  per  sottomettere  la  Giudea,  e  riu- 
nirla air  imperò  della  Siria.  Ircano  fu  costretto 
a  chiudersi  io  Gerusalemme.  Vi  tollerò  un 
lango  assedio  con  un  coraggio  incredibile.  Ri- 
dotto finalmente  agli  estremi  per  mancanza  di 
Tiveri,  fece  intavolare  col  re  trattative  di  pace. 
Già  si  sapeva  nel  campo  lo  stato  in  cui  si 
trovava,  e  quelli  che  stavano  ai  fianchi  del  re, 
lo  stimolavauo  a  non  perdere  I'  occasione  che 
aveva  di  sterminare  la  nazione  degli  Ebrei. 
Oli  rappresentavano  ,  risalendo  ai  secoli  più 
rimoti,  eh'  erano  stati  discacciati  dall'  Egitto 
siccome  empj,  odiati  dagli  Dei  e  detestati  da- 
gli uomini  ;  eh'  erano  nimici  di  tutto  it  rima- 
lieote  del  genere  umano  ^  poiché  non  avevamo 
commercio  fiiotrcbè  con  quelli  della  loro  setta, 
e  noD  volevano  nemmeno  mangiare  o  bere,  od 
avere  alcuna  famigliarità  cogli  altri,  né  adora- 
re i  medesimi  Dei;  che  areaoo  leggi,  usanze,  e 
religione  affatto  diverse  da  quelle  delle  altro 
nazioni  ;  che  quindi  meritavano  di  essere  trat« 
tati  dagli  altri  popoli  collo  stesso  disprezzo  , 
ricevendone  odio  per  odio,  e  che  tutti  si  anis* 
lero  iDsieue  per    esterminarli.    Diodora  di  Si* 
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cilia,  «on  meno  che  Gloteflb ,  dice  ebe  la  na- 
zione giudaica  in  tale  occasiona  non  fu  iotìe- 
raineate  distrutta  per  un  tratto  della  genero- 
sità e  clemenza  di  AoUoeo. 

Egli  si  contentò  di  venire  a  trattati  con    Ir- 
cano.  Si  conTenney  che  gli  assediati  rend esaera 
le  armi  ;  che  le  fortificazioni    di  Gerusalemme 
fossero  atterrate,  e  che  si  pagasse  il  tributo  al 
re  per  la  città  di    Gippe ,  e  per  le  altre     che 
gli  Ebrei    po9sede?ano    fuori    della  Giudea.  A 
tali  condizioni  fu  coochinia  la    pace ,  Antioeo 
a?e?a  anche    domandato    che  si    rifrobbricasse 
la  cittadella  di  Gerusalemme  t  e  W  si  ponesse 
un  presidio;  ma  Ireano  si  oppose,  memore  dei 
mali    cagionati    alla  nazione  da    quella  che  vi 
era  stata  per  lo  innanzi ,  e  volle    piottosto  pa« 
gare  al    re  la   somma    di   cinquecento    talenti 
(  cinquecento    mila    scodi  )    la    qoale    gli    fa 
chiesta  in  iscambio.  Si  eseguì  la  capitolazione^ 
.e  per  quelle    cose  9  che  non  si  potevano   ese- 
.goire    proptamente ,  si    diedero    gli    ostaggi, 
tra'  quali  era  un  fratello  d' Ireano. 

A  Scipione  Africano  il  giofane ,  eh'  era  an- 
dato a  comandare  in  Ispagna  ,  quando  per  an- 
che dorava  la  guerra  di  Nomanzia  ,  Antioco 
mandò  splendidi  e  ricchi  doni  {i].  Parecchi 
altri  generali  se  li  sarebbero    appropriati ,  ma 

(0  An.M.3S70,  •v.G.C.^34. 
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Scipione  gì!  accettò  in  un  laogo  pubblico,  se- 
dendo nel  tribunale  alla  presenza  di  tatto  T  e- 
Berctto,  e  comandò  che  ogni  cosa  fosse  conse- 
gnala al  questore  ,  {{)  perchè  se  ne  servisse 
a  piemiare  gii  uffiziali  e  ì  soldati  che  si  fosse- 
ro più  distinti.  (  EpU.  Liv%  L  57.  ) 

Demetrio  Nicatore  già  da  molti  anni  (2)  era 
tenuto  in  ischiavitù  da'  Parti  nella  Ircanìa  , 
ove  nair  altro  gli  inancara,  che  la  libertà;  ma 
senza  di  essa  tutto  ò  nalla.  Aveva  qualche 
volta  tentalo  di  procurarsela^  ritornar  nel  suo 
regno,  ma  sempre  invano.  Fu  due  volte  arre- 
alato^  mentre  fuggiva  e  ricondotto  per  castigo 
nel  luogo  del  suo  esilio  ^  ad  esservi  custodito 
eoo  maggiore  attenzione,  ma  sempre  trattato  eoa 
la  stessa  magnificenza.  Non  derivavano  già  quei 
buoni  tralt<imenti  da  pura  bontà  e  clemenza^ 
de'  Parti,  ma  T  interesse  aveavi  la  sua  parte. ^ 
Aspiravano  al  regno  di  Siria,  comunque  motto 
discosto,  ed  aspettavano  il  tempo  favorevole  , 
in  cui  fingendo  di  andare  a  ristabilire  Deme- 
trio sai  trono  potessero  impadronirsene  da  sa 
medesmi.  (  JuUin.  /.  38*  e.  9.  et  \0.  L  39.  e. 
i.  Oros.  /.  5.  e.  i.  Fai.  Mas.L  9.  e.  i.  Àt'^en. 
l.  5.  p.  240.  et  L  KO.p  439.  et  /.  \2.  p.  450. 


(4)  It  questore  ei'a  il  tesoritre  del P  armata. 
(2)  An.  N.  3873,  ar.  G.  C.  \^i. 
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Joseph.    Antiq.   XII h    46.   Jppian.  in  Syr. 

p^  432.  ( 

Aotioco  Sidete,  ne  foss'  sigli  avvertito,  o  00| 
preveooe  le  loro  mire,  e  coodosse  contra  Frat- 
te una  poderosa  aruiata.  La    usurpazione,  chfl 
ì  Parti  avevano  fatto    delle  più    belle  e  ricche 
Provincie  orientali  ,  che  i  saoi    antenati   avei- 
DO  sempre  posseduto  dopo  illessandro,  gli  ser- 
viva di  urgente    ragione    per  rionire    tutte  1« 
sne    forae  ,  e  •cacciameli.  Il  suo    esercito  eri 
oltre  ottanta  mila  aoqfiini  beae  armati,  e  beoa 
disciplinati.  Ma  il  treoo  del  lasso  vi  aveva  noi* 
to  Qna  si  gran  moltitudine  di  vivandieri)  coocbif 
e  femmine  di  mala  vita,  che  il    loro    nomerò 
era  il  quadruplo  de'  soldati  ,   facendosi   asceo- 
dere  a  trecento  mila.  Può  esservi  qualche,esa- 
geraziooe  di  calcolo;  xa^  è  certo  che  quand'  ao* 
che  se  ne    detraessero    due    terzi ,  rimarrebbe 
tuttavia  un  numeroso  corteggio  di  bocche  jbo- 
tili.  Il  lusso  era   in  proporzione  del  numero  di 
coloro  che    n'erano  i  ministri.    L'oro  e  !'•'- 
gento  rilucevano  dovunque  ;  6n  anche   sopra  i 
calzari    de'  semplici    soldati.    Gli    utensili  e  le 
masserizie  della  cucina  erano  d'argento,  come 
se  si  fosse  trattato  di  andare  ad  un  lauto  bao- 
chetto,  e  non  alla  guerra.    (I) 

(0  Arganti  aorique    tantum  ,  ut  etiaa    grtgarit  mi- 
liti s  caligai  auro  fig<;rent,  procttlc»rentq«e,  «aat«riaiu>  «•• 
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Antioco  fu  da  priBcìpiò  molto  faTorito  dalla 
fortuna.  In  tre  battaglie  ruppe  Fraate  ,  e  ri» 
prese  Babilonia  e  la  Media.  Totte  le  proTtnce 
dell'Oriente,  che  in  altri  tempi  averano  appar- 
tenuto air  impero  della  Stria,  scossero  il  gio- 
go de'  Parti,  e  gli  si  lommisero,  tranne  la  Par-' 
tia  stessa  ,  in  cai  Fraate  si  trovò  ridotto  fra 
gli  aognsti  confini  del  suo  primo  regno.  Ircano 
principe  degli  £brei|  il  quale  in  questa  spedi- 
sione  avera  accompagnato  Antioco  ^  e  parteci- 
pato di  tutte  quelle  rittorie ,  tornò  a  casa  ca- 
rico di  gloria  nel  fine  della  can^pagna  |  e  deU 
l'anno. 

Il  rimanente  dell'  armata  passò  l' inferno  ia 
oriente  {i).  Il  numero  prodigioso  delle  truppe, 
comprese  le  genti  di  seguito  i  le  forzò  a  di- 
•perdersi,  ed  a  s(*pararsi  talmente  le  une  dall# 
altre,  che  non  potevano  con  facilità  riunirsi,  o 
formare  ìin  corpo  solo,  per  difendersi  in  un 
attacco.  Gli  abitanti ,  che  in  tutti  i  luoghi  , 
dov'  erano  i  quartieri^  al  maggior  segno  erano 
maltrattati,  per  vendicarsi  dt  ospiti  tanto  im- 
portuni, e  per  liberarsi  da  quella  gente,  alla  quale 
nulla  bastava  I  cospirarono  unitamente  co' Par- 


JQt  amore  popoli  ferro  dìroicaot.  Culinarum  quoque  ar- 
gentea instiumenu  fuere,  prorius  quasi  uà  epoUf,  non  ad 
WIU  pergeret.  Justin, 

(i)  An.M.  i87i,uw.G  CiìO. 
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ti  di  trocidarli  tatti  in  un  giorno  slesso,  senza 
dar  loro  il  tempo  di  radanarsi  ;  é  fé  eaegaita 
la  cospirasionf.  Antioco,  che  aveva  presso  di 
se  alcuni  corpi  di  troppe,  ti  determinò  di  scor- 
rere i  quartieri,  ohe  gli  erano  pia  vicini  ;  roa 
sopraffatto  dal  nomerò  vi  peri  egli'  medesimo. 
Il  rimanente  dell'  esercito  o  fu  tagliato  a  pezzi 
in  quel  giorno  ne' quartieri  ^  o  fatto  prigione  , 
onde  appena  pochi  fuggirono)  per  recare  nella 
^iria  la  trista  nuova  del  macello. 

Alla  notitia  di  sì  grave  disastro  il  doloire  fa 
estremo,  e  tra  le  altre  cose  fu  io  modo  parti- 
colare compiaota  la  perdita  di  Antioco  ,  prin- 
cipe degno  di  estimaEÌone  per  ufolte  buone  qua* 
lità.  Di  lui  riieriice  Plutarco  (  in  Apophthem* 
p,  184.)  una  cosa^  che  gli  fa  lommo  Onore,  la 
un  giorno  di  caccia,  avendo  smarrita  la  strada, 
ed  essendo  solo,  si  ricoperò  in  una  povera  ca- 
pauna>  dove  senta  essere  cotiosciuto  fu  trattato 
alla  meglio*  Mentre  cenava  fece  cadere  il  ài'. 
scorso  intorno  alla  person<i  del  re,  ed  alla  sua 
vita.  Gli  ospiti  suoi  dissero  che  non  era  uà 
principe  cattivo,  ma  che  la  grande  passione  per 
la  caccia  lo  rendeva  negligente  intornò  agli  af- 
fari del  regno  {  fi  che  ai  6dava  di  certi  corti- 
giani, ì  quali  non  sempre  corrispondevano  alle 
sue  buone  intenzioni.  Antioco  allora  nulla  ri- 
spose ;  e  nel  giorno  seguente,  venendo  alla  ca- 
panna il  di  lui  corteggio ,  fu  riconosciuto  per 
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quello  che  era.  Raccontò  aV»uoi  offizioli  le  co- 
se accadutegli  nel  «Il  precedente  ,  e  dirte  loio 
in  aria  di  riinprofeio  :  -  t  Dacché  ^i  iiete  de- 
«  dicati  al  mio  servigio  ,  non  ho  mai  udito  la 
«  ferita  in  ciò  che  mi  riguarda,  se  non  se  jeri.  » 
Fraate  battuto  tre  folte  da  Aolioco  ,    final- 
mente aveva  data  la  li^>ertà  a  Demetrio  ,  e  lo 
aveva  rimandato  nella  Siria  con  un    corpo    di 
truppe  ,  sperando  che  al  suo  arrivo  sarebbero 
colà  insorte  turbolenze  tali,  che  coatrignessero 
Antioco  a  tornare  indietro.  Ma  dopo  quel  mas- 
sacro ,  gli  spedi  prestamente  dietro  no  distac- 
camento di  cavalleria  per  arrestarlo.  Demetrio, 
che  sospettava  qualche  ardine  cootraiio,  mar- 
ciò eoo  tale  sollecitodiue  che  aveva  passato  TEu. 
frale  prima  che  quel  drappello  fosse  giunto  ai  con- 
fini. Co^  ricuperò  i  suoi  stati,  e  ne  fece  gran 
festa,  mentre  tutto  il  resto  della  Siria  piagne^ 
Ta,  e  si  querelava  della  perdita  dell'  esercito, 
nel  quale*  poche  erano  le  famiglie  che  non  aves* 
aero  qualche  stretto  congiunto. 

Fraate  cercar  fece  tra'  morti  il  corpo  di  An- 
tioco ,  e  lo  chiuse  in  un'  urna  d'  ar|;ento.|Lo 
mandò  in  Ismirne,  onde  vi  fossejooorevolmente 
seppellito  co' suoi  antenati.  ATendo]poi  veduta 
una  dèlie  di  lui  figliuole  tra'  prigionieri^  preso 
dwlla  belicela  di  lei,  la  volle  in  moglie. 

Dopo  la  morte  di  Antioco,  Ircano  colse  l'oc- 
casione delle  turbolente  e  delle  divisioni  acca- 

24* 
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tiìdate^  die  per  le  gloriose  iué  imprese  meri-t 

io  ii  toprAooome  dì  Grande.  ' 

MeoUe  r  impero  dì  Siria  e  quello  de'  Parti 
erano  io  tali  agitasiooi  y  Tolomeo  Fiscone  in 
Egitto  continuava  ad  eMeie  tempre  lo  stesso ('l)* 
Ho  già  osservato  che»  dopo*d'  afere  spoaata 
Cleopatra  sna  sorella,  e  vedova  di  suo  fratello^ 
aveva  scannato  fra  le  braccia  'di  lei  nel  giorno 
medesimo  delle  nozte  ii  fìglinolo,v:c^rella  avera 
avuto  da  suo  fratello.  Dappoi  venuUgli  a  nau- 
sea la  madre,  s'  innamorò  d' una -delle  di  lei 
figliuole,  che  aveva  avuto  da  Filomé.tore,  di  no«^ 
me  ella  pure  Cleopatra,  locomieciò*  a  tentarla 
Colin  forza  ;  poi  la  sposò  ,  8caec[àdj||one  prima 
la  madre.  (Jusiin.  l.  38.  e.  8.  rÌ9r-7.  39#  e.  4. 
P'aUr.  Max.  L  9.  e.  2.  et.  l^Orosiu^LS.cAO. 
Epit.  IiV.  /.  59.  rt  60.  Z?tW.  Excerpt.  FaUs. 
p.  374.  ei  376.  Joseph.  j0liq.  XIU.  M.  ) 

Si  •  fece  ben  presto  di'^bel.  nuovo  odiare  da- 
gli abitanti  di  Alessandria,' che  aveva  cbiamato 
a  ripopolarla  ,  e  ad  occupare  gì'  impieghi  di 
coloro  cbe  le  prime  sue  crudeltà  avevano  for- 
zato ad  abbandonare  la  patria.  Per  rendergli 
inetti  a  nuocergli  si  risolse  di  far  trucidare  tutti 
i  giovani  della  città,  che  ne  formavano  la  mag- 
gior for/'a.  A  tale  oggetto  gli  fece  un  giorno 
assalire  dalle  truppe  straniere  uel  luogoy  iu  cui 

(0  An  M.  3874i  ^^  ^-  ^'  ^^^\ 
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•i  fttvevano  gli  esercizj,  quando  T  adunanza  era 
più  iiuuierosa,  e  lì  fece  tugliare  a  pezzi.  Tulio 
il  popolo  faribondo  corse  al  palazzo  del  re  per 
darlo  alle  fìamaie  ,  ma  e{^li  n'  era  già  uieìto 
qutfndo  fi  giunsero  ,  é  sì  salvò  io  Cipro  eoa 
Cleopatra  sua  moglie,  e  col  figliuolo  Memfili.' 
Al  suo  arrivo  udì  che  gli  Alessandrini  avevano 
delio  il  governo  a  Cleopatra,  eh'  egli  avea  ri« 
pudiato.  Levò  imoìAntinenle  delle  truppe  per 
far  guerra  n  quella  nuova  regina  ,  ed  a'  suoi 
adeienti. 

Ma  prima,  {{)  temendo  che  gli  Atessandriot 
non  eleggessero  a  re  il  figliuolo  suo  \y  a  cut 
aveva  dato  a  governare  la  Cirenaica,  lo  ri« 
chiamò  a  se,  e  tosto  lo  fece  morire,  ad  ogget- 
to soltanto  di  prevenire  un  preteso  pericolo, 
che  non  era  fondato  ^e  non  sopra  la  di  lut 
immaginazione  atterrita  fuor  di  proposito.  Co- 
testa  baibarie  irritò  anche  maggiormente  i 
popoli.  Sì  abbatterono  e  stritolarono  tutte  le 
statoe,  che  gli  erano  state  erette  in  Alessan- 
dria. Fiscone  s'  immaginò,  che  Cleopatra  aves- 
se sospinto  il  popolo  a  tale  eccesso;  e  per  ven- 
dicarsene ,  fece  perire  sotto  gli  occhi  suoi  il 
figlio  Me  m  fi  ti  che  aveva  avuto  da  lei,  gio- 
vanetto di  buona  indole ,  e  che  dava  grandi 
speranze.    Lo  fece    poi    tagliare  a  brani  ^    rin- 

(0  Au. M  . 3875,  aY.G.  C. 429. 
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cbiodere  in  mia    cas^a  ,  col  capo  int4*ro ,  onde 
foMC  riconotciuto  ,  e  lo    maadò  in  Alessandria 
col  metzo  di  ano  della  sua  guardia,  con  ordi- 
ne di  attendere  9  per  presentarglielo)  ii  giorno 
della  nascita    della    principessa  ,  il  qaale     non 
era  molto  lontano  ,  e    dovea    solenniszarsi    con 
iDolta    magnificenza.    Furono    esattamente  ese- 
guiti gli  ordini  suoi.  Le  fu  consegnata  la  cassa 
nel  calore  della  pubblica  festa,  che  nì  converti 
tosto  in  pianto^  e  lamentazioni.  Non  saprebbesi 
spiegare  l'orrore,  cbe  la  vista  di  tale  npetta- 
colo    compassionevole    ispirò  contra  il  tiranno. 
Sì  espose   agli    occbi    del    popolo  V  abbomine* 
vole  dono  ,  e  vi   produsse  lo  stesso    effetto  che 
avea  prodotto  ne'  cortigiani  ,  cbe  lo    avevano  i 
primi    veduto.  Si  corse    all'  armi  ,  ne  si  parlò 
di  altro  cbe  d'  impedire  che  quel  mostro  ria»* 
lisse  il  trono.  Si    compose    un   esercito ,  il  cui 
comando  fu  dato  a  Marsia,  eh'  era  stato  eletto 
generale    dalla    regina  ,  e  si    presero    tutte  le 
precauzioni  per  la  difesa  del  paese. 

Tolomeo  Fisconi)  dal  canto  suo  avendo  for« 
mata  un'  armato,  ne  diede  il  comando  ad  Ege- 
loco  ,  e  la  mandò  cootra  gli  Alessandrini.  ('I) 
Si  diede  la  battaglia  ,  ed  £geloco  vinse ,  «nzi 
lece  prigioniero  Marsia,  e  lo  mandò  carico  di 
catene  a  Fiscone.  Sì  credeva  cbe  quel  crudele 

(0  An.  M.  3S76,  av.G.C.42S. 
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\ranno  lo  faccMs  spirare  tra  i  tormenti  ,  ma 
Accadile  IqUo  it  contrario,  poiché  gli  perdonò 
e  lo  pose  io  libeità.  Imperciocché  »ccorgen- 
Josi  per  esperieoza  »  che  le  sae  crodejtà  lo 
caricaTAHO  sempre  di  nuofe  sciatore,  incomin«, 
cirk^  ad  esserne  stanco  ,  e  volle  farsi  onore  con 
r  Tifare  indulgenza».  Gltfopntra  ridotta  agli  estre- 
mi per  la  perdita  dell*  esercito  quasi  tutto 
perito  neir  ultima  rotta,  domandò  soccorso  a. 
Demetrio  re  di  Siria,  niarito  della  fìglia  jsua 
primogenita  ,  che  avefa  atnto  da  Fìlometore  , 
e  gli  promise  in  premio  la  corona  d'  Egitto. 
Deaietrio,  senza  esitare,  accettò  T  offerta,  ven- 
ne con  tutte  le  sue  truppe  ,  e  pose  1'  assedio 
a   Pelosio. 

Cotesto  principe  era  tanto  odiato  da'  Siri  per. 

superbia  ,    per  tirannia  e  dissolutezza  ,  quanto 

lo  era  Fiscone    dagli  Egiziani.    Quando  lo  vi« 

dero    lontano  ,    ed    occopato    nell'    assedio    di 

Pelusio,   si  tmointinaronot  Quelli  di  Antiochia 

ÌDCominciarono,  poi  quelli  di  Apamea,  e  pareo* 

cìiie  altre  ciltck  di  Siria    ne    imitarono  T  esem« 

pio,  e  si  unirono  con  loro.  Demetrio  fu  astretto 

ad     abbandonare    V  Egitto    per    ridurre    al  lor 

dovere  i  suoi    sudditi.    Cleopatra  ,    privata  del 

soccorso    che    ne  attendeva  ,   pose  tutti   ì   suoi 

tesori    sopra  de'  vascelli  ,  e  si     ricoverò  presso 

Cleopatra  sua  figlia  regina  di  Siria. 

Cotesta    Cleopatra  figlia  ^  in  prime  nozze  fu, 
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moglie  di  Alessandro  Baia  ,  pot  di  Demetrio  « 
mentre  ancora  vifCTa  il  padre  sao  Ftlometore« 
Ma  es86odo  Demetrio  stato  fatto  prigioniero 
da'  Parti  )  ella  ave?a  sposato  Antioco  Sideto  , 
fratello  di  Demetrio.  Dopo  la  morte  di  Sidete 
ella  era  tornata  a  Demetrio  suo  primo  marito, 
il  qoale  posto  io  libertà  di' Parti,  aveva  rica- 
pereto  il  regno  di  Siria.  Cleopatra  teneva  la 
ana  corte  in  Tolemaide ,  quando  vi  andò  sua 
madre  4  trovarla. 

Tostochè  Cleopatra  abbandonò  Alessandria  ^ 
Fiscone  vi  ritornò  ,  e  rientrò  in  possesso  del 
governo  :  {i)  poicbè  dopo  la  lotta  di  Marsta  | 
e  la  fnga  di  Cleopatra  ,  non  v'  era  chi  potes- 
se  impedirglielo.  Stabilitosi  on  poco  j  mise  io 
campo  on  certo  impostore ,  di  nome  Ales* 
Sandro  Zebioa  ,  per  vendicarsi  dell'  invasione 
di  Demetrio.  Costai  era  6gHaolo  di  un  rigat* 
fiere  di  Alessandria  ,  (2)  ma  spicciavasi  per 
figlio  di  Alessandro  Baia,  e  come  tale  pretea« 
dendo  cbe  la  corona  di  Siria  gli  appartenes* 
se,  ebbe  da  Fiscone  un'  armata.  Appena  egli 
arrivò  in  Siria  y  che  5  senzachè  si  esaminassero 
i  diritti  delle  sue  pretensioni  ,  si  dichiararono 
per  lui  tatti  quelli  che  non  potevano  piò  tot- 
lerare  Demetrio.   Non  si   curavano  di    cercare 

0)  Ao.M.  3S11,^ir.  G.  C.  n7. 
(2)  Suo  padre  cfaiamairaM  Protafco^ 
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cbì  fo9«e  il  re  cbe  prendevano  ,  parcbè  si  li* 
berassero  di  lui. 

Filialmente  una  baltaglia  decise  la  quistio* 
ne.  £4sa  accadde  presso  Dacnasco  nella  Celesi- 
ria.  Dtfoititrio  ,  cbe  fu  interamente  sconfìtto  , 
fuggi  a  Tolemaide  ,  ov'  era  Cleopatra  sua  mo- 
glie. Costei  ,  cbe  aveva  un  continuo  ranco- 
re pel  matrimonio  contratto  da  Demetrio  con 
Rodoguna  tra  i  Parti  ,  abbracciò  V  occasione 
di  vendicarsene  ,  e  gli  fece  chiudere  in  faccia 
le  porte  della  città.  Non  si  direbbe  cbe  net 
secolo  j  di  cui  scrivo  la  storia  ,  fosse  in  uso 
tra  i  principi  e  le  principesse  una  specie  di 
battaglia  è  di  gara  a  chi  meglio  sapesse  di- 
stiuguersi  colie  scelleraggini  e  colle  azioni  più 
nere  ^ 

Demetrio  fu  costretto  a  fuggirsene  a  Tiro  » 
dove  fu  ucciso.  Dopo  la  di  lui  morte  Cleopatra 
conservò  una  parte  del  regno:  Zebina  ebbe  tut- 
to il  rimanente,  e  per  assicurarselo  fece  stretta 
lega  con  Ircano.  Co:»tui  da  uomo  '  saggio  prò-' 
fitto  di  tutte  queste  divisioni  per  istabilirsi  be- 
ne^  e  procurare  a' 'suoi  popoli  una  solida  liber- 
tà e  molti  altri  vantaggi  consid«Tabili  cbe  rèn- 
dettero gli  Ebrei  terribili  a'  loro  nimiei. 

Neil'  anno  precedente  egli  aveva  nian^iito  a 
Roma'  un'  ambasceria  per  rinnovare  il  trattato 
fatto  con  Simone  sno  padre.  (  Joseph,  JntiqJ 
XIIL   47.  )  li    Stioato   accolse    favorevolmente 
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dofDiinclavafio.  E  perchè    Antioco  Sidete  «TCTa 
fitU  la  goerra  agli  Ebrei  •  malgrado  il  decre- 
to de'  RomaDi,  e  1'  alleaosa  contratutta  con   Si- 
mone; e  avendo  loro  prene    molte  citili ,  gli   a- 
▼èva  fiitti  taci  tribotarj  per  Gazara  ,   Gioppe  , 
ed  alcooe  aJtre  piazze,  che  aveva  loro  cedo  te  ; 
e  perchè    gli  aveva    fatti  a  forza    acccnseolire 
ad  ana  pace  svantaggiosa  ^    assediando  U  città 
di  Gerasalemme  ;  sopra  le    istanze   esposte     al 
senato,  fa  disapprovato  tutto  ciò  che  s'  era  fat- 
to contra  gli  Ebrei  in  tal  maniera  dopo  il  trat- 
tato concbinso  con  Simone.  Fu  pertanto  ritolo- 
to  che  Gazara,  Gioppe,  e  le  altre  piazze  che  i 
Siri  avevano  loro  tolte  ,  o  che    aveano  renduto 
tribntarie  contra  il  tenore  del    trattato,  sareb* 
bero  loro  restituite,  e  sciolte  da  qualunque  o- 
maggio,  tributo  od  altra  servitù.  Fu  pure  con- 
cbinso, che  i  Siri  dovesseso  risarcire  gli  Ebrei 
di  tutti  i  dafint    che    aveano    loro   cagionato , 
contra  quanto  era    stato  deciso    dal  senato  col 
trattato  fatto    con    Simone  ;  e  6oalmente ,  che 
1  re  di  Siria  rinunzierebbero  al  preteso  diritto 
di  far  marciare  le  loro    troppe    sopra  le  terre 
degli  Ebrei. 

riel  tempo,  del  quale  parliamo  ,  1'  Africa  fa 
assalita  da  spaventevoli  sciami  dì  locaste  ,  che 
fecero  stragi    immense,  (i)    Dopo    d'aver  rosi 
(4)  AO.M.3S79,  aT.e.C.42S. 
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IqUì  i  fratti  della  terra,  trasportate  da  furioso 
yento  nel  mare  ,  e  morte  gettate  dall'  onde 
sulla  spiaggia  ,  vi  marcirono  e  infettarono  tnl- 
iiiente  l'aria,  che  ne  derivò  nella  Libia,  nella 
Cirenaica,  ed  io  qualche  altro  luogo  dell'  Àfri- 
ca una  tal  pestilenza,  che  perirono  più  di  ot- 
tocentomila  persone. 

Abbiamo  veduto  che  Cleopatra  si  era  im- 
padronita d'  una  parte  del  regno  di  Siria  col- 
la morte  di  Demetrio  Nicatore  suo  marito.  (4) 
Oli  ereno  nati  da  questa  principessa  due  fi- 
gliuoli il  primogenito  de'  qoa^i ,  che  si  chia« 
niava  Seleuco  ,  ideo  di  ascendere  il  trono  di 
suo  padre  ;  e  di  fatto  si  fece  dichiarar  re.  La 
madre  ambiziosa  voleva  regnare,  e  mal  sofferi* 
va  che  col  pregiudizio  di  lei  il  figliuolo  voles* 
se  portar  la  corona.  Temeva  inoltre  non  gli 
venisse  forse  in  pensiero  di  vendicare  la  morte 
del  padre,  della  quale  sapevasi  esser  ella  sta* 
ta  cagione.  Pertanto  lo  uccise  con  le  proprie 
mani,  cacciandogli  an  pugnale  nel  petto.  Egli 
aveva  regnato  un  anno.  Difficilmente  si  com- 
prende che  una  donna  e  una  madre  sia  ca- 
pace di  lasciarsi  trasportare  a  cos'i  orribili 
eccessi;  ma  è  vero  eziandio,  che  qualora 
nn'  ingiusta  passione  signoreggia  nel  cuore , 
diviene  la  sorgente  de'  più  enormi  delitti.   Co- 

(0  An    M.  3880^  ar.  G.  C.  424. 
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munque  dessa  paja  dolce  e  trnnqanU  ,  non  è 
loutana  dall'  armarsi  di  pagnali,  a  dal  ricorre- 
re ai  veleni  ,  perchè  volendo  riuscire  ne'  saoi 
progetti  9  tende  nataralmeote  a  distruggerà 
tuttociò  che  le  ai  oppone.  (  Lh,  Epit,  L  €0. 
Juitin.  L  88.  e.  {>  tt  2.  Appian%  in  Syr, 
p.  ^32.  j  4 

Essendosi  Zebina  rendoto  padrone  di  una 
parte  dei  regno  di  Siria  ,  tre  de'  più  ra^^gaar- 
devoli  suoi  offiziali  ai  dichiararono  contro  di 
lui  ed  in  favoie  di  Cleopatra.  Presero  la  città 
di  Laodice  ,  e  vollero  difendere  la  piatza  ;  ma 
Zebina  seppe  ben  metterli  alla  ragione.  Si 
sottomisero,  ed  egli  perdonò  loro  con  istraor* 
dinaria  clemenza  e  magnanimità*  Costai  ,  co- 
munque principe  supposto,  aveva  il  cuore  moU 
lo  inclinato  alla  bontà.  Accoglieva  con  affabili 
ed  obbliganti  maniere  tutti  quelli  che  aveva- 
no a  trattare  con  lui,  cosicché  si  faceva  amare 
da  ognuno,  ed  anche  da  chi  detestava  V  impo- 
stura,  per  mezzo  della  quale  aveva  usurpata 
la  corona. 

Mitridate  Evergete  re  del  Ponto  mox\  in 
quest'anno  assassinato  da' suoi.  II  figliuolo  che 
gli  succedette ,  è  il  famoso  Mitridate  Eupato- 
re,  che  per  bì  lungo  tempo  disputò  a'  Romani 
V  impero  dell'  Asia  ,  e  fece  loro  la  guerra  per 
quasi    treot'  anni.  NoiI    aveva    egli    qhe  dodici 
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anni,  quando  mori  suo  padre.  Della  sua  sto- 
ria mi  riserbo  a  fare  an  articolo  separato. 

Cleopatra ,  ucciso  il  maggiore  dei  suoi  fi- 
gliaoli  ,  pento  essere  suo  interesse  il  dare  il 
titolo  di  re  a  qualchedaoo  ,  per  poter  sotto  il 
nome  di  Ini  nascondere  V  autorità  che  voleva 
conservarsi  intera.  (^)  Si  accorgeva  assti  bene, 
che  popoli  guerrieri  avvezzi  ad  essere  gover- 
nati da  re  ,  giadicberebbero  sempre  il  trono 
come  vacante ,  sinattantochè  fosse  occupato 
da  una  prÌMcipessa,  e  che  non  lascierebbero  di 
offrirlo  a  qualunque  principe  si  presentasse. 
Richiamò  pertanto  l'altro  suo  figliuolo  Antio- 
co da  Atene,  dove  lo  aveva  mandato  ad  edu- 
carsi, e  lo  fece  acclamar  re  di  Siria  ;  tìtolo 
"vano,  che  non  lo  metteva  in  alcuna  maniera  a 
parte  degli  affari  del  regno.  Siccome  il  princi- 
pe era  assai  giovane,  avendo  solamente  vent'  an- 
ni, la  lasciò  governare  con  molta  sofferenza  per 
qualche  tempo.  Per  distinguerlo  dagli  altri 
Antiochi  si  auol  chiamare  col  soprannome  di 
Ori  pò ,  che  è  preso  dal  suo  naso  grande  (2). 
Da  Giuseppe  è  detto  Fitometore ,  ma  nelle 
medaglie  si  legge  Epifane. 

Dopo  là    morte  di   Demetrio  Nicatore  ,    Ze- 

(i)  Ad.M  3884,  av.  G.C.  423. 
(2)  Gripos    ÌD  greco  significa    ud    uomo    che  ha  no 
naiO  aquilino* 
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bina  ti  era  staTiilito  assai  bene  in  postesi 
d'  una  parte  dell'  impero'  di  Sìria;  (4)  ma  Fi- 
scene  y  cbe  lo  considerava  come  suo  creato , 
pretendeva  che  gli  rendesse  omaggio.  Zebina 
ricalò  apertamente  di  compiacerlo;  quindi  Fi* 
scene  risolse  di  abbassarlo  nel  modo ,  eoo  coi 
lo  aveva  innalzato  ;  ed  essendosi  pacificato  con 
Cleopatra  sua  nipote  spedì  un  esercito  consi- 
derabile a  Gripo ,  e  gli  diede  saa  figlinola 
Vri feria  in  moglie.  Gripo  col  mezzo  di  tal 
soccorso  sconfisse  Zebina  ^  e  lo  costrinse  a  ri* 
tirarsi  io  Antiochia.  Costui,  onde  supplire  alle 
spese  della  guerra  ,  si  pensò  di  spogliare  dei 
suoi  tesori  il  tem|>>io  di  Giove;  ma  estendo 
stato  scoperto,  gli  abitanti  si  sollevarono,  e  lo 
cacciarono  dalla  città.  Andò  tuttavia  qua'  e  là 
vagando  per  qualche  tempo  per  la  campagna,, 
ma  finalmente  fu  preso,  e  fatto  morire. 

Dopo  la  sconfitta  e  la  morte  di  Zebina,  Ao« 
tioco  Gripo  si  vide  io  età  di  cominciar  a  re- 
gnare da  se  medesimo  (0*  L'ambiziosa  Cleopa- 
tra, che  da  ciò  vedeva  diminuire  il  suo  potere, 
ed  eclissarsi  la  sua  grandezza  ,  non  potè  osar 
sofferenza.  Per  rendersi  di  nuovo  padrona  asso- 
luta di  tutto  il  governo  della  Siria  prese  la  ri- 
toluziooe  di  fare   di  Gripo  ciò   che  aveva    già 

(0  An.   M.  3882,  •▼.    G.  C.  422. 
(2)  Aa.   M.  3b8l,  ar.   G.  C.  120. 
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fatto  di  tao  fratello  S elenco  ,  donilo  la  corona 
ad  an  altro  figlinolo  che  aveva  avato  da  Ànlio- 
co  Sidete.  Sotto  di  questo,  ch'era  fanciallo  ,. 
sperava  di  coniiervare  ancora  per  Inngo  tempo 
I'  antorilà  regale  tra  le  sue  mani  ,  e  prendere 
io  tal  maniera  giuste  misure  per  istahilirvisl 
fertuamente  sino  all'  estremo  giorno  di  sua  vi- 
ta. La  scellerata  madre  preparò  a  tale  oggetto 
una  tazza  di  velenO)  e  la  presentò  un  giorno  a 
Ori  pò,  che  molto  riscaldato  ritornava  da  un  fa- 
ticoso esercizio.  Ma  il  principe  ,  eh'  era'  stato 
informato  delta  di  lei  trama,  la  pregò  a  prin- 
cipio per  via  di  civiltà  verno  una  madre,  e  poi 
la  sollecitò  con  premura  a  prendere  per  se  sles- 
sa qoella  hevanda.  Kicusò  ella  costante  di  ber- 
la^ ed  allora  Gripo  assicurato  da  quel  rifiuto  » 
fatti  venire  a  se  alcuni  testimoni,  le  fece  sape- 
re che  il  solo  modo,  che  le  rimaneva  per  pur- 
garsi da  quel  sospetto  che  si  formava  contro 
di  lei^  era  quello  di  bere  il  liquore  ohe  a  lui 
aveva  offerto.  La  sciagurata  principessa,  veden- 
dosi senza  scampo  e  ripiego,  tracannò  il  vele- 
no, che  operò  sull*  istante,  e  liberò  la  Siria  da 
un  mostrò,  che  con  le  inaudite  sue  colpe  era 
stato  SI  lungo  tempo  il  flagello  di  quello  stato* 
Era  stata  atoglie  di  tre  re  di  Siria  (1),   e  ma« 

(l)  1  tre  rt  di  Siria,  che  ella  ebbe  pt*r  mariti,  furo* 
Bo  Alessandro  Baia,*  Demetrio  Niealore,  ed  Autiocò  Side- 
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dre  di  quattro*  Aveva  cagionata  la  morte  dì 
due  inariliy  e  di  sua  mano  occìso  ano  de'  8i:m>ì 
fìglìaolìf  e  voleva  disfarsi  anche  di  Gripo  col  ve- 
leno, cbe  qoeati  le  fece  trangugiare.  Il  principe 
dopo  di  ciò  pose  in  boon  ordine  gli  affari  suoi, 
e  regnò  molti  anni  tranquillo  e  pacifico,  Boat- 
tantoché  Antioco  dì  Cizica  ano  fratello  ne  in- 
torbidò la  qaiete,  come  vedremo  in  progresso. 
Tolomeo  Flacone,  re  dell'  Egitto,  regnò  ven- 
tinov'  anni  dopo  la  morte  dì  Filometore,  e  ces- 
sò di  vivere  nella  città  di  Alessandria  [i).  Non 
si  vide  mai  regno  più  tirannico,  o  più  ripieno 
di  scelleraggini. 

Pabagbafo  Sesto. 

Tolomeo  laiiro  succede  a  FLscone.  Guerra 
tra  Gripo  e  suo  fratello  Antioco  Ui  Cizica  pel 
regno  di  Siria*  Ircano  si  fortificj  nella  Giù- 
dea^  e  muore.  Gli  succede  Ariitobuloy  e  pren- 
de il  titolo  di  re.  Egli  ebbe  per  successore 
Alessandro  Janneo.  Cleopatra  scaccia  Latiro 
dalV  Egitto  j  e  gli  sostituisce  Alessandro  suo 
(rateilo  minore •  Guerre  tra  questa  principes» 

te.  I  quattro  mot  figli  sono^  Antioco  da  AlaaiaodroBalt, 
SeUaco  ed  Antioco  Gripo  da  Demetrio,  ed  Aiitiooo  Ili 
ijixica  da  Antioco  Sid«te. 

(0  Ao.  M.  3887/aT.  G.  C.  H7,. 
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sa  e  i  suoi  figli  -  Morie  di  Gtipò.  Tolomeo 
spione  lascia  il  regno  della  Cirenaica  ai  /fo- 
mani.  Le  guerre  continuano  nella  Siria  e  in 
Egitto,  I  Siri  eleggono  a  re  Ti  grane.  Latito 
è  riposto  sul  trono  di  Egitto  ,  e  muore.  Gli 
succede  /Alessandro  suo  nipote,  ^itomsde^  re 
di  Bitinia,  istituisce  suo  erede  il  popolo  ro* 
mano. 


XXTeva  Fiscone  lasciato  morendo  dopo  di  se 
tre  fi}^lìuoli  {{).  Il  primo,  di  nome  Apìone^  e- 
ra  QQ  figlio  naturale  ,  natogli  da  una  concubi- 
na ;  gli  altri  due  erano  legittimi,  avoti  da  Cleo- 
patra sua  nipote,  la  quale  sposò  do):to  di  aver- 
ne  ripudiata  la  madre.  Il  maggiore  si  chiama- 
Ta  Latiro,  e  l'altro  Alessandro^  Gol  suo  testa- 
mento lasciò  il  regno  della  Cirenaica  ad  Apio- 
ne  ;  e  quello  dell'  £|^ittb  a  Cleopatra  vedova  di 
]oi,  ed  a  quello  de'suoi  figli,  che  sarebbe  scelto 
da'  Jei.  Cleopatra  credendo  che  Alessandro  fos- 
se per  essere  il  più  compiacente,  sì  risolse  di 
preferirlo  ;  ma  il  popolo  noo  tollerò  che  l'al- 
tro peidesse  il  diritto  di  primogenito,  e  coitrio- 
se  la  regina  a  ricbiam9rlo  da  Cipro^  ove  lo  a- 
veva  fatto  relegare  dal  padre,  ed  a  renderlo  suo 
compagno  nel  trono.  Prima  parò  di   lasciargli 

(4)  A».   M.    3887,  av.  G.  C.   4  47. 
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prendert  il  po9«eii«o  cfella  corona  in  Memfi  fe- 
condo il  costarne,  ella  l'astrìnfe  a  ripodiare 
Cleopatra  tua  norella  maggiore  da  lai  molto  a- 
niAta,  ed  a  sposare  Selene  secondogeoita  ,  per 
)a  quale  noo  a?e?a  alcuna  inclinazione.  Tali  di- 
sposizioni noQ  promettono  on  regno  pacifico, 
(  Juitin.  /•  39.  e.  3.  4.  e/.  5.  Appian,  in  Mi- 
thrid,  iub.  fin.  et.  in  Sjrr.  p.  432.  Strab.  d. 
4  7.  p.  19  .  PUn.  /.  2.  e.  67  tt  l.  6.  e.  30. 
Porph^.  in  Graec,  Euteù,  Scalig.  Joseph,  jén- 
tiq.  Xlll.  48  Diod.  in,  Excerpt.  Fales.  p. 
385.) 

Ofelia  so  a  incoronazione  prese  il  titolo  di  So- 
iero.  Alcani  autori  gli  danno  quello  di  Filo* 
nietore  ;  ma  Lstiro  è  il  nome  ,  con  cai  dalla 
maggior  parte  degli  storici  viene  indicato.  Nal- 
iadimeno  ,  siccome  Latiro  era  au  soprannome 
impostogli  per  boria,  così  niuno  al  tempo  sao 
ardiva  di  darglielo  seriamente  (4). 

Antioco  Gripo  si  preparava  a  fare  la  gaerri 
agli  Ebrei ,  quando  fa  costretto  a  difenderai 
dalla  dimestica,  mossagli  da  Aotioco  di  Gizica 
«no  fratello  oterino  (2).  Questi  era  figlinolo  di 

(\  )  Xéodros  iigbìfiea  una  specie  di  ceoe,  ahe  in  lati- 
•o  ficcai  «(oer,  donai*  è  venato  il  soprannome  della  &• 
miglia  di  Ciairone.  £  veritimile  che  Latiro  avesse  qual- 
rhe  somigliante  marca  ascaì  risibile  sulla  faccia,  eh*  è  la 
parte  del  corpo,  dove  J«  persona  ne  resU  più  alVegiata. 

(2)  Ad.  M.  S89t),  ar.  4C.  C     1U. 
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^  Cleopatra  ««  di  Antioco  Sidete,  nato  nel  tempo 
if  ÌQ  coi  Demetrio  era  prigiooiero  dei  Parli.  Ri- 

V  tornato  Demetrio,  e  rientralo  in    possesso    d«;i 

I  suoi  stati  dopo  la  morte  di  Antioco  Si<iete/ sua 

II  madre,  per  metterlo  in  laogo  di  sicnrezca  ,  Ut 
;'  ave? a  mandato  a  Cizica,  città  situata  sopra  la 
i>  Propontide  nella  Mitia  Minore,  oV  era  stato  al  « 
i  levato  con   particolare  attenzione    dell'  eonoco 

fedele  Cratere,  cui  lo  avea  consegnato;  e  qoin- 

V  di  prese  il  nome  di  Ciziceno.  Ori  pò,  che  di  lui 
;i  sì  adombrava^  pensò  di  farlo  avvelenare,  ma  ne 

fu  scoperta  la  trama.  Il  Ciziceno,  per  difender» 
I  si,  fa  costretto  a  prender  le  armi  ,  ed  a  pro- 
;  curare  di  sostener  le  pretensioni  che  aveva  al- 
:  la  corona  di  Siria* 

Cltfopatra,  che  Latiro  era  stato  forzato  a  ri- 
1  podiare ,  vedendosi  libera,  diventò  moglie  del 
;  Ciziceno  (4).  Ella  portogli  io  dote  (i)  un  eser- 
cito per  servirsene  centra  il  suo  competitore, 
j  Essendo  quindi  le  iorze  ilelT  uno  e  dell'  altro 
,    pressoché  eguali,  ì  due  fratelli  vennero  ad  una 

<0  An.  M.   3894,  av.  G.  C    Hi. 

(.2)  Si  trovano  nelle  ollime  edizioni  ài  Giustino  le 
parole  segaeuù:  exercitum  Grypi  soUieUa^'tm,  velut  do» 
talem  ad  maritum  dedu€it  ;  le  che  dimostra  che  Cleops» 
tra,  essendole  riuscito  di  corromperà  una  parte  deli'  ai*, 
mata  di  Gripo»  1'  aveva  coodoita  al  marito.  In  più  «di- 
zioni in  vere  di  Grypi  si  legge  Cypri,  ciorchè  ÌNdivlisrcI»* 
be  chi  Cleopatia  a^eva  ua^  ai  ma  la  ia  Cipra. 
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batUglia,  io  cui  il  GÌ£Ìeeno  ,  avAiiilo  avuto  U 
sfortuna  d'  eiisere  sconfitto,  si  ritirò  in  Aotio- 
chia.  *Ivì  lasoiò  la  moglie,  credendola  in  sicuro, 
e  partì  per  levar  nuove  truppe  iu  rinforzo  della 
sua  arnoata. 

Ma  Gripo  andò  ad  attediare  quella  città  ,  e 
se  ne  rendè  padrone.  Trifena  tua  moglie  pre- 
gollo  con  grande  istanza  di  darle  nelle  «nani  la 
prigioniera  Cleopatra.  Benché  fusse  sua  SfireU 
la  da  Canio  di  padre  e  di  madre,  era  così  al- 
lamente  incollerita  contro  di  lei  e  perchè  ave- 
va datti  la  mano  di  spota  al  suo  nimico,  e^per- 
chè  gli  aveva  anche  procacciato  un'ai;Ri%ta, 
che  voleva  privarla  di  vita.  Cleopatra  era  ricorsa 
alla  protezione  di  un  santuario,  che  riguarda- 
vasi  come  inviolabile,  cioè  ad  uno  de'  templi  di 
Antiochia.  Gripu  non  voleva  compiacere  sua 
moglie  in  un  aflfare,  di  cui  per  lo  sdegno  che 
r  agitava,  ben  vedeva  le  conseguenze  funeste. 
Le  pose  innanzi  agli  occhi  la  santità  dell'  asiloy 
in  cui  la  sorella  si  era  ritirata  ;  le  rftppreaen« 
tò  che  tal  morte  non  recherebbe  a  lei  veruna 
utilità,  e  nessun  danno  al  Ciziceno  ;  che  in  tet- 
te le  guerre  civili,  dimestiche  e  straniere,  nel- 
le quali  si  erano  impegnati  i  loro  antenati,  non 
si  era  mai  veduto  che  dopo  la  vittoria  si  fosti 
usata  crudeltà  verso  le  femmine,  ed  in  partìco* 
lare  verso  una  sì  stretta  cougiuitta.  Aggi  uose 
che  Cleopatra,  oltre  l'estere  sorella  di  lei,  era 
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anche  stretta  tua  pjirAiite  (t).  Che  la  pregava 
a  non  voler  più  parlarne  ,  perette  era  già  de- 
termteato  a  doo  prestare  orecchio  alle  di  lei 
domaade.  Trifena,  amiche  arreedersl  a  tali  ra- 
gioni, si  adirò  maggionBente  per  gelosia  ,  ee- 
sendosi  fìtta  nell'animo  (2)  che  non  la  pietà, 
ma  V  amore  spronaitse  il  marito  a  so^tener^  le 
parti  di  quella  principessa  infelice.  Spedì  per» 
tanto  alcuni  soldati  ne:  tempio,  che  non  pote- 
rono strapparla  dall'  alture  se  non  troncandole 
le  inani,  colle  quali  vi  si  teneva  attaccata.  Cleo- 
patra spirò,  pronunziando  mille  orribili  impr^ 
cazioni  contra  gli  autori  della  sua  morte  ,  e 
raccomandando  a  quella  dirintlà,  alla  cut  pre- 
8«tiza  era  stata  commessa  sì  crudele  azione,  di 
fate  la  sua  vendetta. 

Intanto  T  altra  Cleopatra  ,  madre  delle  due 
sorelle,  non  si  mostrava  commossa  né  della  di- 
sgrazia dell'  una,  i»è  del  delitto  dell'altra.  Il  suo 
cuore  ,  che  non  dava  ricette»  se  non  all'  aknbi- 
zione,  er»  còsi  occupato  dal  desiderio  di  regna- 
re, che  ad  altro  non  pensava,  che  ammezzi  di 
rimanere  ftabilmenle  in  Egitto  ,   e  di    conser- 


(i)  Suo  padre  Fiscouc  era  zio  di  Cleopatra  madre  di 
Cripo. 

(2)  Sed  quanto  Gripus  abnnit  ,  tanto  soror  muliebri 
periiuaeia  acc«Ddiuir,  rata  non  miaei'icordiae  haec  vtrba  , 
•ed  aiuoru  esse.  Jmtin, 

22* 
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ir«rsi  1*  ftnforilà  assolata  sino  alla  morte^  Per 
istabilirvisi  meglio  diede  il  regoo  di  Cipro^  ad 
Atessaodru  «ao  figliuolo  minore,  per  essere  da 
lui  assistita  all'  uopo,  se  mai  Latiro  avesse  vo- 
lato contenderle  T  aatorità,  cb'  ella  era  deter- 
mioata  dì  conservare. 

La  morte  di  Cleopatra  nella  Siria  non  rima- 
se a  longo  impunita  (4).  Il  Giziceno  ritornò  al- 
la testa  di  un  nuovo  esercito,  diede  una  secon- 
da battaglia  al  fratello,  lo  ruppe,  prese  Tri fena, 
e  le  fece  patire  i  tormenti  cbe  aveva  meritati 
colla  crudeltà  usata  verso  la  sorella. 

Gripo,  astretto  a  cedere  la  Siria  al  vincito- 
re, si  ritirò  in  Aspendo  nella  Panfilia  ,  per  la 
cbe  nelle  storie  è  detto  Àipendìano.  Ma  an  an- 
no dopo  (2)  ritornò  nella  Siria,  e  la  ricuperò. 
Dipoi  i  due  fratelli  divisero  queir  impero  tra 
loro.  Il  Ciziceno  ebbe  la  Celesiria  e  la  Feniciti 
e  scelse  Damasco  a  sua  residenza  ;  e  Gripo  eb* 
be  tatto  il  rimanente,  e  si  stabili  in  Antiocbia. 
Tutti  e  due  erano  egualmente  dediti  al  lusso, 
e  a  parecchi  altri  vizj. 

Mentre  i  due  fratelli  consumavano  le  loro 
forze  I'  uno  contro  l' altro,  o  si  addormentava- 
no dopo  Ja  pace  in  una  vile  effeminatezza,  Gio- 
vanni Ircano    accresceva  le  sue  ricchezze   e    la 


(4)  An.   Mt  3892,  «▼.  G.  G.  412. 
(P.)  An.  M.  3893,  av.  G.  C.   Hi. 
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sna  potenza  ;  e  vedendo  che  non  aTtta  di  ch« 
temere  dol  canto  loro,  risolse  di  far  sua  la  cìU 
ih  di  Samaria^  e  mandò  Aristobulo  e  Antigono 
tuoi  figlinoli  ad  assediarla  [i).  1  Samaritani  chie-, 
sero  soccorso  al  Cisiceno  re  di  Damasco.  Egli 
^enne  alia  testa  di  an  esercito,  (  Jotteph,  An^ 
tiq.  XIH.  47-49.  )  1  due  fratelli  uscirono  dal- 
le linee,  e  avvenne  una  battaglie,  in  cui  An- 
tioco fn  battalo,  ed  inseguito  sino  a  Scitopoli, 
dove  incontrò  qualche  difficoltà  per  mettersi 
in  loogo  di  sicuressa.  Dopo  quella  vittoria  i  due 
fratelli  tornarono  all'  assedio,  e  strinsero  quel* 
la  città  con  tal  forza,  eh'  essa  fu  fonata  per 
la  seconda  volta  a  mandar  a  pregare  il  Cizi- 
ceno  di  nuovo  soccorso.  Ma  perchè  ei  uon  a- 
^eva  trnppe  bastanti  per  far  levar  V  assedio  « 
me  oe  domandarono  a  Latiro  re  dell'Egitto,  il 
quale  centra  il  consiglio  di  sua  madre  promi- 
se dì  dare  seimila  soldati.  Siccome  ella  aver» 
per  favoriti,  per  ministri,  e  generali  due  Ebrei, 
Chelcia  e  Anania,  entrambi  fratelli  di  Onia  che 
aveva  fatto  fabbricare  il  tempio  di  Egitto,  così 
quei  due  ministri^  da*  quaU  ogni  cosa  era  di- 
retta, le  insinuavano  di  favorire  la  loro  nazio- 
ne,  ed  a  riguardo  loro  Gleopafra  avrebbe  vo- 
lato che  nulla  si  facesse  a  danno  degli  Ebrei. 
Poco  mancò,  che  non  deponesse  Latiro  per  es- 

0)  Ab.  M.    3894,  ay.   G.  C.   HO.. 
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•ersi  imptgnalo  \m  qaotU  guerra  leosa  il    tuo 

affCBflOy  ed  «nzi  contra  U  &ita  YOlootà, 

Qiuoilo  lo  Icuppe  aosiliarie  d*  Egitto  farooo 
Bnitata,  il  Ciziceoo  le  congiunte  alle  «ae.  Ma 
UDO  oaò  di  attaccare  V  armata. degli  assecUanti, 
cooteotandosi  eoo  iscorrerie  e  eoo  ditlaccaiDea- 
ti  di  faccbeggiare  il  paese,  per  fare  uua  diver- 
sione, e  costrigfiere  il  niuiieo  a  levare  I'  iisse- 
dio,  per  portarsi  a  difendere  il  proprio  statOi 
Vedendo  che  1'  esercito  ebreo  non  faceva  aleno 
movÌQieotOy  e  che  il  suo  era  molto  diminuito 
per  la  sconfitta  di  aìcnoe  partite  pel  deserta- 
re,  e  per  altri  accidenti,  temette  di  troppo  e 
eporre  se  slesso  fermandosi  con  un*  armata  si 
indebolita,  e  si  ritirò  a  Tripoli.  Lasciò  il  do- 
mando a  Callimaodro  e  ad  Epiorate,  due  tra  i 
migliori  saoi  generali*  Il  primo  si  fece  amnsaz* 
sare  in  una  temeraria  impresa,  nella  quale  perì 
•eeolni  tutto  il  drappello  che  aveva  condotte. 
£picrate,  diiperando  di  un  buon  successo,  pea. 
so  unicamente  a  ritrarre  pe'  suoi  partic«ilari 
interessi  il  migliore  vantaggio  dallo  stato  in  cai 
si  trovava»  Trattò  segretamente  con  Ircaao  ,  e 
per  una  somma  di  danaro  gli  diede  nelle  ma- 
ni Scitopoli  ,  -e  tolte  le  altre  piazze  che  i  Siri 
possedevano  io  quel  paese,  posponendo  il  do- 
«vere^  1'  onore,  e  la  reputaitone  ad  una  somma 
forse  non  molto  considerabile* 

Samaria,  perdala  la  speranza  d'ogni  aoceof*' 
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so,  sì  fide  astretta,  dopo  d' a? er  foitenoto  l'at* 
•tedio  per  un  anno,  ad  arrenderai  finalmente  ad 
Ircano.  Egli  la  fece  tosto  demolire.  Le  rourii 
della  ciU&,  e  le  case  de'  prifali  forono  diroc- 
cate e  spianate  ;  e  per  impedire  che  non  fosse 
mai  più  riedificata  ,  fece  scafare  tatto  all'  in- 
torno della  demolita  città  larghe  foste  e  pro- 
fonde, nelle  qoali  scorressero  le  aoqne.  Fo  es« 
sa  nondimeno  rifabbricata  a  tempo  di  Erode  , 
che  le  diede  il  nome  di  Sebaste  (4)  in  onore 
di   Augusto. 

Allora  Ircaoo  si  fide  padrone  di  tutta  la  Giu« 
dea,  d^lla  Galilea,  della  Samaria  ,  e  di  pareo* 
chi  e  piiizze  di  frontiera  ,  e  con  ciò  difenne  u* 
no  de'  più  ragguardcfoli  principi  de'tem'pi  suoi» 
Niuno  de' suoi  Ticini  ebbe  più  ardire  di  mole- 
starlo, e  fisse  per  tutto  il  rimanente  dei  gior- 
ni suoi  interamente  pacifico.  In  quanto  agli  af- 
fari esteriori.  Ma  ferso  il  fine  della  sua  f ita  (2) 
non  provò  nell'  interno  la  medesima  tranqniU 
lità.  I  Farisei,  setta  f  iolenta  e  sediziosa,  gli  por- 
sero occasione  di  contristarsi.  Costoro,  profes- 
sando uo'  aflfettata  osserf  anza  della  legge  e  se- 
deri costumi,  si  erano  conciliata  una  tale  esti- 
mazione y  che  signoreggiafano  lo  spirito  del 
popolo.  Ircaoo  afera    tentato  con  molte    bene- 

(1)  ScbAsòf  in  greco  significa  Augusto. 

(2)  An.    M.    3896.   av,  G.    C    408. 
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ficenze  di  Yolgergli  a'  suoi  interessi  ,  ed  oUr« 
•ir  e<Aert  ststo  educato  fra  loro  ,  ed  averne 
piofessata  la  setta,  gli  aveva  poi  ancbe  proiet- 
ti e  favoriti  in  ogni  occasione.  Per  maggior- 
mente  afifez'Oi'arseli,  ne  aveva  poco  prima  in- 
vitati i  capi  ad  uo  Unto  e  regale  banchetto,  in 
coi  tenne  loro  uo  discorso  atto  a  persoadere 
•goi  animo  ragionevole.  Rappresentò  loro,  es- 
sere  sempre  stato  suo  intendimento^  eome  bea 
lo  sapevano,  di  far»i  conoscere  giusto  riguardo 
agli  altri  uomini,  e  di  operare  verso  Dia  tut- 
to ciò  che  poteva  piacergli,  secondo  la  dottri- 
na insegnata  da'  Farisei.  Li  pregava  pertanto, 
ebe  se  vedevano,  che  intorno  a  quelle  due  re- 
gole si  allontanasse  alcun  poco  <Ìal  grande  sco- 
po cbe  si  era  proposto,  gli  dessero  le  loro  i« 
struziooi,  onde  potesse  rimediarvi,  e  correg- 
gersi. 

Tutta  r  adunanza  fece  applauso  al  ragiona- 
mento d*  Ircano  :  ma  uno  solo,  di  nome  Elea- 
zaro, uomo  d' indole  torbida  e  sediziosa,  rizzi- 
tosi  dif«e  <:  Giacché  btami ,  the  li  si  dica  li' 
ioramente  la  vetUh^  se  vuoi  mostrarti  gimtOf 
rinunzia  al  sommo  sacerdozio^  e  contentali  dd 
fOi^rno  civile»  Ircano  sorpreso  gli  domandò  , 
da  quali  motivi  fosse  indotto  a  eos\  consigliar- 
lo. Riiipose  Eleazaro  ,  che  si  sapeva  per  testi- 
monianza d*  uomini  attempati  e  degni  di  fede, 
che  sua  madre  era  stata  una  schiava,  e  cbe  co* 


dby  Google 


379 
me  igliaòlo  i'  ani  itraniera  e^li  per  la  legge 
tibo  potcfa  possedere  tal  dignitj^.  Se  il  futto 
fosfle  stato  vero,  Eleararo  avrebbe  avuto  ragio* 
ne  9  poicbè  la  legge  in  tale  articolo  era  assai 
chiara  {  Levit.  24.  45.)»  ose  ciò  era  ona  falsa 
eapposizione,  ed  ana  aperte  calnniiia.  Tdtti 
quelli,  che  componevano  V  as^^emblee  ,  ne  bit- 
eifnarooo  sommamente  V  aatore^  e  ne  mostra- 
rono un  forte  sdegno. 

Ma  tale  accidente  diede  occasione  a  moltissi- 
mo turbolenze  ,  p«>rchè  Ireaoo  si  offese  della 
sfacciataggine  d' infamare  sua  madre,  di  mac- 
chiare la  purità  del  suo  nascimento  ,  e  di  in- 
direttamente distruggere  il  diritto  che  aveva  al 
semmo  sacerdozio.  Gionata  suo  intimo  amico  , 
e  zelante  Sadoceo^  s'approfittò  di  tale  occasio- 
ne per  irritarlo  centra  tutti  i  Farisei^  e  trarlo 
al    partito  de'  Saduoei. 

Queste  dot*  sette  potenti  nella  Giodea  ,  ma 
diametralmente  contrarie  di  sentimenti  e  d'  in- 
teressi, si  dividevano  tutto  il*  credito,  e  la  sti- 
ma della  nazione.  I  primi  affettavano  la  rigo- 
rosa osservanza  della  legge,  e  le  aggiugnevano 
parecchie  tradizioni,  che  pretendevano  di  aver 
ricevute  da'  loro  maggiori,  ed  alle  quali  erano 
pi&  attaccati,  che  alla  legge  medesima,  comun- 
que a  quella  il  piò  delle  volte  fossero  opposte. 
Riconoscevano  l*^  immortalità  dell'Anims,  e  quin- 
di ao'  altra  fila  dopo  di  questa.  Face? ano  poiu- 
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pa  di  all'esteriore  Tirlà.  di  regolarti, e  di  aa- 
•terità,  con  che  si  facefaoo  molto  stimare  dal 
popolo.  Ma  sotto  Vi  esemplari  sembiante  oascon* 
devano  i  vitj  più  gravi  :  una  sordida  avarixia , 
un  orgoglio  intollerabile,    ooa  insaziabile  8et€ 
d'  onori  e  diatinziani,  on  violento  desiderio    di 
comandare  soli,  on'  invidia  farente  contra  Pai- 
trai  merito,  an'  od«o  implacabile   verso    quelli 
che  ardivano  contraddirli,  ano  spirito  di     ven- 
«letta  capace  degli  eccessi  più  orribili  ;    o   ciò 
che  poi  molto  più  faceva  vedere  il  loro  carat- 
tere, e  che  aggravava  tatti  gli  altri    vizj  ,   ona 
esecrabile    ipocrisia  coperta  sempre  colla     ma- 
schera   della  religione.    I  Sadacei    rigettavano 
con  disprezzo  le  tradizioni  de'  Farisei  ;  negava- 
no l'immortalità  delle  anime,  e  la  riaarrezio- 
ne  de' corpi;  né  ammettevano  altra  felicita  che 
quella  onde  si  gode  nella  vita  presente.  I  rie* 
chi,  le  persone  di  alta  condizione  ,  e  la    mag- 
gior parte  di  quelli  che  componevano  il  sinf 
drio,  cioè  il  gran  consiglio  degli  Ebrei,  in  cai 
SI  decidevano  gli  affari  dello  stato  e  della    re- 
ligione, appartenevano  a  questa  setta. 

Gionata  adunque  ,  per  trarre  Itcano  al  suo 
partito  ,  gli  fece  comprendere  che  I'  avvenuto 
non  era  già  un  capriccio  di  Eleazaro  ,  ma  od 
colpo  concertato  da  tutta  la  fazione,  di  cui  £• 
leazaro  non  era  che  lo  atrumento  ;  e  che  per 
convincersene  non  avea  che  a  consultarli  intor^ 
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W  al  CQstigOj  che  meritava,  il  oaltinniatora  ;  e 
scoprirebbe  dai  ntmie^h  che  ti  farebbuno  per 
•alvaie^il  reo,  che  tuUi  n'  eraoo  complici.  Ir- 
cafiq  segui  il  ili  luì  coosigi io,  e  consallò  i  ca- 
pi da'  Farisei  intprtio  alla  pena  dovuta  a  colui, 
che  in  tal  maniera  aveva  diffamato  il  principe, 
ed  il  sommo  sacerdote  del  popolo  ,  sperando 
che  senza  dubbio  lo  condannerebbe  a  morte. 
Ma  la  loro  risposta  fu,  che  la  caluuoia  noo  e-, 
ra  un  delitto  capitale,  e  che  tutta  la  pena  che 
m<5ritava  sarebbe  o  la  prigione ,  o  la  frusta. 
Tanta  ÌQdulgfosa  in  caso  bì  grave  fece  credere 
ad  Ircano  quanto  Giooata  gli  aveva  detto  ,  0 
diventò  nimico  mortale  della  ietta  de'  Farisei. 
Proibì  che  si  osservassero  le  discipline  fondate 
uu^Và  la  pretesa  loro  tradizione.  Minacciò  pe- 
ne a  qMelli  che  contravvenissero  al  suo  decre- 
ti! ;  ed.  abbandonò  iwleramente  il  loro  partito, 
p«r  darsi  tutto  a  quello  de'  Saducci  loro  nimi- 
ci.  Ircano  sopravvisse  poco  a  tale  burrasca  ,  e 
mori  ocll'  anno  seguente  W-  Egli  era  stalo  ven- 
ti «inui  sommo  sacerdote,  e  prùicipe  degli  E- 
brei.  Per  noo  interrompere  troppo  istoria  de- 
gli altri  regni,  riserbo  la  maggior  parte  di  ciò 
che  spetta  a' successori  dMrcaoo  per  1' artico- 
lo ,  iQ  cui  IcaUerò  separatameate  della  storia 
de' Giudei. 

0)  Ao.  M.  3S97,  ♦¥.  G.   C    107. 
MolUn  St.  Antica  T.  mi*  P.  ///•  23 
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Abbiamo  ^effoto  clie  Tolomeo  L^tiro  aveva 
mandato  un  esercito  n^lla  pN^stina  in  aoccor- 
ao  di  Samaria  centra  il  parere  dì  »ua  madre , 
malgrado  la  tua  resittenca.  (  Justtn.  L  39.  e.  4.) 
Questa  prìncipefifla  ri  muse  così  sdegnata  per  ta- 
le ingiuria,  e  per  alcune  altre  somii>liantt,  coHe 
quali  credette  offesa  la  sua  autorità  ,  che  gli 
tolse  la  moglie  Selene ,  che  lo  avefa  già  Fen- 
duto padre  dì  due  figliuoli  (1)  ,  e  lo  costrinse 
eziandìo  ad  uscire  d'  Egitto.  Ecco  il  mezzo,  di 
cui  si  servì,  Fece  che  fossero  feriti  alquanti  eu- 
nuchi auoi  favoriti,  e  poi  li  mostrò  in  on'adu- 
9»anza  del  popolo  di  Alessandria,  dicendo  che 
suo  figliuolo  Latiro  era  quello  che  gli  aveva 
così  malconci,  perchè  avevano  voluto  difender- 
lo dalle  di  lui  violenze.  Con  ti  nera  finzione  a- 
dirò  tanto  il  popolo,  a  coi  persuase  che  ai  a- 
vea  voluto  ucciderla,  che  d' improvviso  si  sol- 
levò un  generale  tumulto  centra  Latiro^  il  qua- 
le certamente  sarebbe  stato  tagliato  a  pezz* , 
se  non  fosse  corso  al  porto,  e  non  fosse  entra- 
to in  un  vascello,  che  immediatamente  partì. 
Cleopatra  richiamò  tosto  Alessandro  suo  figliuo* 
lo  minore  ,  al  quale  aveva  fatto  dare  il  regno 
ili  Cipro,  e  lo  fece  re  del r  Egitto  in  vece  di 
ano  fratello,  costretto  a  contentarsi  di  quello 
di  Cipro,  che  V  altro   lasciava. 

(I)  Emi  morirooo  prima  di  lai. 
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AYessahctro  re  degli  Ebrei^  dopo  d' avere  |)o- 
8to  io  assetto  le  cose  intertie  dello    stato  suo  , 
andò  ad  assalire  qaelli  di  Tolecnaide,  li  ruppe, 
e   gli  Hstriose    a  chiudersi    tra  le  mura    della 
toro  città,    la  quale  c^nte  dì  assedio  (1).   EUsI 
xnaodaroao  a  chieder  soccorso  a  Latiro,  ed    e^ 
gli  vi  si  portò  in  persona;  ma  gli  ansediati  cao- 
giaroDo  pensiero,  per  timore  di  averlo    a     pa- 
drone. Latiro  dissimulò  I'  affronto.  Era  per  coa« 
chiudere  un  trattato  con  Alessandro ,    quando 
seppe  eh'  egli  istigava  di  nascosto  Cleopatra  a 
▼enire  con  tutte  le  sue  forze  per  cacciarlo  dal- 
la Palestina.  Latiro  diventò  suo  dichiarato  ni- 
mico, e  risolse  di  fargli  quanto  più  male    po- 
tesse {Joseph.  Antiq.  XIIL  20.  2\.).  Maoten* 
De  la  parola  nell'  anno  seguente  (2).   Divise    il 
suo  esercito  in  due  corpi,  V  uno  de' quali   con- 
dotto da   uno  de' suoi    geueralt  spedì  ad    asse- 
diar Tolemaide^  che  gli  aveva  dato  motivo   di 
malcontento  ,  e  con  l' altro  marciò  in    persona 
contr'  Alessandro.  Gli    abitanti  di  Gaza    aveva- 
no dato  a    Latiro  un  numero  di    truppe    assai 
coosiderabile.    Segui  tra    loro  una    sanguinosa 
battaglia  nelle  vicinanze  del  Giordano  ,  in   cui 
ÀlésSiìndro  perdette  tremila  uomini  ,    seoz'  an- 
noverare i  prigioni  che  Latiro  fece  dopo  la  sua 
vittoria. 

(4)  Ao.  M.  3809,  àv.  G.  C.    405, 
<2)  Ab.    M.  3900.  av.  G.  C.   404. 
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•  SI  racconta  un  fatto  molto  crudele  e  barbi' 
TQ  di  Liitiro  in  tale  oocAcione.  La  sera  susse- 
guente alla  vittoria,  recandosi  a  prender  quar* 
fiere  ne'  villaggi  vicini,  trovò  mi  gran  onnie- 
rodi. donne  e  di  f^ncioUi.  Feceli  trucidiir  tut- 
ti, tagliarne  i  corpi  a  brani,  e  porli  nelle  cai- 
daje  per  caocerli,  come  se  avesse  voluto  darli 
per  cena  al  suo  esercito.  Egli  voleva  far  cre^ 
dere  che  le  sue  truppe  «ti  cibassero  di  carneo- 
Diana,  p«r  isgomentare  tutto  il  paese  (4).  Par* 
rebb'  f?gli  credibile  una  tale  crudeltà  ?  Do  peu' 
siero  somigliante  è  mai  venuto  in  mente  ad  al- 
cuno ?  GiosefTo  racconta  il  fatto  dietro  la  letti- 
inonianza  di  Strabene  e  d'  un  aUro  autóre. 

Latiro  dopo  ìa  sconfitta  di  Aleésandro,  ooo 
avendo  più  nimici  sul  campo,  saecheggiò  e  de- 
solò tqtta  la  pianura.  Senza  il  soccorso  di  Ciro- 
patra,  nell'anno  seguente  Alessandro  era  per- 
duto: imperoccbè  dopo  un  danno  tanto  nota- 
bile non  poteva  rialzarsi,  e  far  fronte  al  uiffli* 
eo« 

(4)  Si  teacava  di  frenare  <)oUe  chimere  e  eot  leinxt 
^ue**  popoli,  che  non  si  potevano  tenere  in  soggcsiooe col- 
la presenza  dell'  armi.  Così  Alessandro  prima  di  ritirar' 
ai  dall'  ultime  Indie  vi  fece  co«!trnire  un  accam/iaiDeolo 
con  letti  ed  utensili  di  dimensioni  di  gran  lung»  m»gg>o* 
ri  del  consueto,  onde  credessero  le  vicine  nazioni,  che  )'«' 
aercito  suo  ed  il  soo  popolo  fosae  composto  di  (igaoti;  « 
ne  rimanessero  atterriti 
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G>t«8ts  princfpeMa  ben  compresa  che  te  La- 
tiro  fii  fosse  rendoto  padrone  della  Gindea  e/ 
della  Fenicia,  atrebbe  potato  invader  1*  Cgit-' 
to,  e  sbalzarla  dal  trono;  e  che  era  d'  uòpo  ai*-' 
restare  i  progressi  che  tì  faceva,  A  tale  ogget-- 
lo  raccozzò  un'  armata  (4),  e  ne  diede  il  co-' 
mando  a  Chelcia  e  ad  Anania,  dae  Ebrei  dei' 
quali  gìh  si  è  parlato.  Nello  stesso  tempo  equi- 
paggio ona  flotta  per  trasportare  le  troppe,  ed 
iinbnrcandovisi  io  persona  diede  fondo  nella 
Fenìcia.  Aveva  recato  seco  gran  copia  di  de* 
naro,  e  le  sue  gioje  pia  preziose,  volendo  por- 
\e  in  sicuro  da  qualunque  frangente^  ed  aveva 
scelta  r  isola  di  Coo,  dove  nel  tempo  made»i« 
mo  pose  il  piccolo  suo  nipote  Alessandro  ,  fi- 
gliuolo di  quello  che  regnava  in  sua  compa- 
gnia* Quando  Mitridate  ai  rendè  padr^me  di 
queir  isola,  e  del  tesori  che  v*  erano,  prese  so- 
pra di  se  il  pensiero,  del  giovane  principe  ,  e 
lo  fece  allevare  in  modo  corrispondente  alla  sua 
nascita.  Alessandro  s'involò  dopo  qualche  tem« 
pò  dalle  mani  di  Mitridate.,  e  ritirossi  presso 
Siila  ,  ohe  accoltelo  cortesemente  ,  si  diede  a 
proteggerlo,  e  lo  condusse  a  Roma,  e  finalmen' 
le  lo  pose' itul  :  trono  d'Egitto,  come  vedrém^^ 
in  progresso  (  Jppian.  in  Mithrid,  p.  486.  et 
de  beli,  civil.  p.  4H.  ). 

(i)  Ad.   M.    »90<,  8v.  G.  C  403.  ^j  J    * 
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V  arrifo  di  Cleopatra  Tece  Ae  Lalirò  letaH 
ie  lotto  r  assedio  di  Tolemaico  ,  cbe  non  mai 
aveva  ahhaodonato^  e  «^lie  si  ritirassi^  neHa  C<5- 
lesiria.  Gleop^itra  diittaccò  una  parte  dell'  arma* 
ta  con  Clif>lcia,  acciocché  lo  insegaisse  ,  e  eoo 
r  altra  comandala  de  Anania  formò  ella  atessa 
r  assedio  di  Tolemaide.  Essendo  perito  in  quel- 
la spedizione  il  generale,  cbe  comandava  il  pri- 
mo distaccamento  ,  le  cose  rimasero  indecise. 
Ltttiro  j  volendo  profittare  del  disordine  cagio- 
nato da  tal  perdita,  ptssò  con  tatto  le  sue  for- 
se in  Egitto,  credendo  di  trovarlo  tenia  dife- 
éH  per  1*  astensa  di  sutf  mtdre,  cbe  seco  aveva 
condotte  le  mi^lion  troppe  nella  Fenicia  ;  ma 
a'  ingannò.  Le  truppe  da  Cleopatra  lasciate  si 
difesero  vigorosamente  sino  all'arrivo  di  quel- 
le cb'  ella  slaccò  dalla  Fenicia  per  rinforearle, 
qoando  ai  accorse  del  di  lai  divisimenlo.  Fa 
costretto  a  ritorni^re  nella  Paleslina,  e  prese  i 
quartieri  d'inverno  a  GasJi. 

Intanto  Cleoptitta  continuò  con  tal  vigore  Taf- 
tedio  di  Tolemaide ,  che  finalmente  la  prese. 
Appena  vi  era  entrata,  Alessandro  andò  a  visi- 
tarla, e  le  fece  ricchi  presenti  per  conciliarse- 
ne U  benevolenza.  Ma  vi  rintcl  meglio  per  IV 
di»  cbe  mostrò  di  avere  a  Latiro  soo  figliuo* 
lo  :  questo  solo  bastava  per  essere  accolto  grs* 
xiu«iimente. 

Alcuni  cortigiani  fecero  ostervare  e   Cleeps- 
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Vra  U  bella  odcaMooe  che  aTeta  di  rendersi  pn-» 
4roua  della  Giudea,  e  di  tutti  gli  siali  di  Àles<- 
•andrò,  purché  volesse  tarlo  arrestare.  E  oe  U 
loUecitavano  a  tale  che  se  non  vi  si  fosse  «>p« 
jposto  Anania  ,  ella  avrebbe  acconsentito.  Egli 
)tf  rappresentò^  che  smebbe  stata  una  infama 
%iUà  il  trattare  a  quel  modo  un  alleato  iinpe- 
guato  nella  uiexlesim^  causa:  che  sarebbe  ope^^ 
rare  contro  all'  onore  ,  e  alla  buona  fede  9  che 
sono  i  fondjQoenti  della  società  :  che  in  tal  uìa- 
uieia  danneggerebbe  se  stessa  provocandosi  To* 
dio  di  lutti  gli  Ebrei  spartii  per  1'  uoifcrto^ 
Finalaiente  fece  tanto  colle  sue  ragioni,  e  col 
•Qu  eredito,  il  quale  tutto  impiegò  per  salva* 
re  il  suo  compatriotto  e  congiunto,  che  ella  si 
<irres,e ,  e  rinnovò  T  alleanza  eoo  AlessandrOé 
Quanto  non  è  da  prei^arsi  un  saggio  ministro^ 
eh'  abbia  il  coraggio  di  opporsi  eoo  forse  alla 
iegiuitte  imprese  de'  principi  !  Alessandro  tor^ 
oò  in  Gerusalemme,  ofe  raccolM  finalmente  a« 
na  buona  armata,  colla  quale,  passato  il  Gior« 
dano,  formò  l' assedio  di  Gadara. 

Tolomeo  Latiro  (I  )  ,  dopo  d' aver  passato  Tia-» 
verno  a  Gaz<t,  vedentÌo-che  gli  sforzi  suoi  con* 
tro  la  P<»lestÌDa  sarebbero  stati  inutili  sinattan- 
lochè  la  difendesse  sua  madre,  abbandonò  Tim- 
presa,  e  tornò  in  Cipro»  Cleopatra    pure    9ììdà 

(4)  An.    M.    3903,  av.    G.   C»    40K 
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in  Egitto,  ed  il  paese    tinfiMe  libero    dnW  uno 
e  dfiir  ultra.  Nel  sao  ritorno  in  Alessaodria  «eti- 
tendo  che  Lttiro  in  DimMC<^  era  in  trattati  con 
Antioco  di  GìKioa,  e  che  col  soccorso,  che  »f>e« 
rata  da  lui,  si  disponeva  a  fare  un  naoTo  ten- 
tativo per  ticuperar  la  corona  di  Egitto,  la  re- 
gina   per  far  ana  diversione  diede  ad  Antioco 
Gripo  in  matrimonio  Splene  saa  figlinola  ,  rl:e 
ateva  tolta  a  Latiró  {Jnsiin.  /.  40.  e.  4.  )  ,    e 
gli  mandò  nel  tempo  stesso  lin  buon    numerò 
di  troppe  ,  e  grandi  somme  di   contante ,    per 
renderlo  atto  ad  ass«lire  vigorosamente  il  fralel 
suo  Ciziceno.    La  cosà  riuscì  appunto,  come  sé 
r  era  proposta.  La  guerra  si  riaccese  tra  i  due 
fratelli,  ed  il  Ciziceno  ebbe  tanto  a  pensare  al- 
le cose  sbe,  che  non  potè  soccorrere  Latiro,  io 
che  fece  svanire  il  suo  progetto. 

Tolomeo  Alessandro  figliuolo  minore  di  Cleo- 
patra, innalsato  al  trono,  iosìeraé  con  lei,  mos- 
so dalla  barbara  crudeltà,  ond'  ella  perseguita- 
va suo  fratello  Litirot  prinei palmento  col  tor- 
gli  k  spota  per  darla  al  nimieo,^e  d'altronde 
osservando  che  niente  le  costavano  ì  delitti , 
quando  si  trattava  dt  soddisfare  la  sua  ambi- 
zione ,  temette  di  non  essere  sicuro  presso  di 
lei.  Piese  pertanto  il  partito  di  abbandonar  la 
coroaa,  e  di- ritirarsi,  amando  meglio  di-vive^ 
tranquillo  ,  e  senza  timore,  comunque  in  esi- 
gilo^ che  di  regnare  in  compagnia  di  una  oia- 
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«Ifp  4  CrnMfìtf  eoli*  qnale  era  sèmpre 'ì»  peri- 
colo della  vitaiL  FacU  mesfiert  adoprar  molte 
preghìprc  per  determinarlo  a  ritornare,  imper^ 
ciocche  il  popolo  non  voleva  as^olatiinente  che 
♦•Ma  regnasse  sola,  qoantanqtie  chiaramente  ni 
vedesse  «hf?  non  concedeva  al  finirò  se  non  il 
nome  di  re  ;  che  sin  dalla  morte  di  Fisconie  eM 
la  aveva  sempre  avuto  T  autorità  regale  latta 
ibtf ra  ;  e  elle  Ja  vera  cagione  della  disgrazia 
dì  Latiro,  che  gli  aveva  costato  la  corón»;  e  (a 
perdita  dcLlla  moglie,  era  V  aver  egli  avnto  l'or- 
dire dì  fere  qualche  coaa  senza  di  lei. 
'  la  qaest'annó  accadde  la  morte  di  Antioco 
Gripo  (i).  Egli  fu  ueoiso  dopo  un  regno  di 
ventisett'  anni.  Lasciò  cinque  figliuoli,  il  mag« 
giore. de' quali,  di  nome  Selcuco  ,  gli  fa  soc« 
cesiore.  Gli  altri  quattro  furono  Antioco  e  Fi* 
)ippo  gemèlli  )  Demetrio  Euehero,  ed  Antioco 
Dionisio  o  Dionigi.  Kegnarono  tutti  a  vicenda, 
o  almeno. pretesero  ia'.coruna. 
.  Toiotaiea:  Aptone, ..figlio!  diFiscone  re  4i 
Egitto  ,  aJ  quale  il.  padre  aveva  dato  il  regno 
della  Cirenaica,  moreodo  senza  figliuoli  lasciò 
col  suo  testamento  il  regnò  a'  Hòmani,  i  quali 
^anziché  profittarne^  dichiararono  libere  1^  cit* 
tà.  (2)  La    qual   cosa    ben    presto    riempì    di 


(0  An.  M.  3907,  av.  G.   C  97. 
(2)  An    M.  3908,  av.   G.   C  98. 
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tìranui  tolto  il  pneBB^  perchè  i  pii  polfoti  dì 
ciascbedooo  di  qoe'  piccioli  stati  Tollero  ren- 
dersene toTrftoi.  Lncullo  marciando  per  quei 
paesi  contro  di  Mitridate  ^  riparò  in  qualche 
modo  a  tali  disordi oì|  ma  contuttociò  V  unico 
messe  per  ristabilirvi  la  pace  e  il  buon'ordine 
fa  di  forMurne  una  provinci»  del  popolo  ro- 
mano ,  siccome  si  fece  io  progresso.  (  Epité 
lÀv.  l.  70.  Flut.  in  LttcuL  p.  491  Justin.  t. 
30.  p.  5.  ) 

Antioco  di  Gitica  t^-  impadronì  della  cittì 
di  Antiochia  dopo  ìa  morte  di  Gripo  ^  e  fece 
lutti  gli  sforzi  per  togliere  il  rimanente  del  re* 
gno  a'  figliuoli  di  Gripo.  (  Porphyr»  in  Graet. 
Sealig.  )  Ma  Seleoco ,  coi  rim-knet ano  pareo* 
cbie  altre  buone  città,  si  difese  contro  di  Iqì^ 
e  seppe  sostenere  i  soci  diritti» 

Tigrane  ,  figlio  di  Tigrane  re  di  Armenia  ) 
il  quale  dorante  la  vita  del  padre  era  stato 
ritenuto  in  ostaggio  tra'  Parti  ,  dopo  la  di  lui 
morte  fo  posto  io  libertà,  e  quindi  sul  trooo) 
col  patto  cbe  rinuosiasse  a' Parli  alcune  pian- 
se )  e  paesi  ,  che  loro  accomodavano.  (4)  Ciò 
sccadde  venticinqu'  anni  prima  cbe  prendesse 
il  partito  di  Mitridate  centra  i  Romeni.  Atprò 
occasione  in  seguilo  di  parlare  di  cotesto  Ti- 
grane e  dei  regno  di  Armeoia«  (  Justin*  L  3S* 

0)  Ad  M.  3909,  *▼. G.C. 95. 
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e.  3.  Àppian.  in  Syr.  p.  MS.  Slrab.  L  U. 
p.  53à.  ) 

Il  Ciziceno  ,  che  fida  che  S^leuca  fortifica* 
Vasi  fìeppià  nella  Siria,  partì  d'  ADtiocbia  per 
fargli  guerra;  {1)  ma  aveodo  perduta  la  batta- 
glia ,  fu  fatto  prigioniero  «  e  pri?ato  di  ?rta, 
(  Joseph,  Jntiq,  Xlli,  2\.  Appian.  in  Syr*  p. 
432*  Porpkyr,  in  Grate.  Scalig.  )  Seleuco  e»- 
tfò  in  Antiochia ,  e  ti  troTÒ  padrooe  dì  tntt^a 
r  impero  di  Siria  ,  ma  non  seppe  conservarlo 
per  lungo  tempo.  Antioco  Euitebie  figliuolo  del 
Ciziceno  ,  il  quale  fuggì  d'Antiochia  quando 
Seleuco  U  prese  ^  portossi  in  Arado,  (i)  e  ai 
fece  porre  in  capo  la  corona  di  re.  (2  )  Mar« 
ciò  con  un  esercito  considerabile  centra  Se- 
leuco, ne  riportò  una  segnalata  fittoria  ,  e  lo 
costrinse  a  rinchiudersi  in  Mopsuestia  città 
della  Gilicia  ,  ed  a  lasciare  tutto  il  rimaneuto 
a  discretione  del  f  incitore.  In  quella  ritirata 
oppresse  talmente  gli  abitanti  co'  gravi  sua- 
sìdj  ehe  loro  chiedeva  ,  che  fiualmeote  ammu- 
tinatisi circoodareoo  la  di  lui  casa  ,  vi  appic- 
carono il  fuoco,  e  lo  ridussero  io  cenere  con 
tutti  quelli  che  vi  ai  trovarono  dentro^ 

I  due  gemelli  Antioco  e  Filippo  figliuoli  di 
Oripo  ,  per  vendicare  la  morte  di  Seleuco  lo- 

(1)  Itola  e  città  della  Feoicia. 

(2)  Aa.  M.  39H,  av.O.  G.  93.. 
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.rè  fcatéliOi  coodossero  cootrii  Mop$tiettia  lolle 
le  truppe  che  poterono  radunare.  (I)  Preaeró 
la  ciU& ,  la  aoiaiktellarono ,  ne  Iracidarooo 
lutti  gli  abitanti. ,  ina  nel  ritorno  presso  i*  O- 
ronle  furono  rotti  e  aconfitti  da  Eusebio.  An- 
tioco vaicando  a  nuol^  col  cavallo  il  fiuaie  , 
a'  annego*  Filippo  ti  ritirò  Talorqstiiuenle  con 
un  corpo  numeroso  di  truppe  9  cbe    tanta  ac* 


crebbe 
tender 

Costo 
in  mogi 
iìFia  pri 
saputo 
dell'  im 
bio  pei 
tfoi2e«  X 
deila  0 
lEocherc 
ov-  era 
•sebio  e 
cootra  I 
Jniperci^ 
stati  bai 
poteinui, 
tali  ioti 


a  campagna,  e  coo- 

trono  aveva  presa 
Gcipo.  Queata  sa- 
.  del  marito  ateva 
lameiite  una  parte 
&olte  truppe.  Éoser 
uccrescere  le  sue 
:iUa,  per  veiidiicarii 
t;  venire  Demetrio 
ì  Gripo ,  da  Gnido 
e  di  Damasco.  Ea- 
po  occupati  r  Uno 
fedire  quel  colpo, 
jebio  avesse.aggiQ. 
accresóiuLa  la  sua 
I  si  manteneva  eoo 
ayoofisfe   Eusebio 


pianamente  in    una  saoguiuoaa  battaglia,  e  lo 
(i)  An.  M.  39<2,  tv.  G.  q.  P2,, 
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qostriose  ad  abbabdonare  i  soci  stati  /  ed  a 
ritìrarfiii  tra*  Parti ,  cbe  allora  arevaDO  pòi;  re 
Mitriilate  IL  soprannomato  il  Grande.  Qaindi 
r  impero  di  Siria  rimase  diTiso  Ira  Filippo  e 
Demetrio. 

Due  anci  dappoi  Eiuebio  ajotata  da'  Parti 
locttò  Delia,  Siria,  rronperò  uoa  porzione  di  ciò 
cUa  dianzi  possedeva  |,  e  diede  nuove  molestie 
a  Filippo.  Quasi  nel  medesimo  tempo  An* 
4ÌOCO  Dionisio  ,  quinto,  de'  fìgliooli  di  Gripo  , 
sì. fece  conoscere  per  nuovo  concorrente  al- 
4' imper,o;  sMmppssessò  delta  città  di  Damasco, 
a\  .stabilì  re.  della  Gelesiria  ,  e  vi  ai  maateno^ 
tic  -anni. 

I  ;  h»  cose  in  Egitio.  non.  efano  più  tranqniU 
le  che  in  Siria  ,  né  t  delitti  e  le  pe/^fidie  più 
rare.  (\)  Cleopatra  non  potjendo  più  tollerare 
di  aver  compagni  nell' autorità  .  suprema,  né 
aoffrire  che  Alessandro  suo  Bglioolo  dividesse 
con  lei  r  onore  del  trono,  risolse  di  liberarse- 
ne, a  di  regnare  sola.  Ma  il  principe,  che  ne 
fvL  afTertito,  la  prevenne,  e  la  fece  morire.  Et- 
ili era  un  mostro  di  crudejlà,  poiché  non  ave- 
,Ta  risparm^iato  né  la  madre»  né  i  figli,  né  le 
.figlie?  mft:  gli  aveva  tntti  sagrificati  al  desiderio 
«ambizioso  del  regno.  Fu  punita  de'  suoi  de- 
lititi)  ma  con  un  altro  delitto,  che  pareggiava 

M    .  (0  An.M.39i5,  av.  G.C.  89. 
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i  ffioi.  e  Justin.  l.  39.  e.  4.  Pmusam*.  in  Ahìa 

f.  46.  ^then.  i.  42.  p.  550.  ) 

Noo  dtibito    die  il  lettore  )  al  pari  di   me  » 
non  fremii  dì  orrore  alta  vUta    dello  spavente' 
volo    spettacolo    che  la  storia    ci    presenta   da 
«]Ualche  tempo-  Ella  noiì  porge  altrove    oè  ri- 
colazioni  politjcbe    pia    frequenti    e  improvvi- 
se ,  t)è  esempi  di  tanti  re  sbalzati    dal  trooo  , 
traditi,  scannati  dai  più  stretti  coogianli  ,  dai 
fratelli,  dai  figli,  dalle  miidri,  dalle  spose  »  da- 
gli amici  e  confidenti  toro,  i  qaali  totti  a  san* 
gae  freddo,  con  premeditazione,  con  riflessio* 
ne  >  e  con  nna   politica    concertata  ,  adoprano 
i  mezzi  più  odiosi  e  più  inumani.  Non  la  giam- 
mai più  eiridente,  né  più  strepitosa  la  collera 
del  cielo,  qaaoto  sa  qoesti  principi  e  sa  qae** 
sti  popoli»    Qui  si  scorge  il  funesto    coooorso 
de'  più  neri  e  più  detest;ibili  delitti  :  perfidie, 
eredi    sapposti ,  divorzj  ,  accisioni  ,■  avvelena'- 
menti  ,  incesti.  Si    veggono    principi    diventar 
mostri  ad  un  tratto  ,  gareggiar    tra  di  loro  in 
perfidia  e  scelleratezza  ,  rapidamente    salire  il 
trono,  e  tosto  sparire  ,  non  regnando  che  per 
saziare  te    loro    paKsioni ,  e  rendere    infelici  i 
loro  sudditi.  D*  an  regno  ridotto  a  tale  condi- 
zione ,  in  cui  tutti  gli  ordini  dello  stato    sono 
sconvolti,  tutto  leggi  disprezzate,  tutti  i  tribu- 
nali aboliti,  tutti  i  delitti  sicuri  della  impunitli, 
ai  può  ben  presagire    imminente  U  rovina  i  e 
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•t^mhvH  ciì*  esso  medesiino  li  chiami  ad  alta 
%-oce» 

Appéna  gianie  in  Alessandria  la  notizia,  che 
A1eft9atidro  afeva  dnta  morte  alla  madre,  qoe- 
sl'  orribile  parricidio  lo  rendè  talmente  odioso 
a*  suoi  Hodditi  ,  che  questi  non  potendolo  pt& 
tollerare  ,  lo  discacciarono,  e  rii:hiaiaatò  Lati-^ 
ro,  lo  riposero  sol  tirono  ,  sopra  il  quale  el 
si  mantenne  tino  alU  morte.  Alessandro,  aven« 
do  radunati  alcuni  Tascelli  ^  tentò  nell'  anno 
^gneote  di  ritornare  in  Egitto,  ma  inutilmen-^ 
te.  Ei  beo  presto  peri  in  una  nuofa  sua  spe* 
dizione* 

1  Siri  stanchi  delle  guerre  continue ,  che 
nel  loro  paese  facevano  i  principi  della  fami* 
glia  de'  Selencidi  per  la  sovranità,  né  potendo 
piò  sopportare  le  ruberie ,  gli  omicidj,  e  gli 
altri  disastri,  a'  quali  si  fedevajriio  sempre  espo* 
sti)  risolsero  finalmente  di  escluderli  tutti ,  e 
di  sottodietterfi  ad  un  principe  straniero  che 
potesse  liberarli  da  tutti  qoe*  m«H  che  tali 
divisioni  recavano  al  loro  paese,  fi)  Gli  uni 
pensaveno  di  scegliere  Mitridate  re  dei  PontOi 
gli  nitri  Tolomeo  re  d' Egitto.  Ma  il  primo 
era  allora  occupato  nella  guerra  centra  i  Ro« 
mani  ,  ed  il  secondo  era  sempre  stato  nimico 
de'  Siiri;  Si  determinarono  adunque  per  Tigrane 

(4)  Ali,  M.  392*,  av.  G.C 83. 
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re  deir  Armenia  ,  e  g^  inW^rono  amVa^cfatori 
per  fargli  sapere  la  loro  rìsoloztooe,  a  la  scel- 
la che  avevano  fatta  di  lai.  Tigrane  l*  accettò; 
recossi  in  Sìria,. pre^e  il  possesso  della  corona, 
e  la  portò  diciott'  anni.  Governò  quel  regno 
p^r  quattordici  anni  senz'  interruzione  per 
mezzo,  di  un  viceré,  di  nome  Megadato ,  «1 
quale  non  tolse  quel  posto  >  fé  non  quando 
ebbe  d'  uopo  d'  impiegarlo  centra  i  Romani. 
(  Justin.  l»  40.  e,  4.  e£  2.  Jppian.  in  Syr^  p. 
H8.  Joseph.  Jntiq.  XfìL  24.  ) 
,  Eusebio,  privato.  c|e' suoi  stati  da'  sniditi) 
e  da  Tigrane,  si  ritirò  nella  Cilicia^  ove  passò 
il  rimanente  de'gioroi  ^Qoi  nascosto  ^d  oscuro* 
Di  Filippo  non  si.  potè,  sapere  il  destino  )  ms 
si  può  credere  che  sia  stato  u,cciso  in  qualche 
azioqe  ,  difendendosi  con^a  Tigrane*  Selene  ^ 
moglie  di  Eusebio ,  co^e;rvò  l^ol^maide  ;coo 
parte  della  Fenicia  e  della  Cejesiria,  vi.  regnò 
ancora  molti^  anni,  ed  ebb^  quindi  tutto  1'  agio 
di. dare  a' suoi  due  figliuoli  Qua  educazione 
degna  de'  loro  natali.  Il  pri^pgenito  si  chia* 
rph  Antioco  T  Asiatico ,  ed  il  sei:ondo  Seleuco 
Cibiosatto.  (  C/c  Vtrr.  4.  »  6i .  Appian.  in 
Syr.  p.  433.  Strab.  L  il.  p.  496.  )  Parlerò 
di  loro  in  pr^gressp. 

. ,  Qualche  tempo  dopo  il  ristabilimento  di  To- 
lomeo Latiro  sul  trono  d'  Egitto  ,  insorse  uns 
ribellione  considerabile  oelT  alto   Egitto,  i  ri* 
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belli  vinti  é  debellèti  in  un  grttiij«  comliAUi-. 
mento  si  chiusero,  nella  città  di  Tebe  ,  ove  si 
tlìfitf8éro  con  incredibile  ostinazione.  Qneàta  piaz-. 
za ,  dòpo  d'  essere  stata  assediata  ire  anni  ,  fu. 
presa;  e  fu  dn  Latlro  trattata  con  tale  crudtl« 
tft,  die  sebben  fosse  allora  la  città  pi&  grand» 
e-pìò  ricca  di  tutte  1' altre  di  Egitto,  fa  pret-' 
socbè'  annieotata. 

*  Latiro  non  sopravvisse  longo  tempo  alla  ro- 
vina di  Tebe^  {i)  Contando  dalla  morte  del 
padre  suo,  egli  aveva  regovto  trentasei  anni  j 
undici  io  compagnia  della  matlre  in  Egitto  , 
dioiotto  in  Cipro  ,  e  sette  soli  in  Egitto  dopo 
la  morte  del4a  madre.  Gli  saccedette  saa  fi* 
gItnoU  Cleopatra,  la  sola  che  aveva  di  (egitti-^ 
ino  matrimonio.  Il  vero  mime  di  lei  era  Bere-* 
nice  imperciocché  per  'uso  costante  in  quella 
famiglia  tolti  i  masohi  portavano  il  nome  di 
Tolom<>o,  e  le  femmina  quello  di  Cleopatra. 

Siila  ,  allora  dittatore  perpetuo  di  Roma  ^ 
spetlì  Alessandro  per  pren^ler  possesso  della 
eoiona  di  Egitto,  dopo  la  morte  del  di  lui  zio 
Ltttiro  in  qualità  dell'  ereàe  maschio  piò  pros« 
Simo  del  defunto.  (  Appian.  de  beli»  civiL  p» 
414.  Pi>rphyr,  in  Grate.  ScaUg.  p.  60.  )  Egli 
era  figlio  dell'  altro  Alessandro,  che  aveva  fiiittì» 
monre  sua  madre.    Gli   Aleasandrioi    fr^ittftiilo 

0)  An.M.3923,  av.G.Ce^.  .i 
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avevano  collocata  Cleopatra  sul  tronòf  e  o^  e- 
rano  gi^  scoriti  i»ei  mesi  ,  qoando  Alessandra 
arrivò.  Per  iiii|x>dire  qualunque  dUsidio,  e  non 
incontrar  brìglie  con  Siila  padronfs  di  Ronin, 
e  che  in  consegueiisa  duva  ia  l<'gge  a  tutto  il 
mondo  y  si  stabili  che  Ale«sandro  sposerebbe 
Cleopatra  ,  e  regnerebbero  insieme.  Ma  Ales- 
sandro, che  o  non  la  trovò  di  suo  genio,  o  non 
volte  la  corona  a  in«>t&,  In  fece  morire  dician- 
nove gi««rni  dopo  il  matriuiooio  ,  e  regnò  solo 
quiniici  anni. 

Gli  assassini  ed  i  parricidi  erano  guardati 
allora  eon  indifferenza ,  e  per  co^\  dire  «  erano 
psA^att  in  abitudine  tra  i  principi. 

Qualche  tempo  dopo  (i)  Nicomede  re  di  Bi- 
tinia  mori  dopo  d'aver  fatto  il  popolo  rom«-> 
no  suo  erede  ,  quindi  i  suoi  stati  divennero 
provincia  romana.  Nel  tempo  medesimo  diven* 
tò  pur  tale  la  Ctceoaica  ,  alla  quale  i  Romani, 
amiche  appropriarsela  ,  conceduto  avevano  U 
libertà.  Già  per  veut' anni  le  sedisioni.e  U 
tirannia  vi  avevano  cagionati  mali  infiniti.  Si 
pretende  che  gli  Ebrei  ,  i  quali  vi  si  erano 
stabiliti  da  gran  tempo,  e  che  formavano  voa 
gran  parte  della  nazione,  mollo  contribui«sere 
a  si  gravi  sconcerti.  Per  farli  cessare,  i  Homs'* 
DÌ  furono  costretti  ad  accettare    questo  regno 

{i)  Ao.  M.  3928,  «V.  G.  C.  7«. 


Digitized  by  VjOOQIC 


S9^ 
clie  ftvetano  ereditato  col  tetiamento  (?eir  uU 
timo  re ,  e  di  ridurlo  in  forma  di  provìncia 
romana.  (  seppiati,  in  Milhrid.  p.  2^8.  ei  èie 
brìi.  civU.  l.  \,  p.  AIO.  Epitotn.  llv.  L  70.  et 
93.  Pitti,  in  LucuL  p.  492.  ) 

Pabagbafo   Settimo 

Selene,  sorella  di  latito^  aspirando  al  troj' 
no  di  EgiUo^  manda  i  suoi  due  figli  a  Ra- 
na. Il  maggiore  di  questi^  che  denominax^asi 
Antioco f  nel  suo  ritorno  passa  per  la  Sicilia, 
^erre^  che  n'  era  pretore y  gli  rapisce  un  can* 
dtlabro  d*  oro,  eh'  era  destinato  pel  campi* 
tloglio.  Antioco  di  soprannome  i*  Astatico  , 
àopo  aver  regnato  ijfuattr'  anni  in  una  par»' 
te  della  Siria  ,  è  privato  de'  suoi  stati  da 
Pompeoy  che  riduce  la  Siria  in  provincia  ro-^ 
mona.  Turbolenze  nella  Giudea  e  nell'  Egit- 
io.  Gli  Alessandrini  scacciano  il  re  loro  Ales- 
Sandro  e  s^i  sostituiscono  Tolomeo  Aulete. 
Alessandro  morendo  istituisce  suo  erede  il 
popolo  romano»  Quindi^  alcuni  anni  dopo  ,  il 
senato  comanda  al  celebre  Catone  di  deporre 
Tolomeo  re  di  Cipro j  fratello  di  Aulete  ,  di 
confiscarne  i  beni,  e  prender  possesso  dt^l^ 
l*  isola. 
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xxicaiie  tarbolenze,  accadale  in  Egitto  per 
la  cattiva  condotta  di  Alessandro,  (i)  fecers 
che  Selene  sorella  dì  Laiiro  volgesse  Dell*  am- 
ino pretensioni  alla  corona.  (  Cic,  6.  in  F'err. 
oraif  ft.  61  67.  )  Mandò  a  Roma  i  suoi  doei 
£gliooli  Antioco  1'  Asiatico,  e  Seleaco,  eh'  elli 
aveva  avolo  da  Antioco  Eusebio  ,  accioccbè 
le  procacciassero  il  favore  del  senato.  Le  im- 
portanti cure,  in  cui  Roma  era  atlora  occupata 
per.  la  guerra  contr.i  Mitridate  ,  e  forse  le  ra- 
gioni politiche,  per  le  qjuali  si  era  sempre  op- 
posta a  cjue'  principi  ,  che.  accoppiar  volevaos 
je.  forze  dell' Egitt^o. a. quelle  della  Siria^  fecero 
che  i  giovani  priucipi  non  riuscissero  nelle 
loro  domande.  Dopo  d'  essersi  IratteBoti  per 
due  anni  in  Roma  senza  .  nulla  ottenere ,  par- 
tirono per  ritoroare  nel  loro  regno.  (2) 


(4)  An.  M.  3934|  tv.  G.   0;  73. 

(2)  Rcget  Syriàt,  regis  Aoliotihi  ìilios  pneros  ,  aciiìi 
Romae  nupe^  (ause:  qui  ▼eueraot^  .non  propter  Syriae  n^ 
gnam,  nam  id  line  •  controversia  oblinebaot  ut  a  patic 
et  a  luajorihut  acccperant  :  ted  rrgnam  Aegypti  ad  5e  eC 
ad  Selenem  màtreòi  suam  •perlifera  «irbìtraLantur  .  Hi, 
po»tqaaui  temporibai  popitU  romani  exclusi^  per  seuaià.n 
iigere  quae  voloerat  non  potocrunt|  in  Syriam,  ia  regnam 
paurium  profecli  ianC 
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Il  primogenito  ,  di  nome  Anlioco  ,  desiderò 
di  veder  la  Sicilia  (4).  Colà  ebbe  a  soffrire 
un'  iogiuria  ,  cbe  difficilmente  potrebbe  cre- 
derai, tanto  è  inaudita.  Senoucbè  in  que'  tem- 
pi Roma  era  così  corrotta  «  cbe  V  aYarisia  dei 
magistrati  ,  cbe  maodaYi  a  reggere  le  provin* 
eie  ,  vi  esercitava  impane  mente'  Qua  sfaccia- 
tissima  ed  oriibile  pirateria  sotto  gli  occbi 
de(  pubblico.  ^     - 

Allora  Yerre  era  pretore  in  Sicilia.  Tosto- 
che  seppe  V  arrivo  di  Antioco  in  Siracusa  ; 
siccom'  egli  congetturava  ed  aveva  udito] nar- 
rare che  quel  principe  portava  seco  molte 
cose  rare  e  presiose  ,  s'  immaginò  che  quella 
fosse  una  ricca  eredità  per  lui.  incomincia  dal 
mandargli  doni  considerabili  consistenti  in  vi- 
co, olio  j  e  frumento  ,  e  poi  lo  invitò  a  cena* 
La  sala  è  adornata  magnificamente  ,  e  sopra 
gli  armadj  e  le  credenze  espone  in  mostra  i 
più  pregevoli  suoi  vasi  ,  e  ne  aveva  in  grau 
copia.  Fa  imbandire  una  mensa  di  cibi  son- 
tuosi e  dilicati  f  ed  ha  tutta  l'attenzione  che 
niente  vi  manchi,  in  poche  parole  il  re  ne 
parti  persoasissimo  della  ricchezza  e  della 
magnificenza  del  pretore ,  ed  anche  piò  con- 
tento dell'  accoglieuza    onorevole    che  gli  avea 

(i)  Eoram  alter,  c(ui  Aotiochu^  vocatur,  iCer  per  ci* 
liam  fac«rt  foluit 
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fatto  (1)  Aoclie  U  prìncipe  iuviU  V«rrei 
'Cena  ,  (2)  ed  expoiie  tolte  le  sue  liccbezze, 
raoltHftimo  Tafteniiiiìe  d'  argento  ,  e  paieccb'M 
itzze  d'  oro  iogemmate  fecondo  V  uso  de'  re, e 
principalmente  di  quelli  di  Siria.  Tra  le  altre 
cose  eravi  on  vaso  grandissimo  per  rìporvi  ii 
fino,  d'  ona  sola  pietra  preziosa*  Verro  pren- 
de qoe'^fasi  Tono  dopo  l'altro  in  mano,  li  lo- 
da ,  gli  ammira  ;  ed  il  re  si  compiace  cheli 
cena  non  diipiaocia  al  pretore  del  popolo  ro- 
mano. 

(\)  ll«que  isto  (  f^arre  }  praetore  teail  Sincims  Hic 
Verres  haeredìtatem  stbi  venisse  arbitratus  est,  <}}iod  io 
fjus  regouin  ac  manug  venerai  is  ,  quem  iste  et  »udì«r>i 
multa  stv.am  praerlara  babere ,  et  suspicabatur.  IHiuit 
bomini  muoera  iati»  large .'  baec  ad  usam  domesticav) 
yini  ,  olti  quod  visam  erat^  eliam  tritici  qiiod  Mtis  cfset^ 
Deioda  ipsum  reg«ai  ad  caenam  loyitai.  Eipomt  » 
quibus  abuDdabai  plurima  ac  patch*  rrima  vasa  arg^at^* 
OiuDÌbas  curat  rebus  instractiim  et  |aratiim  ut  sit  eoo- 
vlvium.  Quid  rautta?  Rei  ita  discessit,  ut  et  isluoi  co- 
piose oroitum  y  et  se  hooorifice  acceptnm  arbitrai-etur- 
Ciò,  loc.  cit. 

(2)  VocH  ad  eaeDam  deiode  ipse  praetaren*  Etpo"^ 
suas  copias  omnes  ,  multom  argeatum  ,  non  panca  euaa 
pociila  ei  auro,  quae,  ut  ibo»  est  regius  ,  et  ni»i«»« 
iD  Syria,  gemmis  erant  distÌDCia  clarissìmis.  £rat  eU«a 
vas  vinarium  ex  una  gemma  pergraudi...  Iste  unum- 
quodque  var  in  manus  sumere  ,  laudare  ,  mirari.  Bei 
gaudere  pcaetori  poputi  ramaoi  satif  jacmiduai  ai  gnnM» 
illud  esse  couvi\ium.  Cic.  iòtd. 


dby  Google 


403 
Dopoché  Verrè  parli  eli  ^2k  ,  non  pensò  ad 
ffViro  che  u'  meni  di  sBcchef^giare  Antioco  ,  e 
t-imandarlo  «poglialo  di  tntle  le  fue  rieches» 
7e.  (1)  Gli  fa  domandare  i  vasi  più  belli  cbt 
avpYa  veduti  presso  di  Ini ,  aimnlando  di  mo^ 
atrerglì  a'  sooi  intagliatori.  Il  principe,  che  non 
conosceva  il  carattere  di  Ver  re  ,  glieli  manda 
senza  sospetto  ,  e  di  buona  £eóe.  Il  pretore  lo 
fa  pregare  eziandio  ,  cbe  gli  presti  quel  vaso 
grande  di  una  sola  pietra  preziosa,  per  eHaiDÌ-. 
Ilario  ,  diceva  egli  ,  con  maggiore  attenzione» 
Il   re  gli  manda  par  ques'o. 

Mi  ecco  il  colmo  della    perfidia  (2).  1  re  di 

())  Postequam  inde  dÌBcessani  est,  cogitare  iste  niliil 
atiudj  qnod  ipsa  ras  declanivit,  nisi  quemadaioduni  regeni 
ex  provioeia  spalialuin  expilatumque  dimilltret.  Miitii 
rogatum  vasa  ea,  quae  pulclierrima  apud  illum  viderac  : 
ait  ae  aaia  coelaiorihua  velie  asteodere.  Bex ,  qui  ittum 
non  nosset,  aine  nlla  Auspicione  libeDtisainie  dedit.  Mitiit. 
«liam  truUam  gemmcam  rogalumr  velie  *e  cam  diligeotiaa 
coiiM<!erare.  £a  quoque  luiuiliir.  Cic.  ibid. 

(2)  Nune  reliquuiii  ,  judicea,  atteudite  .  .  .  Candela- 
lahrani  e  gemmia  clariisimis,  opere  miriibìli  perfeclMan^ 
ivgcs  hi,  quos.dicoy  Kum-tui  cam  MUulisent^  ut  in  capi- 
toliu  ponerent;  qnod  nondum  etiam  perCectum  templam 
oifenderant,  neque  ponere»  ncque  vnlgo  ostendcre  ad  pro- 
ierre  volueruui;  ut  et  maguifìceutius  vi^derelur  ,  cuna  auo 
tempore  in  aella  Jovia  Opt.  Max.  poneretur  ,  et  cl^'fius  , 
cum  pulcritudo  ejus  recens  ad  oculiis  lioiuinuni  atque 
integra  pervenìrett    Statnerunt  id    aecuni  in    Sj^riaui  rei 
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Sirìai  de'  quali  «bbiam»  parlalo  ^>vef  ano  re- 
calo eoa  loro  a  Roma  un  caodelabro  Ui  tto- 
|$ular«). bellezza  e  per  le  giojis ,  delie  quali  era 
arriccbito/  e  per  la  perfe^&ÌQue  del  lavoro.  Di- 
▼ifavarto  di  faroé  od  dono  al  campidoglio, 
eh'  «ra  sialo  iBcendìato  ,  durante  le  gaerre  di 
Miti  io  e  di  Siila  ^  e  che  allora  <i  rjfabbiicafa. 
Ma  non  etsendo  aooor  terminalo  T  edìGzio,  non 
vollero  né  lasciarvelo  »  negarlo  a  chiunque  ti 
foa»e  vedere,  onde  a  tempo. oppor luna  compa- 
rendo nel  tempio  di  Giove,  risvegliatte  la  sor- 
presa e  r  ammiratone,  e  il  piacere  della  novi- 
la  ne  rendeste  lo  «pleodore  più  vago.  Si  de- 
terminarono pertanto  di  riportarlo  uella  Siri«, 
neir  iuteoziono  di  mandare  ambasciatori  ad 
oJ'erire  a  Giove  A  raro  e  magnifico  dono  con 
altri  parecchi,  quando  avessero  s^pulo  che  la 
statua  del  nume  fosse  sUIk  collocata  nel  sao 
tempio. 

Verre  fo  informalo  di  ogni  cosa   [i)  ,     oou 

portare,  ut,  cnm  andiasaai  aimoUcram  Jotia  Opt.  Max. 
dedicatiim,  legaloa  mitUreDl,  qui  cum  cetcvis  rebus  ilM 
quoque  eximioiu  aCqué  putcbcrrirnuui  doaum  io  capiioHuOà 
atTtrreot.  Ctc.  iòid. 

(i)  Peiveoit  rea  ad  ialina  aurea  nascio  qnoniodo.  Naia 

rax  id  celatum  voliterai  ;    ood  qoo  quidquain  mètue-rei  , 

aui  suspicaretur,  aed  ut  ne  multi  illud  aule    percipcfent 

oculia,  quam  popolus  rouianus.  l»ie  petit  a  rege  ,  et  cu» 

pluriboa  ve^bia  rogai,  uti  ad  ae   miltal  '  cupere   ae   diul 
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ì  9»  etoiaet  ppicl^à  ti  pri9oip0  avevn  a^ati^  qgnjL 
diligenza  per  Uoe^e  quei  candelabro,  j^^greto,, 
lon  g»à  perchè  pulla  temesse»  Q,809peM8S8e  » 
ma  aitcìoGcliè  poc^i  iovedes^e^'o  priri^achefos^ 
le  esfpoato  agli  occjbì.dj^l. popolo  rQq:iiU)Ov|lpre-;' 
f«re  lo  domandai  al  re^  e  lo  pfega  pon  gri^ndi 
•tan/e  dì  maodargl^ielo,}  moatraoclp  i^ii  jardepr 
issjmo  dedMerÌQ  dt^fs^r^iiparlq ,  e,  pr^meUeor 
io  di  non  farlo  rofiere  a  chiqohesj^ia*,!!  g/nìya'^ 
le.prinqipfy  otiip  ^1,  candore  e|J  .alla,  seinp^licit^ 
legli..aDoi  acfìoppiata  i,  sentim^DJti  pobiti  de\ì^ 
aacila,  era  ben  lontapo  dal. sospettare  qof^lche 
joìatra  ioten^i^DjQ.  Comanda  ai  8i|oi  u^ziaii  dì 
»orUre    uascont^mente,  a  Verre   M  ^andel^bro 


np\ttT€f  atqnt  se  a^iia  vidtDàipoUBiatai]i.eMeifìicfiBàtni. 
uDtiocba«|  '^ai  aniéao  et  pa?rili  99s«t  regio^nihil  de  istius, 
mprobiia^e  fuspjcfiiMi  9»t.  Ini p^ rat  suis  ,  ut  id  in  prae- 
>riaiD  iovolatani  qiiam  occultissime  deferreut.  Quo  pò- 
teaqnam  «ttuleruot  ,  involucrisque  rejectii  costitueruni  ^ 
ste  riamare  caepH,  digD'am  r'em  esse  régho  Sfrthè  ;*  di- 
lata vegio  munere,  dignani  capitello.  Eteoioi  erat  eo 
fdendokv,  qai  "ex*  tWissIitlift'  et  plnriooia  geviruU-ease  de- 
ébaf  ;  ea  «arlefbite  ó]^ertina,  ut  «ara  «ertala  ^ideretur  cuia 
opia^  ea  ma^ittidiney  ut  intelligi  posset>  ROo  ad  homi- 
looi  apparatimi, 'aed  ad- ampii^simi  templi  eraameBlcmi 
sse  factum.  Qood  cttm  satis  jam  pevspeYÌsse  vidtvetur  ,• 
oliere  incipiùnt  ut  refetrens:  Iste  a»l  sv  velie  ìHod  «tiauv 
OBsiderare  .'  a  eqtromquam  te  esse  satin  tum«  Jubtt  illoa 
iscedere,  et  candelabiiim  reltnquere.  Sic  lyH  tuip  inatiea 
il  Atitieebom  revertuntnr.  fJiet.iòid,  .... 

JtoiUm  St.  jiMie»  T.  rUI.  F.  Ut.        24 
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ben  èòpéiìOj  W  che  totfo  «t  «légtitetfr  Appen 
il  pretore  lo  vfd«  i^cioUò  da^  tdoi  ifivrluppi  i 
Hctama,  tuér  q«dlo  irti  dono  d«^no  «li  un  prit 
cipe,  (fegno  di  au  re  di  Siiia^  degno  dei  eao 
pido|;lioV  Imperciocché  hrillata  d'uu  abbaiglitfa 
(e  ^plttirdore  perle  gécuViie  che  io  %tmn  nu 
mero  T  adortiarano,  e  pel  Um^to  sk  tarici,  eh* 
1'  arte  aeuibr^Ya  gareggiare  isolh  materia  ,  ( 
per  la  tua  ftniturata  grandetta*;  (!h'  era  faoik 
a  ^indicare ,  non'  essere  tlatb  Tlrtla  ^r  ornart 
gualche  palazzo  di  oòoiioì;  tnà  un  teoipio  v^ 
sto  e  magnifico.  Dopo  avere  gli  ufiìkiali  di  An- 
tioco l«icitfto  a'Verre  tatto  il  teuip«»  di  eonsi* 
derarlOy  si  dlspoDg(^iio'  a 'riportarlo.  Il  preture 
dice  loro,  che  %aole  esainiiMirlo  a  aia|{gior  agio, 
e  obe  la  aaacitr tositi  non  è  p^r-^oi^M»  aatolU^ 
onde  gli  costtigoe  a  pailire^  ^  a  Uaci^irgli  i' 
candelabro.  £glino  se  ne  ritornano  colle  ni«M 

ìfQOt«f. 

Il  le  (1)  siiUe  pricne  niente  paventa   o   m- 

^4)  hax  ftìmq  Aihi|  meUiarc  ,  aikil  suspicAri,  Dia 
a  JUi,  alfter^  plurc»  :  non  r«(erri.  Tuo»  niiuit  rex  ad  ituiiu 
ai  itibi  videatur,  al  rèddal.  Jubet  isie  postei-iu*  «d  «e  ce- 
ymùt  Mirali»  ilU  videri.  MiUjU  it/ei'iuu  ;  uou  reddiiut.  Ip»e 
l)oiu«a«*  «ppel  •!  ;  ru^  ui  raddal.  0»-  homiaia  iiu»igu«iu- 
q>i«  MuptMUioUiu  cogBoMÌLe.  Qiiod  icir«ij  4|uud4uc  «x  ipco 
k«ga  audiflMt  in  capilotio  otte  poucodMuij  ^uod  Juvi  Opt 
Max. ,  quod  ^pulo  roiuooo  tervai'ì  vi<kr«l  ,  id  htìù  vi 
doturd  rogara  «t  Vftii«iii«ut4T  pct«ni  c^pìL  Cuui    ìli«   10 
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•fìMIii  /.mi  À^pn  fMM>;ikie.c  più  idiomi,  i^eden.- 
do  che  non  si  re.«t,itol«cf>  ilcandeUbro,  miindÀ, 
•  ridoMandtirla  ni  prt'lore.  •Questi,  differisce  la 
reslitufiane  al  iloronni,  clia.traicorre  senza  che 
atieiif^a  là   promesm.  Finalmente  il  re  ,  slanco- 
d^  piià  aspettare  9    va    in  persona  ni  la    casa  di 
Verrc,  e  lo  prega  di  lrep<)<*r|;lielo«  Chi    mai  Ic^ 
Cvpdec«'hbe?  Qufl  randelahroi  ;l  quale  egli  dal 
prÌM^ipe    #tes«Q  .  sapeva    doversi    collocare   nel 
etmpidoglio^  ed  essere  destinato  pel  gran  Gio- 
te  9  e  p^t  pnpoio  romano,  Verre  lo  chiede   a| 
se  ìstaHliasiiiMitnente  in  dono.  Scosando&ene  Ad* 
^1009.   e    col  vptn  che  ne  aveva   fiitto  a  Giove» 
e  col,  giudici^  che  di  tale  aai^oc  avrebbero  fur- 
mato  tante  na^ioi^i  ,  che 'lo  avevano    veduto   e 
{avoraret  e.ihe  ne  sapevamo  U  .destinazione,  U 
pretore  adopera  |e  più  forti  minaccie^.lVja   ve- 
dendo che  queste  non  facevano  effetto   miglio- 
re delle  pi  eghiere  ^    comanda  immantinente  al 
principe  di  uécire  dàlU  prof  itMia  mnatizl' not- 
te, adducendo  f^er  ragione  di  Mère  saputo  con 


rdìgioae  Jovi»  capìtoliai,  et  Lominom   èiitlimatione  im- 
l^iri  4Ìcerei  y  quod,,mi]lue  naliones  ».estel  essent    illias 
«perM  ne  ni u neri»  ^  Ute.homioi  miliari    acerrime   roepit.t- 
Ulii  videt  4Bom  tilUilo  magi»  minis  quam    prrcibu»    per- 
AiAveri^  repcote  ^pioftu  dt  provineia  jubet  ante  noctem 

d^acedere*  AU  ae  <OfflpfrÌMè|  ex  cjui  reguo  piialaaiuSi- 

cibam  sias  veutufoa. 
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c^^rtezza^  cbè  iltuhi  pirati  ftbtt^tnìt  di  Strìi 
dovevano  approdare  m  Sicìtia.  • 
'  Allora  il  re  (4  ),  traf portatoli  nella  pobblica 
piazza  di  Sirécùs»,  eoo  le  lagrime  agli  oecbi , 
alla  presenza  d'  un  f^rao  ortmiero  di  Siracocaoi 
cbiama*ndo  a' te&tiixìooi  gli' Dei  e  gli  oomìni, 
dicbìarò  ad  altissima  voce',  che  Verre  f^li  Ave- 
va rapilo  UH  candelabro  d'  òro  arriccbko  di 
pietre'  prezióse,  il  quale  doveta  iessere  eollocato 
nel  campidoglio,  per  servire  ÌD  '  quel  tempio 
augosto  di  monomento  della  sua  alleanza  ad 
amicizia  co'  Bòmani.  Che  poco  ai  «nràva  ,  oè 
ai  doleva  degli  altri  vasi  d'oro^e  delle  gem- 
niet  che  Verre  si  era  appropriate  >,  ma  icbe  il 
Vedersi  i^apire  quel  candelabro ,  tra  -per  lai 
dna  disgràzia^  e  una  ingiuria/  delta  quale  noè 
potevJi  consolarsi.  Che ^  qua» ttinque    ed    egli  i 

'  '  '       ■     '  ;■  ' 

(I)  R€%  «laBÌmo  conv^ntu  <  Sjra^tU  ,  io  forq^  fltfot , 
^epf  liomio^squt  contestaos,  calmare  colpii,  caadelabroin 
factum  e  geiamis ,  quod  io  capiiolìum  miasunia  essct» 
qpod  ia  tempio  clariMÌmo,  popolo  romano  moaumentom 
suae  societatis  amlcitiaeqae  esse  voluisset»  id  nìhì  C.  Ver- 
rem  abstalisse.  De  céteris  operibns  ex-  auro'  et  gemmis, 
qoae  sua  peues  illum  eise&t,  ae  non  laborare  ;  hoc  -sì  r* 
ripiy  miserum  eise  et  indigoum.  Id  etai  aatea  fam ,  mente 
et  cogitatione  sua  fratrisquè  sai,  consecralum  esset  :  u* 
mentum  se  in  ilio  convento  eiviom  romanornm  dare,  do- 
nare, dicare,  consecrari  Jorvi  Opt.  Max.  testemqtte  ipsam 
Jovem  suae  voluntatis  ac  reli^oois  adttibow*  Ci€  ilnd. 
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^tto  fraLellngià  lo  Af  estero  consacrato  a  Giove^ 
tmUadinieno  e^li  offerivalot  donavalo  >  dedica- 
talo» coosacravalo  di  bel  nuoto  a  quel  dio  in 
|)ie»eiiZtt  di  que*  ciUadini  romani  che  lo  adi- 
vano ,  e  preudeva  Giof  e  medeaiiuo  in  iettiuio- 
itio  della  sioperità  delle  sue  parole  ^  e  deliba 
sue  pie  ioteaixioai» 

Essendo  JiiìUoiM  V  Asiatioo  tornato  in  Asia., 
a»  lì  puco  dei  pò  «opra  i)  trono  ,  e  regnò  pfjr 
«|ualtr'anoi  sopra  una  parte  di  quel  paese.  Pori^^ 
peo  lo  privò  del  regno  al  tempo  della  (^uerrji 
con  Mitridate  ,  e  ridusse  la  Siria  in  provincia 
romana  (1)*  < 

Che  do%evano  mai  peasare  le  nazioni  stranie^ 
re ,  n  quiiuto  il  nome  romìino  doveva  divenir 
toro  odioso,  quando  udivano  che  in  una  prò* 
vincia  del  popolo  romano  un  re  era  alalo  malr 
trattalo  io  tal  guisa  dal  pretore  medesimo, »por 
gliato  un  ospile,  discacciato  con  insulto  e  vio* 
lenza  un  allealo  ed  uu  amico  del  popolo  ro- 
mano! £  ciò  che  Cicerone  rimprovera  a  Ver- 
re  ,  non  era  uè  «foiilto*  particolare  a  lui  solo  , 
ma  coinuue  a  pressoché  tutti  i  pretori  che  Ro- 
ma spelava  nelle  provincie  ;  delitto  che  il  se- 
nato ed  il  popolo  sembravano  approvare^  e  del 
quale  si  rendevano  colpevoli  colla  loro  debole 
e  vile  oonniveoza.  «  IMoi  da  parecchi  anni    ve- 


(<)  Aa     M    3939,  •▼.  0^€.  65. 
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«  diamo  I  dictf  lo  stesto  Cicerone  in  'an'altr 
«  •ringa  contro  di  Verre,  e  soffriaoio  in  sileo 
«  zioy  che  lo  ricchezze  di  tolte  le  natioai  ste 
«  no  patfsate  oelle  mani  di  pochi  privati.  Ate 
«  ne,  Pergamo,  Gizicó^Mileto*  Chio,Saaio,  Goal- 
«  mente  lotta  V  Asia,  1'  Àcaja  la  Grecia,  la  Si 
«  cilia,  si  trovano  rinchiuse  in  alcune  case  vil< 
«  lereccte  di  questi  ricchi  ed  ingiusti  rapitori, 
«  mentre  in  ogn'altro  luogo  è  gratlde  la  carestia 
«  del  denaro.  Ne  è  difficile  il  et  edere  che  noi 
m  acconsentiamo  a  disordini  così  enormi  ed 
«  orribili,  poiché  quelli  che  li  commettono  non 
«  ti  prendono  alcun  pensiero  di  nascondere  i 
a  furti  e  le  concussioni  loro  Agli  occhi  ed  alli 
«  cognizione  del  pubblico  (1). 

Roma  era  tale  ne' tempi  di  cui  parliamo,  e 
da  ciò  deriverà  in  breve  la  sua  perdita  ,  e  li 
TOfina  della  sua  libertà*  Sembrami  che  il  eoo- 


(4)  Patìmor  tnaltoa  jam  annos;  eiailemas^  cura  ti' 
deamtia  ad  paocps  homiocs  omnes  «muiimii  nationum  pe* 
CQiiìas  pervenisM.  Qaod  eo  magia  fei-re  aequo  auioid  a« 
tqoe  cùacedere  videmur,  quia  netno  ìstorum  di&simutati 
nemo  laborat  ut  obscara  sua  cnpiditas  esM  yideatur. . .  Ubi 
pcoontas  extararura*  naiioiram  esse  arhitramini  ^  qaibai 
aunc.fiiBoes  cgeot^  cum  AUiefla»|  Pergamura,  Cycicnoit 
Miletum,  Chium,  Samum,  toUm  dtniqnc  Asiam^  Acba- 
jam,  Graeciam,  Siciliam,  Jan  io  paucis  vilUa  incloiatei- 
ae  Tideaii»?  Ci«.  in  F'em  uU,  de  sappi,  n,   425.  426,, 
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0iderare   in  tal  maniera  i  difetti  té  t   virj  che 
dominano  in  uno  stato,  V  esaminarne  le  cagioni 
é'    le  conseguenze  ,  V  introdursi    per    tosi  diro 
nelle  case,  e  studiare  da  ricino  il  carattere    e 
le  disposizioni  di  coloro  che  governano,  sia  a- 
na    parte  della  storia  ben  piò    importante    di 
<)ueHB  che  non  mostra  che  assedj  ,  battaglie  e 
conquiste.  Malgrado  a  ciò  è  d'  uopo  ritornarvi* 
Il  regno    di  Alessandro  Jannèo  nella   Giudea 
era  sempre  stato  agitato  da  turbolenze  e  da  se- 
dizioni cagionate  dalla  potente  fazione  de' Fa- 
risei, i  quali  gli  furono  sempre  centrar],  per- 
chè ei  non  voleva    lasciarsi  dominare   da  loro. 
JMeppure  colla  dì  lui  morte  finirono  le    turbo- 
lenze (4).  Alessandra  vedova  di  Alessandro)^  fa 
eletta  sola  ammioistratrice  della  nazione,  in  vir- 
tù del  testamento  del  re  ;  ed  ella  fece  che  Ir- 
cafio  suo  primogenito  fosse  riceimte  per  sdmmo 
eacerdote.  {Joseph^   uintiq.  %ÌJL  2ò.  24.  et  de 
bello  judaic.  i-4.  ere.  )  I  Farisei  non   cessaro- 
no mai  dal  perseguitare  quelli  che  loro  erano 
stati  contrari  sotto  il  re  defunto*  La  piincipes- 
sa  nMrendo    aveva    istituito   Ircano  erede  suo 
universale  (2)  ,*  ma  Ahstobulo,  fratello  minora 
Si  rendè'  padrone  deli'  eredità  e  del   grado   di 
lai* 


(0  Att.  M.  39a5,  av.  C.  C.  ;d^ 

(,2)  An.   M.  3931,  «t.  G.   G.    70^ 
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IHon'  &i  viicUvèiio  \a  ogni  ioogò,'  se  iioa  #gi« 
tàuoiii  e  violepie  (3).  In  Egillo  gli  Aleft»«udrì- 
^if  tUMohi  <!'  avece  pBf  le  ikietMiMlro^si  jàiuatU'* 
^iimcooo  9  io  scacciarono,  €  chisaiaroiio    Toio^ 
meo  Aulete*  Cosini  era  6glìaolo  spotio  di  La* 
tiro,  cbe  uou  ne  aveva  avuti  di  Jegittiui.    Gli 
/u  flato  il    nome  di  AuUit  |  «ioè    sonaior    di 
JlautOf  percbè  ti  waotava  di  essere  cosi  esperta 
41  suoDsrJor  ebe  volte  eoucorrere  al  premio  nel 
giuoebi  pubblici  :(  i^iiel.    in  JuL     Qaes,  <?.  44* 
Troguè    in  BioU  39    Jppian.    in  Milhrid.  p> 
251.  )  Aletf andrò  acaooiaio  andò  a  visitare  Fon* 
jpeo  cbe  era  iu  que'  dintorni,  e  a  diMuandargH 
^\^àfi  ;  me  Pompeo  rieiMÒ  4*  ingisrirsi  in  affari^ 
4?be  non  riguardavano    le.  sae  GommessionL  U 
priueipe  si  ritirò  in  Tiroi    per  aspettare    coa- 
giuntur*  più  £ivorevole»  Ma  l'aspettò  iuutilmeo- 
«le»  poiobè  non    essendoseglieoe  preteolata  ve» 
runa,  pooo  dopo  &ik  df  vivere.  Prima  di    mo» 
-  rir«  fece  lesl«mento,'  e  diebiàrò  auo  erede  il 
«popolo  romano.  Importante  età  la  eredità,  poi- 
•cbè  abbracciava    tu Ui  gli.  atali  da    AleesMidro 
'già  posseduti,  e  sopita  ì  quali  ei  cooserveva  un 
•diriilo  legitlimu,  cbe  nod  aveva  perduto    mal- 
grado la   violeoza  cbe  ^li  era  stata   usata.    Si 
trattò  di  tal  affare  nel  senato  (  Cic*  otaL  2.ie 
Muilum.  li.  41-43.  )  ed  alcuni  erano  di  patere/ 

(<)  An.   M.   3939,  si.   G.C   65.. 
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cWe  ftf  dòvinse  prerider  (MMessò  'delV  Egitto^ 
6  éeM-  isola  !di.  Cipro,  paesi  già  gòdòlì  dal  ie- 
ftttitope^.e  de' quali  aveva  egli  dìtpoato  in  iarore 
del  poffcAff  di  Roma.  I  senatori  per  la  laaggior' 
parte  uon  farooo  di  Ih!  opinione.  Erano  dessi 
poco  prf([|»a  divenuti  padroni  delb  Bitiriia  pel 
testamento  di  Nicomede  ,  e  detla'  Cirenaica  ,  e 
della  Libia  per  qaelto  di  Apione^  e  le  aveva  no 
tutte  ridotte  iti  Provincie  romaiie.  Temettero 
quindi,  éhe  appropriandosi  in  vigore  dì  aimilo 
ciottasione  anche  1'  Egitto,  e  V  isola  di  Cipro  , 
tanta  factlttà  di  agglutinerà:  province  a  provin- 
ce potesse  alienare  gli  animi,  é  troppo  chiara- 
metile  des^e  a. conoscere  il  progettò  d'invadere 
ìbegual  maniera  tutti  gli  altri'stati  che  rima- 
nevaoo.  Pensavano  inoltre ,  che  tale  impresa  a- 
vrebha  potato  impegnargli  in  una  nuova  guer- 
ra, che  sarebbe  stata  loro  d' imbarazzo  in  aa 
tenipp,  in  cui  dovevano  proseguire  quella  contro 
di  Mitridate*  Si  contentarono  pertanto  allora  di 
far  venire  da  Tiro  tutti  i  mobili  lasciati  d^ 
Alessandro,  quando  mori  ,  aenza  pensare  ad  al- 
tro. Tale  '  condotta  indioava  che  il  senato  non 
rinunciava  al  testamento  >  e  ciò  si  conobbe  iu 
progresso  {\). 

(<)  Segue  una  laog4  epologia  di  siffalle  di^siaiooi 
leMamenlnrie  ;  ma  comunque  ingegnosi fcsima,  sembra  che 
lasci  aubftislera  una  quistione  di    folto,  ed  uiuwdi  diritto. 
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,  Eo^o  ìì  qniTrlo  e«^a»pio  (4)  eke  T^diàmA  H 
»t«tì  lafciMi  la  testamento  •!  p<>p<»lo  romavio , 
eoitooi»  BAW  ftifigolftrfì  e  in  andito  iti  Of^ni  ftl* 
tra  isloria^  il  quale  certaèientp  f  t  tiiv  grAtiiiV 
nor«  a  q^alti,  in  favore  d^'  quali  «i  alabilisoe. 
Il  fueubo  ordiAftm  d'ingrandire  tin  impero  aone 
la  gBtrra,  le  Tiltorie  ,  e  le  canqniUe»  Ma  4§ 
qaanle  ìngioitìzie  e  rioieiize  non  è  accompi- 
goat6  HA  lai  meato  ?  Qaanle  alragi,  qmìnto  aan* 
goe  non  éoata  un  paes^  acquistale  ceU' arme  ? 
Qai  niente  t'  ba  dì  lQtt<^  ciò:  no»  ci  «fMirgoiit 
né  lagrime*  nà  tat^goe.  Si  è.  questo  un  ingran* 
dimento  pacifico  e  legittimo  ;  «ma  è^mplice  ac- 
cettaitiOQe  di  un  dono  rokinlario.  La  aommes- 
^atooe  non  ho  nìeole  di  sforarlo  ^  e  parte  dal 
onore. 
Si  dlk  un'  allffk  aorla  di  TioWnza^  che  non  ne 

Io  fatto  non  ti  dimostra^  ctiè  i  testunenti  Òhi  aovram  cli< 
ialitaivano  erade  il  popolo  romaoo  funsero  re»li^  «•  npoa* 
lattei  ,  eircoitADTJi  sulla  quale  Orazio  ateiiè  proira  che  li 
dulÀlara  anebe  in  Roim.  .  Io  divino  reaia  a  ooaoacart  ae 
aia  incito  il  diiporaa  del  y^uno  ^  fayot^e  dioaiMMii  tut^ 
#»iere. 

(<)  Vieta  ad  occasuoi  Hiipaoia  ,  popalus  looianus  ad 
orientem  pacem  ageLat,  nec  pace  modo,  led  iaofJuta  et 
iocugoiia  qiiadatn  felicitate,  relicUe  regiìs  liaerediutibai 
-opet  ,  ejL  tota  imimol  regna  ventciMiil .  •  .  Adha  igiior 
'}>a^reditr.te  (  Aitali  )  >  proviociaiii  popolut  rotnaiMS  .  noa 
quidem  btUo  nec  armis^  aed^  quod  eti  acyiiuay  teatomaa* 
ti  jure  aulaeliat.    FÌOf.  1.2.   e.  20^ 
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%»  k!  ftcìsfitapar^  è  iiòfi  tm  '  porla  il  imnh^  ^  ma 
ttoit  '  è  (uuc DO*  per  cotoitf,  W -ci  tre  ta  «Oiluzione  : 
•llorgljlè' f«r  pfociioeisie  i  iroti  d'una  ciUà  o 
d'  HA  popDloj,  81  aiio|}«FaDf>  ai^tifi? j  negreti  ,  si 
cammina  pnr-vie  sotterfauee  «d  obbliqu^,  e  «i 
sparga  m  ptèiia  l'ikani  il  denaro  per  oor rompere. 
JU  feUellà,  dì  coloro  chfl  gadooo  della  più  gr^or 
da  auiortlà  delle  eitUdi  e  tra  i  popoli  ^  «  d^ 
iungi  si.dlspoogooo  gli  atfeutuicoii  ,  de'qaalt 
•i  ìuol  ainiiilara  di  aon  tamaro  «lAii  oagiooe.  In 
quello^  dì  cai  pariiaoiOH  non  »!  ieofge  »lcuim> 
UiM).cia  di  ta4«^  politica^  asta»  otnnooe  Ira  i  prinr 
Gipi»  «  4(  cm  aozAcftiè  fataei^e  *cruLpolO|  fi  pa^ 
lUHMsggiaoot 

AUalo  diei  td  non  m' iagantoo  ^.ia    il  priia^* 
a  ttoiiiÌD«f  «h  per  eiede  il  popolo  romano  ,    noni 
aveva  atotoalcao' oUeansa  c<hi  ffùetta    re  pub*  ' 
blioA  ne)  breve  Umpo  del^auo  regnò.  ill^uar« 
do  a  XoUwieoi.Apione,  re  della  Cirenaica)  an- 
»cbè  i  Aooiani  abbiaoeede  ppocutato  con'  oiea- 
ù  iiHLliiefti  la  credili)  ?i  rinonsiaroìno   lasotaa^ 
dtà.  ai  impoU  il  pieno  godia»e»4e  deda  loro    li* 
berla)  e  non*  la  ecoellareoo  io   progresso    che* 
forzati  ti»  eerta  maniera,  e  loro  midgrado.  Non 
si  vede  nemmeno  ebe  abbiano  impiegata  alcu- 
ne soUecitaeione  segreta  o  pubblica  né    presso 
I^tcoifteda  re  di  Biiinia,  oè  presso  Tolomeo  A»  ' 
Wuudro  re  di  £git(p. 

Quali  motivi  adunque  mossero  cotesti  priu- 
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eipi  a^  operar*;  IH  tftlgiiiMi?  Iwifwpiliio»  l«b§/ 
la  grétUodine.  La  casa  Ai  Àita(a  doifMra  H»IU> 
il    tuo    tpleodore  ai  Homaoi  ;    Mioo«|©dà.   ora 
alato    difeso  ida  loro    conira  Milridatf.    Qoio' 
di  r  amore  de'  loro  (lopoli,  il  dustdofio  da  pwo^ 
tfaooiaf  loro  una  paca    tranquilla,  la  idea,  ohe 
«yeaao  della  «aggezaa,  della  'gitìatizia  /e    dalla 
aaoderazione  del  popolc»  romaiio.  Morivano  sen* 
m  ftgliaoli^  e  lenza  laccesaort  l^Ulimi,  perchè 
gli  «porj  oofi'at  eona«deravaDO  «ocne  tali.'   Em 
non  pretade^aiio  netl*  avvenire,  pei  loro  .popol» 
che- divisioni  e  guerre  iolestine  per»  la   etesie- 
ne  d'  an  re  :^  k'  Egitto  e  la  Siria  ne*  fornivano 
]oro  trìttissimi  esempj.  Vedevano  coi  loro  occfat 
]a  trfef^qniliità  ed  ilripotO)  ondo  godevano  pa- 
recchie città  e  nasioni  ali  *'ofB]>r»«,  come  «otto 
la  salvaguardia  delia  «  prelezione  toména»    • 

-  fJn.prinoipei'.Qel  ceùio  dì  cui  porliaoio'»  fion 
poteva  appigliarei.  é€  non  ad  «fio  di  coidbti'  tre 
pecAtti  sOfèaattiaM  il  trono  bII'  embtsione  dei 
gftaodi  deila  oatione  ;  o*  rendere-  ai  suol  iaud*^ 
diti  on'.  intieria  liihectà  ,  ^ed  erigere  >io\ aia to  in 
reptobblioa.;  o<jdonare  il  suo  regno. ai  .Roma ai». 

,Ii  primo  partito  ieapoDeve'.ceribmenie  il  re- 
gno a  tatti  gli  orriorildi  »na  gneeraioi«ik^  ohe 
la.lMioiHi  e.  la  geAoaia  de'  gvandio:oGn  évreb- 
befo  Iralaseiato  di  eccitare  è  rinnovar! con fo- 
rore.  £  P  amore  che  un  principe'   portava   ai 
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sfioì-ftiidditl,  ^o  'n«1acdTa  a  ràparmiai*  loro  di- 
sgrazia sì  fa  ne» (e  ed  inevitabili. 
-  il  secondo  partito  noi»;  era  facile  ad  e^egair- 
si..  Vi  sono  |>areccbi  popoU,  l' indole,  il  carat- 
tere ,  i  cottooil  >  e  le  abitudini  de'  qoali  non 
permettono  di  ridarti  in  repubblica.  Non  sono 
capaci  di  qoeH»  eguaglianza  uniforme  ,  né  di 
cfuelia  dipendenza  dalle  leggi  rniir le  che  non  fe- 
riscono i  loro  sensi.  Nati  sono  per  vitere  nel- 
la uvonarcbki ,  ed  ogni  al4ra  forma  di  governo 
non  è  acconcia  alle  naturali  loro  disposizioni. 
La  Cirenaica  ,  di  cai  ora  si  tratta  ,  n'  è  nna 
proova  ;  e  tutti  i  secoli,  tutti  i  climi  ne  som- 
ministrano esempj. 

Un  principe  adenqae  morendo^  non  poteva' 
operare  con  maggior  prudenza  ,  cbe  lasciando 
ai  f noi  sudditi  per  amico  e  protettore  un  po- 
polo temuto  e  rispettato  da  tutto!  il  mondo,  e 
quindi  »tto  a  difenderli  centra  le  ingiuste  e 
violente  intraprese  de'  loro  vicini.  Quante  di- 
mesticbiQ  dissensioni,  qiiante  sanguinose  discor- 
die non  risparmiava  egli  con  tale  disposizione 
testamentaria  ?  Ciò  diede  e  vedere  la  Cirenai- 
ca* Avendo  i  Romani  per  on  nobtie  disinte- 
resse ricusato  ri  lascito  del  re,  quel  regno  in- 
felice abbandonato  a  se  stesso  e  alla  sua  li- 
bertà ,  in  preda  alle  cabale  e  agF inganni,  la- 
cerato da  mille  fazioni  accanite  le  une  contra 
le  altre,  in  una  parola  divenuto  qtial    vascello 
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nenzB  pilota  io  m^uo  alle  pia  Yi^lente  barra - 
Bche,  tollerò  p«r  molti  anoi  incredibili  Dfiali, 
r  qdìco  rimedio  de'  qaali  fo  pregare  e  io  cer- 
ta gaisa  forzare  i  Komaoi  ad  accettarne  il  reg* 
gi  mento* 

D'altronde  an  principe  con  tale  condotta  non 
faceva  cbe  prevenire  con  molto  vantaggio    del 
popolo,  ciocché  dovevH  necessariamente  o    pre- 
sto o  tardi  accadere,  Qaal  jera  la  città,    quale 
fira  lo  stato  capace  di  far  fronte    ai    Romani? 
Potevasi  m«i  sperare  cbe  un  regno ,  principal- 
mente quando  la  famiglia  reale  fosse    estinta, 
si  sostenesse  contro  di    loro  ^  e  [  conseryasae   a 
)ongo  la  soa  independenzn  ?  Lioade  io  tal  ca- 
ao  era  inevitabile  necessità  il  cadere  in    poter 
de'  Romani,  ed  un  tratto  di  prudenza  l'alleg- 
gerirH  il  peso  del  giogo  con  una  sommessioDe 
spontanea.  Impercioccbè  i  Romani  assai  diver- 
aamei4e  trattavano  i  popoli  cbe  si  davano  loro 
▼oloutari  come  ad  amici  e  protettori ,  e  quelli 
che  non  si  arrendevano  che  per  forza  dopo  una 
lunga  ed  ostinata  resistenza^  e  costretti  da  rei. 
lerote  sconfitte  a  cedere  finalmente  al.  vincito- 
re. Si  è  veduto  con  quale  severità  i  Macedoni, 
almeno  i  grandi  della  nazione,  ^  dopo  essigli 
Achei,  forono  trattati  principalmente  oe' primi 
anni  del  loro  servaggio. 

Gli  altri    popoli    nulla    sofferaero    di    somi- 
gliaute ,  e  geoeralmeote  parUodo ,  di    tutti  lo 
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omitiaztoni  ttraoiere  niana  fu  mai  ùiano  pe- 
lote di  quella  de' Romiini,  poiché  il  loro  gio- 

0  appena  si  faceva  sentire.  La  •oaimessiooé 
Iella  Grecia  a(  romano  impero  ,  anche  sotto 
r  imperatori,  fo  piuttosto  una  servitù  che  assi'* 
tirata  U  pabbh'ca  traoiiaillità,  che  una  sogge- 
ione  che  gravitasse  sui  privati,  e  nuocesse  al* 

1  società.  La  maggior  parte  delle  città  si 
oTeroavano  colle  antiche  loro  leggi  9  aveano 
empre  i  loro  magistrati  ,  o  godevano  presso - 
he  d'  una  piena  libertà.  Per  tal  mezzo  erano 
I  coperto  da  tutti  gì' inconioili  e  da  tutte  le 
ciagóre  che  produce  fa  guerra  co'  vicini ,  la 
oale  aveva  sì  a  Inpgo  e  sì  crudelmente  deso- 
ito  le  repubbliche  della  Grecia  al  tempo  dei 
oro  antenati.  Quindi  pareva  che  i  Greci  gua- 
aguassero  molto  quando  si  esentavano  da  tali 
Dconvenieoli  con  qualche  diminuzione  della 
oro  libertà. 

£  vero  che  1'  avarizia  de' goveroatorì  faceva 
;lie  talora  mollo  soffrissero  le  proviucie.  IVIa 
peate  erano  passeggiere  procelle,  che  non 
ivevano  lunghe  coiiseguenze^  alle  quali  In  bon- 
à  e  la  gìnstiiJa  d^  un  successore  dabbene  ap- 
>ortava  un  pronto  rimedio  ,  e  che  io  somma 
)on  meritavano  d'  essere  paragonate  co'  disor- 
lini  derivati  dalle  vicendevoli  guerre  degli 
Iteoiesi,  de'  Tebani,  degli  Spartani  ;  ed  ancor 
ocBO  colle  vioieoze  e  co'  saccheggi  che  la  in- 
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saziabile  aVfirizia  e  la  barbara  ctajetlà  ife'  tr- 
ranni  cagionaviDO  io  parecchia  città  e  ìu  p» 
recchi  stati.    ' 

Praova  efidente  deUa  saggezza  del  p»rtfto 
cai  8i  appigliavano  i  priocipi  lasciando  ai 
Romani  dopo  la  naorte  la  direzione  de'  loro 
stati  si  è  che  i  popoli  giammai  non  ai  lamen- 
tarono di  tale  disposizidne  ,  né  mai  si  ribeHa- 
rono  spontanei  per  impedirne  I'  effetto. 

Non  pretendo  già  di  pienamente  discolpare 
i  Romani,  né  approvarne  in  tatto  la  condot' 
ta.  Ho  già  sovente  fatto  vedere  sin  dove  gia- 
gnevano  le  mire  delTihteresse  e  della  politici 
)óro.  Dico  soltanto  cbe  la  dominazione  roma- 
.na,  principalmente  in  riguardo  a  qoelH  òhe 
spontanei  si  sottomettevano  ,  era  dolce  ,  bima- 
na, eqaa,  vantaggiosa  ai  popoJi^  e  per  loro  on* 
sorgente  di  pace  e  di  tranquillità.  Alecini  pri- 
vati violenti  facevano  commettere  al  popola 
romano  ingiustizie  orribili  >  come  siamo  per 
vederne  ben  presto  un  esempio  r  ma  eranvi 
sèmpre  nella  repubblica  pareccbt  cittadini  ze- 
lanti pel  pubblico  bene  ,  i  quali  insorgevano 
centra  tali  violenze  ,  e  si  dichiaravano  apèrta- 
Yheote  difensori  della  giustìzia  ;  come  accadde 
neir  affare  di  Cipro,  del  quale  é  ormai  tempo 
di   parlare. 

Glodio  ,  cbe    comandava    una  picciola  (K)tla 
verso    la  Gilicia  ,  fa    battalo  e  fatto  prigione 
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da*  corsari   che   intesUvamo    qoelle    costiere  > 

coolHi  ì  qoali  era  Statò  spedito.  (  Strab.  L  H. 

p,  6S4.  )  £i  fece   pregara    Tolomeo  re  di  Gi« 

pio,  fratello  di  Tolomeo  Aulete,  che  gli  man- 

'  (tasse  la    somma    necessaria    pel  suo    riscattò. 

',Qael  principe,  la  cai  avarizia  era  seoza  esem** 

pio,  gli  maodò  solaoiente  dae  talenti,  cioè  due 

'mila    scodi.  1  pirati  giudicfirooo    meglio  rila* 

'sciare   Clodio    seoaa  riscatto  ,  che    ricevere  sì 

picciola  somma. 

Ctodio)  tostochè  fa  in  istato  di  farlo ,  pensò 
a  yepdicaral  di  qael  re  (1).  Egli.avea  trova- 
lo  il  modo  di  farsi  eleggere  tribuno  del  po- 
polo ,  dignità  importante ,  che  gli  dava  un 
gran  potere;  e  se  ne  servì  per  rovinare  il  suo 
nimico.  Pretese  ebe  quel  principe  non  avesse 
diritto  veruno  sopra  il  regno  di  Cipro»  il  qoalo 
do  Alessandro  morto  In  Tiro  era  stato  lasciato 
per  testamento  al  popolo  romano.  Infatti  fu 
deciso  cbe  il  regno  d'  Egitto ,  e  quello  di  Ci* 
prò,  che  ne  dipendeva  ,  aspettavano  a'  Romani 
per  quella  donazione  ;  e  quindi  Glodio  ebbe 
ordine  dal  popolo  d'  impadiooirsi  del  regno  di 
Cipro,  di  deporre  Tolomeo,  e  confiscarne  tot- 
ti  gli  ^effetti.  Per  far  eseguire  on  ordine  si  \n* 
giusto,  ebbe  il  credito  e  l'.ncoortrzza.  di  far 
nominare    il  più  giusto   tra' Romani ,    vo'diie 

(0  Ào  U3946,  ST.G.C.58. 
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ditone ,  che  col  pretesto  iì  ona  citntniessiM 
COSI  onorevole,  altof|tan&  dalla  repubblica,  pa 
non  trovare  un  ostacolo  a'  rei  e  violeoli  sp^ 
dìvisamenli.  Catone  pertanto  fa  tpedito  w^ 
y  isola  di  Cipro  I  acciocché  privaste  d^l  reg« 
«n  principCi  che  ben  meritava  qaelf  inginrti^ 
dice  lino  storico,  {i)  per  tott  e  le  sre^olaltti 
se  della  sua  vita  ;  come  se  i  vizj  d'  qh  doiJ 
fossero  qb  titolo  legittimo  p«r  iiDpadrosin| 
de*  sQoi  beni. 

Arrivato  in  Rodi  Catane  fece  dire  a  Telo* 
meo  che  partisse  pacificamente,  prometteodf 
gif,  se  così  avesse  fatto,  di  procorargli  il  sosi- 
mo  sacerdozio  del  tempio  di  Venere  io  Pafc, 
le  cui  rendite  considerabili  avrebbero  potato 
farlo  onorevolmente  sussistere.  (  PluL  im  €^ 
Con.  p.  776.  )  Tolomeo  ricusò  tale  proposisi«* 
ne,  e  benché  non  potesse  resistere  alla  potems 
de' Romani,- non  sapeva  determinarsi  a  vivere 
da  semplice  privato ,  dopo  d'  aver  portata  it 
corona  per  sì  lungo  tempo.  Risolato  pertants 
di  terminare  ti  regno  e  la  vita  insieme,  im- 
barcò tutte  le  sue  riccbeue^  e  A  poee  io  mt* 


(i)  P.  Clodias  io  scoatu  sub  booorificentissimo  ai- 
oifttei-ii  ti  luto,  M.  CaioDem  a  rrpnbblica  rrlegaTii.  Q«ip- 
pe  legem  tiilit,  nt  it. , .  initreretur  in  insulacu  Cjpnun» 
ad  ftpolianduin  ragno  Ptul^aiaiuai,  oniùibiu  uioruui  ritii* 
Mia  «outuiuciiaiu  lueritui».  f^ell,  Pq^rc.  L  t.  e.  45. 
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re.  Aireta  in  ànimo  di  fare  qu  Rh-o  nel  va- 
ftCeHo,  oDfle  perire  co'  saoi  tesori.  Ma  qaaodo 
era  per  farlo,  eomanque  persistesse  nella  me- 
^«sìiiiR  risoluzione  <fi  perire  ,  non  ebbe  il  co- 
raggio di  comprendere  nella  sua  rovina  le  sua 
ìonocentì  e  predilette  ri<^chezee  ;  e  con  ciò  (i) 
fece  vedere  cbe  le  amava  più  di  se  stesso  y  ro 
-«il  Cipro  per  titolo  ,  ma  lofatto  schiavo  vile 
del  suo  denaro.  Tornò  a  terra  ,  ed  avendo  ris- 
posti i  suoi  tesori  ne'  loro  magazzini,  bevve  il 
veleno,  e  lasciò  ogni  cosa  a  '  sooi  nìmici.  Mel- 
l**  anno  seguente  Catone  li  recò  tutti  seco  in 
Roma  ^  ove  furono  trovati  ascendere  ad  una 
eoiiima  Vi  «terminata  ,  che  nemmeno  in  occa^ 
sione  de'  piò  solenni  trionfì  se  n'  era  introdot* 
ttt  nt*!  pubblico  erario  altra  simile.  Plutarco 
la  calcola  quasi  settemila  talenti  (  milioni  ven- 
tano. )  Catone  lece  vendere  pubbticamenta 
tatti  gli  effetti^  ed  i  mobili  preziosi  di  Tolomeo^ 
ìriserbando  solamente  per  se  il  ritratto  di  Ze- 
Dooe,  fondatare  della  setta  degli  Stoici»  de'  qua«- 
ii  avefa  abbracciate  le  opinioni. 

Il  popob  romano  qui  si  dà  a  conoscere  sen- 
za velo^  non  più  quale  era  stato  ne'  bei  secoli 
della  repubblica,  pietio  di  sprezzo   per  le  rie* 


(l)  Procnidubie  hic  non  postedit  divitiaa,  sed  a  divi- 
tiia  posicssua  est:  tiiulo  rex  iosular,  animo  pecuQÌa«s  mi- 
aerabìle  uiaocipiuai.  P^al.  Max, 


dby  Google 


424         .    ^ 

chfzte  ,  6  di  Hfmt  (ier  la  pofieh2i  t  tna  qutle 
era  diveiiato  dopoché  I'  oro.  e  V  argento  era- 
•no  enlrali  in  trionfo  a  Roma  coi  generali  che 
aveano  vinto  i  nimici!  Nttio''<altra  com  fa  tan- 
to capace  di  acreditara  •  infamare  i  Konaanì) 
qoanto  quest'  altiina  atione.  -  «  Io  altri  tempii 
dice  Cicerone^  (4)  il  popolo  romano  si  recati 
;ad  onora,  e  giudicaTa  quaM  nn  dovere,  di  ri* 
porre  8ul  trono  i  re  nimici  che  aveva  vinti,  e 
the  avevano  contro  di  lui  impugnate  le  armi. 
Ora  nn  re  aempre  alleato,  od  almeno  sempre 
amico  del  pòpolo  romano  ,  che  non  gli  aveva 
mai  fatto  alcnna  inginria,  e  di  ttk\  oè  il  «eoa* 


(i)  Ptolemaeus  rez^  si  uondum  socias  «t  non  bosù», 
pacatuti  quietut,  fttluB  imperio  populi  romanij  regno  pa- 
terno atque  avito,  regali  olio  perfruelntur.  De  hoc  dìMI 
cogitante»  nihil  saspicante»  est  rOg^tnm ,  ut  sedena^  tam 
porpora  al  sceptro»  et  JUit  insignibus  regis>  praeconi  fa* 
blico  sabjicerelur  ;  et  Imperante  popiilo  romano  ,  qui  e- 
.tiam  victis  ImUo  regibus  regna  raddere  coosuevit,  rex  a* 
micus,  nulla  iujuria  commemorata,  nullis  repetitia  rebo», 
cum  bonis  omnibus  publicaretur. .  .  Cyprìus  miser  ,  qoi 
scraper  socius,  seroper  amii:ns  fuit  de  quo  nulla  unqoam 
auspicio  durior  aut  ad  sénatum  ,  aut  ad  impei*atorea  aa- 
atros  aliata  est  :  vivus,  ut  ajunt,,  est  et  videos,  cum  vidu 
•e  vestita  suo  publicatus.  £n  cur  celeri  reges  atabilem  «sie 
auam  forlunam  arbi tremar,  cum  boc  illius  funeati  aDat 
"^lerdito  cf\emplo  videant,  per  tribunum  aliquem  ae  fortu- 
ni«  spoliari  (  posse  )  et  regno  omm  «ndari.  Cic,  orat.pro 
Sextio  n,   57,  et  59. 
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'  lo,  uè  ftlcnnn  tìt  oostrf  comandanti  non  aveva^ 
^  mai  avuto  V  occasione  di  lagnarsi  ;  un  re  che 
"*  tranquillamente  .godeva  degli .  sUti  lasciatigli 
'  da*  suol  maggiori  ^  si  vede  ad  uù-  tratto  spo- 
^  Iellato  senza  alcuna  formalità^  e  tutti  i  suoi 
^^  beni  veodoli  all'  incanto  pressoché  sotto  i  <}i 
^*  lai  occhi  per  comando  del  medesimo  popolo 
^'  romàno^  Ecco,  prosieguo  Cicerone,  la  maniera 
'**  di  rassicurare  gli  altri  rè,  a'  quali  un  sì  fune- 
''  6to  esempio  insegna,  che  basta  tra  noi  V  intri- 
>'  go  segreto  di  qualche  sedizioso  tribuno  per 
'■'  istrapparli  dal  trono  ,  e  privarli  in  un  istante 
'^  di   tutti  i  loro  beni.  » 

Ciò   che   maggiormente    mi    sorprende  si  è 
che  Catone,  V  uomo  più, giusto  e    i  più  onesto 
di     qne*  tempi  (ma    che    mai  è  la    virtù  e  l<i 
i,  giustizia  piò  luminosa  de'  pagani  ?  ]  abbia    vo- 
ti  luto  esser  ministro  di  una  ingiustizia    così  or<» 
ribile.  Cicerone,  il  quale  aveva  de'  motivi  per 
tenerselo    amico  ,  e  non    ardiva  di  biasimarne 
upertamente  la  condotta  ,  dà  nulfadimeno  a  co- 
noscere nell'  aringa  che  ho  citato ,  ma  in  una 
maniera  accorta  e  dilicata,  e  mostrando  di  scu- 
sarlo quanto  cotesta  azione  lo  aveva  disonorato. 
Sinché  Catone  soggiornò  in  Rodi  ,  Tolomeo 
Aulete  re  di  Egitto  ,  e    fratello    di    quello    ^i 
Cipro,  andò  a  visitarlo.  Mi    riservo  ad  esporre 
ip  uno  dò'segoenti  libri  la  storia  di  questo  prin- 
cipe, che  merito  Uf^' fittonziopó  pOilllcoUie^ 
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i^oeito  libro  di? tdeti  io  tre  Articoli,  i  qua- 
li fouo  altreitaDti  compeodj  ^  il  primo  delia 
storia  de' Giudei  dal  regno  di  Aristobulo  aioo 
a  quello  di  Erode  il  Graode  ;  il  aecoodo^  delU 
storia  de*  Parti  dallo  stabilimento  del  loro  im* 
pero  sino  alla  scoofilta  di  Crasso;  il  terzo ^ 
della  storia  de' re  di  Gappadocia  sino  alla  ila- 
niooe  di  questo  regno  coir  impero  romano. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Compendio  della  storia  de*  Giudei  da  Ari» 
Globulo  figlio  d*  ire  ano  ,  the  fu  il  primo  a 
prendere  il  dtolo  di  re^  sino  al  regno  di  Ero* 
de  U  Grande j  Idumeo* 


diceome  la  storia  de'  Giudei  è  sovente  coo« 
nessa  con  quella  de'  re  di  Siria  e  di  Egitto, 
mi  presi  il  pensiero  di  riportarne  all'  occttsione 
quanto  mi  è  paruto  più  necessario  e  più  ao* 
concio  al  mio  intento.  Ora  aggiugnerò  quanto 
rimane  di  tale  istoria  sino  al  regno  di  Eiod« 
il  Grande.  Lo    storico    Gioseffo ,    che  h  ita  k 
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mani  di  tutti,  contenterà  U  giuita  curiosila  di 
coloro  che  forranno  istrairsene  più  a  fondo. 
Si  potrà  eziandio  consultare  Prideaox,  del  qua- 
te  si  troverà  qo)  nn  tango  sqoAroio. 

Pabagiafo    Pjuuo 

Regno  di  Arittobìdo  A  che  dura  due  anni* 

IrcuBOt  8^«*i  teeerdote  e  principe  4e'  Già- 
iàm  {i)  ,  aveva  lasciato  cinque  figli.  Il  primo 
era  Àristobolo  ,  il  secondo  Antigono  ,  il  terso 
Alessandro  Jannèo;  il  nome  del  quarto  è  igno- 
to. Il  quinto  denominavasi  Assalonne.  (  Joseph, 
jiniùj.  XI ih  h^  ',  de  beli,  f ad.  \  a.) 

ArisiobolO)  essendo  il  primogenito  succeda-: 
te  al  padre  nella  dignità  di  sommo  saorifioa- 
torei  e  net  principato  temporale.  Tostochè  vi- 
desi  rassodato  nell'ana  e  netl'  altro ,  prese  it 
«diadema  ed  il  titolo  di  re,  che  ninno  di  qoelH 
che  avevano  governato  la  Giudea  dopo  la  schia- 
«vìtù  di  Babilonia,  aveva  ancora  portato.  Là  cott» 
. giuntura  de'  tempi  gli  sembrò  l^orevolissima 
-•1  suo  progetto.  I  re  di  Siria  e  di  Egitto  ,  i 
quali  soli  potevano  opporvisi  ,  erano  principi 
deboli,  involti  in  guerre  interne  e  dimeitiche, 
o  poco  sicuri  sul  trono ,  o  che  poco  vi  si  man- 

4)  AH.  M.  9698,  av.  G,  G.  fOO^ 
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tenetaiio.  E^li  jiapeta  che  i  Ruinatii  erc^ao  inol' 
to  ioclioati  II  favorire  tal  dìviaiooe  dì  staiti  dei 
re  greci  per  affievolirli  ,  e  renderli  piccioli  ia 
loro  coofroaUi.  D'  altronde  era  be^  naturala 
che  Arìstobolo  traeste  vantaggio  dalle  vittorie 
e  conquiste  de'  aaoi  antenati,  cbe  avevano  pro- 
cacciato una  consistenza  sicura  e  non  inter- 
rolla  alla  naaione  giudaica ,  e  1'  avevano  dj- 
sposta  a  sostenere  la  maealà  d'  un  re  tra  i 
suoi  vicini. 

La  madre  di  Aristobitlo  pel  testamento  cf  Ir- 
ceno  pretendeva  di  governare  ;  ma  Aiistobutoi 
cbe  aveva  maggior  forza,  la  incarcerò,  e  la  fe- 
ce morire  d'inedia.  In  rign^rdo  a'  suoi  Iralei* 
li,  sicoome  egli  prediligeva  Antigono,  eh'  era 
il  più  attempalo  degli  altri ,  lo  mise  tosto  a 
parte  del  governo.  Cacciò  in  prigione  gli  altri 
tret  e  ve  li  ritenne  sincbè  visse. 

Allorché  Aristobulo  ni  fu  stabilito  nel  pieno 
possesso  deir  autorità  cbe  aveva  avuto  suo  pi^ 
dre  ,  feae  la  guerra  agli.Uarenl  {i)  ;  e  dopo 
averne  soggiogata  la  maggior  parte,  gli  coatrin- 
a#  ad  abbracciare  il  giudaismo,  siccome  a  leoni 
anni  prima  Ircano  vi  aveva  astretto  gli  Uomei. 
(  Joseph,  Jnlig.  XUL  \9.)  Impose  loro  l'al- 
ternativa, o  di  sottostare  alla  circoncisioue  ed 
abbracciare  la  religione  giudaica  ,  o  d'  aseirè 

(0  An.  M.  3898,  av.  G.  C.  f  06. 
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<fft1  loro  plie9e,  e  fissare  altrove  la  loro  «limo- 
ra*  Eglioe  scelsero  di  rimanere  facendo  qoaulo 
8Ì  esigeva  da  loro,  e  quindi  furono  incorpordii 
ai  Giudei  e  quanto  allo  spirituale  e  quaotu  al 
temporale.  Tal  pratica  divenne  una  d^lle  mas- 
sime fondamentali  degli  Asmonei.  Essa  dà  a 
conoscere  cbe  allora  non  si  aveva  una  gioita 
idea  della  religione  9  la  quale  non  si  comanda 
per  forr.a  »  né  deve  e^ere  ricevuta  che  volon- 
tariamente e  di  persuasione.  L*  Iturea  ,  dove 
abitavano  quelli  de**  quali  si  tratta  ,  formava 
parte  della  Celeairia  al  nord-est  della  frontiera 
à'  Israelle  tra  il  retaggio  della  semitribù  di 
Manasse  oltre  il  Giordano  9  ed  il  territorio  di 
Damasco. 

Una  malattia  forzò  Àristobulo  a  ritornare 
dair  Iturea  in  Gerusalemme,  ed  a  lasciare  il 
comando  dell'  armata  a  suo  fratello  Àntigoooi 
per  terminare  la  guerra  cbe  vi  aveva  incomin- 
ciato* La  regina  e  i  suoi  fautori^  cbe.portavu- 
Do  invidia  al  favore  che  godeva  Antigono  ,  si 
approfittarono  di  tal  mi^laltia  per  alienare  da 
lui  il  re  con  falsi  rumori  e  nere  calunnie.  An- 
tigono ritornò  ben  presto  in  Gerusalemme  do* 
pò  aver  terminato  felicemente  la  guerra.  Il  suo 
ingresso  fu  una  specie  di  trionfo.  Si  celebrava 
allora  la  festa  de'  tabernacoli.  Ei  portossi  tut- 
to armato  e  colle  sue  guardie  a, dirittura  jiel 
tempio 9    siccomt;  era  entralo  iu  città,    sepif 
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perder  tempo  a  cangiare  le  vesti.  Se  gliene  fé* 
ee  nn  delitto  presso  il  re,  il  qnale  prevenuta 
d'  altronde  contro  di  Ini,  gli  mandò  V  ordine 
'di  disarmarsi)  e  di  presentarsi  a  lai  sollecita- 
TDente,  imaginaodosi  che,  tfe  rìcosava  dì  obbe- 
'dire,  ciò  fesse  pruova  di  qa»lche  noalvagio  df- 
Tasameoto  ;  in  tal  caso  comandò  che  fosse  ne- 
«iso.  Il  messo  di  Aristobolo,  corrotta  d^lla  re- 
gina e  da'  sQoi  partigiani,  gli  portò  «o  ordiae 
'del  tatto  opposto,  dicendogli  cbe  il  re  deside- 
rava di  vederlo  armato  di  tatto  punto.  Anti- 
gono immantinente  parti  per  andarlo  a  trovare, 
e  le  guardie  cbe  lo  videro  armato,  lo  émmas' 
^arooo. 

Aristobaìo,  avendo  ciò  sap«^to  ,  ne  fìi  viva- 
mente commossoi  nò  potè  consolarsi  della  mor- 
te di  lui.  TormealAlo  dai  rimordimenti  dellt 
sua  cosciensa  por  tale  ucciaione,  e  per  quella 
di  sua  madre,  condusse  una  vita  infelice,  e  spirò 
fioolflieote  nei  dolori  e  nella  dtsperasiooe. 

PjkBAARAFO   SeCOUDO 

Regno  di  AUsiandro  Jannèo^  che  dura 
nfenUteu*  anni. 


ì^alome,  moglie  di  Aristobulo,  immaotioen- 
te  dopo  la  morte  di  lui  trasse    di   prigione  i 
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ire  piincif^l  che  $no  marito  vi    avefa    caccia. 
lo  (4).  AUbsandro  Jiinnèo ,  il  maggiore  dei    tre 
fu  incoronato.  (  Joit.ph.  Antiq.    XIIL  20.  JtL 
ti  e   brìi,  jud,  4-3,  )  Fec'  egli  morite  il  fratel- 
lo die  gli  era  pi&  vicino  di  età,  perchè  aveva 
tentato  di  rapirgli  lo  scettro.  Quanto  al  terzo, 
di  nome  AisatonnCi  eh*  era  d*  an*  indole    pa* 
oificAf  né  pensava  che  a  vivere  tranquillamente 
da  semplice  privato^  ei  l'onorò  del  suo  favore^ 
e   protesselo  per  tutta  la  ma  vita.  Nun    se   ne 
Fa  più  parola  fé  non  quando  egli  diede  sua  fi* 
glia  in  moglie  al  pi&  giovane  de'  fi^^li  di    suo 
frutello  Alessandro  |    cioè  al  nipote  Aristobuto 
che  lo  servì  eontra  i  Romani    oell'  atsi^dio    di 
Gerusalemme,  in  cui  fo  fatto  prigioniero  qua- 
rantadue anni  dopo ,  quando  il  tempio  fu  pre- 
so da  Pompeo    {id.  Antiq.  XI F.  8.  ) 

Mentre  ciò  tutto  accadeva,  i  due  re  di  Si« 
ria,  de*  quali  Gripo  regnava  in  Antiochia  ,  ei 
Antioco  di  Cizico  io  Damasco,  si  facevano,  co- 
munque fratelli  ,  una  guerra  crudele.  Cleopa- 
tra, ed  Alessandro  il  più  giovane  de'  suoi  figli, 
regnavano  in  Egitto»  e  Tolomeo  Latiro  il  mag- 
giore in  Cipro. 

Alessandro  Janoèo  ,  qualche  tempo  dopo  il 
suo  ritorno  io  Gerosalamme,  e  il  possesso  che 
prese  del  tròno,  aveva  radunato  una  poderoaa 

(\)  An.  M.  3899,  a«.  G.  C.405. 
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armata,  che  patsò  ti  Giordano»  e  formi  f  asse* 
dio  di  Gadara.  Io  capo  «  dieci  mesi,  essendosi 
impadroDito  di  Gadara  ,  preie  esiaodio  alcaoe 
altre  piazse  fortissime  al  di  ìk    dei    Giordano. 
Ma  nel  soo  ritorno^  non  istando  troppo  in  ^nar- 
dia,  fu  battalo  dal  nimico  ,  e   perdette    dieci* 
mila  nomini  con  lotto  il  bollino  che  a?ea  fat* 
to,  e  col  proprio  bagaglio*  Svergognato  ed  af* 
flitto  ritornò  in  Gerusalemme*  Ebbe  por  anche 
il  rammarico  di  osservar  e,  che  mottissioiis  an- 
ziché compiangerne  la  sciagura,   ne  menavano 
un    maligno    tripudio.  Imperciocché    dopo    li 
contesa  che  Ircano  ebbe    cO^  Farisei  9    costoro 
erano  stali  sempre   nimici    delle  sua  casa  «    e 
principalmente  di  lui.  E  siccome    essi  strasci- 
navano dietro  di  «e  lottai  il  popolo  ,   avevanlo 
SI  mal  prevenuto  ed  attizzato  contro  di  lai|  clie 
ben  può  dirsi  essere  stata    questa  la   sorgente 
dei  disordini  e  delle  contese  che  ne  turbarono 
il  regno. 

Comunque  fosse  grande  una  tal  perdita,  non 
gì'  impedi  d^  andare  a  prender  Rafia  eo  An« 
tenone ,  vedendo  la  spiaggia  di  Gazft  sen^a  di- 
fesa per  la  partenza  di  Latiro  (i)* 

Questi  due  posti,  poche  miglia  distanti  da  Gaza, 
la  tenevano  come  bloccata ,  e  per  ciò  appunto 
si  era  egli  portato  nell'  attaccarli.  Non    aveva 

(i)  Au.  01  3904,  rr.  G.  C  100« 
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«sai  pèrdonfllo  agli  abitaoii  di  Gaza?  di  avere 
eeciiàto  Latiro  contro  di  lui,  e  di  aTergli  aonv 
ministralo  ttuppe,  che  contriboito  avevano  a 
fargli  guadagnare  la  fatale  battaglia  del  Gior- 
dano; e  dilingentemente  cercava  latte  le  oocft- 
•ioni  di  vendicaraene> 

To$tochè  i  ÉQoi  affari  glielo  permisero,  por- 
ioaai  cori  poderoso  esercito  ad  assediare  la  lo- 
ro città  (4).  Apollodoro  ,  che  n'  era    governa* 
I  iore  ,  la  difese  pernn  anno  intero  con  talco* 
raggio  e  prudenza,  che  gli  procacciarono  una 
ì  grande  riputazione.  Lo  stesso  di  lui  fratello  Li- 
I  aimaco  non  potè  vedeirne  la  gloria  senza  invi- 
I  dia)  e  «ì  vile  passione  lo  indusse  ad  ossassinar- 
lo  ^2).  Quindi  il  tristo  attruppò  alcuni  scelle- 
rati suoi  pari,  e  consegnarono  la  città  ad  Ales- 
sandro. Quando  vi  entrò,  al  suo  portamento  e 
agli  ordini  che  dava,  detto  sarebbesi  che  aves^ 
ae  i»  mente  di  usare    della    vittoria   con    ole* 
meoza  e  moderazione»  Ma  tostochè  si  vide    pa- 
drone lii  tutti  i  posti,  e  che  niente  poteva  re-^ 
sistergli  ,  permise  ai  suoi  aoldati  di  uccidere  , 
ftaccbeggiare^  distruggere,  ed  esercitò  in  quel- 
li» sciagurata  città  ogni  sorta  di  barbarie.    Ma 
il  piacere  della  vendetta  gli  ebbe  a  costar  ca- 
ro :  imperciocché  gli  abitanti  di  Gaza  si  Uife- 

(4)  Ad.  M.  3906,  av-  G^   C  98. 
(2}  Ad.  N.  3907,  av.  G.  G.  97., 
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«ero  da  disperati,  ^ti  decisero  pressoché  aflre^ 
tanti  che  t'ossero  essi  oiedesimi.  FifialmeDte  9oé 
disfece  alla  soa  bmUfe   passione    riduc«tido  i 
antica  e  rinomata  città  ad  un  mocrfoio   di   ro- 
'Yiue  ;  dopo    di  che    ritornò   in    Orerusaleminr. 
Questa  guerra  lo  tenne  occuputo  per  un  anno. 
Dopo  qualche  tempo  (t)  il    popolo  gli     feci 
\io  dffnonto  atrocissimo.  AeMii  festa  de*  taberaa- 
^coli,  mentf  '  egli  come  stemmo  sacerdote  offeri- 
va nnl  tempio    i^   sacrifizio  ^solenne    sull'altare 
degli  olocausti  ,  gli  ftirono  slanciati    alla   testi 
de' cedri  con  mille  impropt*rj,  e  pfincipalnteo' 
le  cliiamandolo  schiavo  :  rimprovero  ,  il  qaale 
chiaramente  diootavalo  indegno  e  della    coroni 
e  del  pontificato.  Si  era  questa  una  coiisegoeo- 
*ca  della  sfacciataggine  ,  con  cui  £le«zaro  avft 
pubblicamente  protestato  ebe  la  madre  d'Irca* 
do  èra  sitata  schiava.  Insulti  cosi  indegni    irri- 
tarono talmente  Alessandro,  eh'  «gli   medesimo 
alla  testa  delle  sue  guardie  piombò  sopra  que- 
gli insolenti,  e  ne  uccise  seimila.  Vedendo  che 
i  Giudei  erano  mot  disposti  versò  di  lui,  nou 
a'  arrischiò  di  più  fidarsi  di  loro  ,    e  per    sua 
guardia  prese  troppe  straniere  che  fece  Teniro 
dalla    Pisidia  e  dalla  Cilioia  ,    e  ne  formò    oa 
eorpo  di  seimila  uomini  obe  dovaufua  Io    ac- 
compagnavano* 

(0  Ah    Ifc,  1909,  w.    G.   a  95. 
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Quando   Alisstaiidro   vide  eli é^  il  bcTtiiLo  ^    il 
qa&l«  era  tatorto  eontra  di  lui,  »'  era  un  poco 
-ubbonacciato  pel  tenore  della  sun  fendetta,    «i 
rivolse  eo4)tra  gli  esterni  iniiurcì  (1).  Dopo  a- 
ver  riportato  sopra  di  loro  alcuni  Vantaggi,  cad- 
de in  un  agnato^  dove  perdette  la  maggior  par- 
te della  sua  armata,  e  provò  somma   difficoltà 
a  salvarsi  (I).  Ritoroato  che  fu  io  Gerusalem- 
me, i  Giudei  mal  soffrendo  la  loro  perdita,   ai 
ribellarono  da  lui.  Si  lusingavano  ebe  fosse  così 
debole  ed  abbattuto  per   l'ultima   rotta,    che 
difficile  non  sarebbe  stato  il  rovinarlo   inticra- 
tnente^  tome  desideravano  da  gran  tempo.    A- 
lessaBdro,  eb*  era  diligente  e  coraggioso,  e  cbe 
d' altronde  aveva  noti  comune   capaoìtà  ,  trovò 
beo  presto  tfuppe  da  metter  loro  a  fronte.  Ec- 
co dunque  ana  guerra  civile  tra   Alessandro  e 
ì  suoi  sudditi,  cbe  durò  per  nei  anni ,  e   dan^ 
neggiò  sommamente  ambe  le  partì.  I  ribelli  in 
parjBcchie  occasioni  fcrrono  battuti  e  sconfitti. 
Avendo  Alessandro  preso    una  citta  ,  io    cui 
molti  ribelli  a' erano  ri ncbiusi,  ne  condusse  ot- 
tocento in  Gerusalemme,  e  li  fece  affigger  tutti 
io  croce  nel  giorno    medesimo  (3) ,  6    quando 
Inrooo  appesi  al  patibolo,  oe  fece  sotto  i  loro 


(4)  An.  M  3910,  av.  G  C.  94. 
(2)  An.  M.  35M2,  tv.  G.  C.  92. 
0)  Aa.  ai.  3918,  »v.  G.    C.'ii6. 


dby  Google 


436 

occhi  soAonare  le  megli  e  i  figllùoti.  Mentre 
si  metteva  ìd  etecazioiie  teiitensa  coti  erudele, 
il  re  convitava  le  aoe  mogli  e  le  sue  coocqJn* 
ne  iD  an  luogo  donde  vedovasi  il  truce  apetU- 
colo  ,  e  tal  vista  e  per  lui  e  per  loro  era,  il 
principale  divertimento  del  festiiio.  Quali  or- 
rori l  Gettata  guerra  civile  ne'  sei  anni  che  do* 
rò  avea  cottatu  la  vita  a  più  di  oinqQaolamila 
ribelli. 

Alestaodro  »  dopo  averle  sedata^  fece  parec- 
chie spedisioni  fuor  de'  suoi  stati  eoo  fortima- 
tiitimo  evento.  Ritornato  in  Gecosalemme  ai 
abbandonò  alla^  crapula  e  airubbriacheeza,  che 
gli  cagionavano  una  quartana,  per  la  quale  mo- 
ri in  capo  a. tre  anni)  dopo  averne  reguato  veo* 
tiiette  (i). 

Lanciò  due  figli,  Ireano  ed  Aristobulo;  ma 
comandò  che  Alesiandra  tua  moglie  governaase 
il  regno  btia  vita  durante^  e  si  soegliesse  per 
successore  quel  più  de'  due  figli  le  (osso  pia- 
ciuto.. 


(I)  Ao.  |U   3925,  av.   &  C.    79« 
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pABAORAlro  TeBZO 

Regno  di  AUssandta^  moglie  di  Alessandro 
Janneo  ,   che  durò  nov'  anni.  Intanto    f renna 
suo  figlio  maggiore  esercita  il  sommo    sacer* 
'    dazio* 

1  iVleftandra^  <ecofulo  il  caoiiglio  che  le  area 
I  dato  il  marito  morendo  9  si  sottomiée  insieme' 
I  coi  suoi  BgliQoli  al  potere  de'  Farisei  (4)  ,  di- 
;  chiaraodo  loro  ch'ella  ciò  non  faceva  se  non 
I  per  conformarsi  all' ultima  Tolootà  di  Alessan- 
dro {Joseph.  Antiq.:^l\.  23.  24,  et  de  beli, 
jud,  4.-4.  ). 

Con  tale  condotta  si  conciliò  talment»  gli  a- 
nimi^  che  ohbliando  il  loro  odio  pel  defunto  , 
comanqae  fosse  stato  spinto  all'  estremo  ,  lo 
cambiarono  dapprincipio  in  venerazione  e  ri-: 
spetto  per  la  di  lui  memoria  ;  e  in  vece  delle 
ioTeUive  ed  ingiurie  che  avefano  sempre  ?o-. 
mitato  contro  di  esso,  profondevano  elogi  e  pa- 
negirici ,  io  cui  a  «dismisura  le  graodi  azioni 
rialzavano  di  Alessandro  ,  per  le  quali  la  na- 
zione accresciuto  aveva  il  potere,,  l'onore,  ed 
il  credito  suo.  Finalmente  raddrizzaroiio  si  he* 

(I)  Aa.  ML  39Ì6,  av.  G.  C.  78. 
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ne  n  popolo  y  cui  fino  allora  aveano  atliztato 
contro  di  lui,  die  ae  gli  fecero  più  sontuosi  e 
più  onorefoli  funerali  che  ad  alcooo  de'  aaoi 
predecessori,  e  Aleaaandra,  siccome  il  di  hii  te- 
siamento  prescrifeva,  fo  eletta  amininistratriee 
suprema  della  nazione.  Beo  si  tede  che  uo  cie- 
co ed  illimitato  attaccamento  al  potere  ed  alla 
volontà  de'  Farisei  teneva  presso  di  loro  le  veci 
del  merito  ,  e  stendeva  un  denso  velo  «opra 
qualunque  difètto  e  delitto  :  costume  ordÌDario 
di  quelli  che  vogliono  signoreggiare. 

Quando  la  principessa  videsi  solidamente  sta- 
bilita, fece  accettare  per  sommo  sacerdote  fr- 
caoo  suo  primogenito  ,  il  quale  allora  aveva 
pressoché  trentatrè  anni*  EMa  dieàe  ,  aieoome 
aveva  promesio^  V  amministrazione  di  tolti  gli 
i»(Fiiri^  più  rilevanti  ai^  Farisei.  Essi  tfistamente 
)ionullarono  il  decreto,  con  coi  Giovanni  Irca- 
no,  padre  degli  ultimi  due  re ,  aveva  abolito 
tutte  le  loro  costituzioni  dipendenti  dalla  tra* 
dizione  ,  le  quali  ebbero  dipoi  un  maggiore 
spaccio  che  prima.  Perseguitarono  crudelmen- 
te questuiti  che  sotto  il  precedente  regno  e- 
ransi  dichiarati  per  loro  nimici  ,  senza  che  la 
regina  potesse  opporvisi,  perchè  si  era  per  co- 
nt  dire  posta  i  ceppi,  alle  mani  danddstal  par- 
tito de/  Farisei.  E4la  aveva  compresa  al  tempo 
di  suo  marito  che  importi  una  guerra  civile, 
e  gì'  ìmuietisi  mali  che  »ec&  atraftcina.  Temeva 
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\i  aecenderoe  nn*  ultra  ,  e  noti  fedendo  altro 
nezzo  di  prevenirla  che  il  cedere  alcan  poco 
Ha  violenza  degli  animi  vendicativi  ed  ineto-^ 
abili,  b'  avvisava  di  dover  permettere  an  male 
)er  impedirne  un  altro  maggiore. 

Ciocché  abbiamo  detto  sinor«i  paò  molto  gfo» 
'are  a  farci  conoscere  io  stato  deV  pupolo  giù- 
laico,  ed  il  carattere  di  coloro  che  lo  governa- 
aoo. 

I  Farisei  contin cavano  sempre  le  loro  perse- 
azioni  contro  di  quelli  che  loro  erano  stati 
ontraij  sotto  il  re  defonto  (4).  Volevasi  ch'essi 
endessero  conto  di  tutte  le  di  lui  crudeltà,  o 
ii  tolte  le  colpe  colle  quali  giudica vaoo  op- 
^rtuno  dì  oscurarne  la  memoria.  Aveano  già 
on  tale  pretesto  privato  di  vita  parecchi  dei 
^fo  niiDÌci,  e  riguardo  a  quelli  che  rtmaueTa- 
1^}  inventavano  ogni  giorno  nuove  accuse  con- 
ra  coloro  che  odiavano  più  degli  altri.  (JosC" 
'A*  ^ntig.  Il  IL  24,  et  de  beli.  jud.  4-4,  ) 

(vii  amici  ed  i  partigiani  del  te  defonto,  ve- 
endo  che  tali  persecuzioni  non  terminavano 
°*i)  e  che  si  aveva  giurato  di  sterminarli  ,  si 
accolsero  finalmente,  e  recaronsi  tutti  insie- 
>^e  dinanzi  alla  regina  con  Aristobolo  suo  se-^ 
't^ndogenito  alla  lor  testa.  Le  rappresentarono 

servigi  che  renduto  avevano  al    defunto   re^ 

0)  Aa,    M.    3931,  «r.  O.   C.    73. 
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Ifi  fedeltSi  e  V  stlfloctmenta  (oro  per  lai  in  hil- 
te  le  guerre,  *e  in  tutti  i  tatnuUi  ne' quali  er» 
ìmharaztato.  Ch'  era  grate  al  loro  cuore  ,.  cbe 
meoir'ella  reggevali  •'  imputasse  loro  u  delitto 
ciò  tutto  cbe  fatto  areauo  per  luì,  e  il  vederti 
sacrificati  all'  odio  implacabile  dei  loro  oimici 
«ultanto  pel  cordiale  attaccameato  loro  a  iei  s 
alla  sua  casa.  La  supplicavano  di  far  «aspe ode^j 
re  processi  di  tal  sorta,  o,  qualora  ood  potease, 
di  permettere'  cbe  cercaMcro  altrove  ao  asilo , 
o  almeno  di  f^rli  trasportare  nelle  piazze^,  io 
cui  vi  fosse  una  sua  guarnigione,  ood'  esser  co- 
là al  sicuro  dalla  violenza  de'  loro  nirnìci. 
.  La  regina  era  commossa  al  maggior  sogos 
per  la  loro  rtltuazione,  e  per  V  Ingiustizia  cbe 
sbfferivano.Ma  non  era  in  suo  potere  il  &re 
ciò  cbe  avrebbe  desiderato;  perchè  aveva  pie- 
gato il  collo  ad  un  gÌ9go  servile  impegnaodoti 
n.  niente  fare  senza  il  «ionsen^o  dei  Farbei. 
Quanto  è  pericoloso  il  concedere  troppa  auto- 
rità a  uomini  di  tal  carattere  !  Essi  altameéte 
gridavano  cbe  il  sospendere  le.  inquisizioni  dei 
colpevoli  stato  sarebbe  arrestare  il  corso  alU 
giustizia;  cbe  tal  condotta  da  niun  governo  si 
dovi^va  mai  tollerare ,  e  cbe  quindi  non  vi  a- 
vrebbero  prestato  il  loro  assenso.  D  aUronde  la 
regina  giudicò  di  non  dover  permettere  cbe  i 
veri  e  fedeli  amici  della  sua  casa  abbandooas* 
sere  in  tal  guisa  U    patse  $•  perchè  allora   ella 
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flurebbe  rimala  senza  sostégtto  ìa  baila  d'  una 
torbotenta  fazìooe,  e  noD  avrebbe  a)!'  oopo  al- 
cali ripiego.  AppigUossi  pertanto  al  terzo  par- 
tito che  aveaiio  proposto  ,  e  ^H  sparse  nelle 
piazze  fornita  di  guarnigione.  E  in  ciò  scorge- 
va dne  vantaggi  :  il  primo^  cbe  i^  loro  nitnici 
non  avrebbero  osato  di  attaecargit  nelle  piazze 
Sorti,  dove  avrebbero  avolo  in  pronto  le  arme  ; 
t*d  il  secondo,  eh*  e  Ila' avrebbe  in  lora  avuto 
sempre  nn  corpo  di  riserva,  di  coi  servirsi  al- 
l' emergenaa  di  qualche  tomiilto. 

Dopo  alcuoi  anni  (4)  la  regina  Alessandra 
fa  colla  da  mortai  malattia,  Tostochè  Aristo- 
hnk),  il  più  giofane  de' suoi  6gli,  vide  ch'ella 
non  potea  risanare  ,  siccome  da  gran  t^mpo 
afca  in  animo  d' impadronirsi  della  corona 
alla  morte  di  lei ,  •'  involò  di  notte  da  Gero- 
«alemme  <^>o  un  solo  dimestico  ,  e  andò  nelle 
piazze  ,  in  coi  secondo  il  suo  consiglio  erano 
etati  posti  io  guarnigione  gli  amici  di  suo  pa- 
dre. Vi  ftt  accolto  a  braccia  aperte,  e  in  quin- 
dici giorni  a  lai  si  arrendettero  veotidoe  di 
tali  piazze  e  castelli  ;  la  qaal  cosa  lo  rese  pa- 
drone di  pressoché  tutte  le  forze  dello  stato. 
Il  popolo,  non  meno  cbe  l'armala,  era  tutto 
disposto  a  dichiararsi  per  lui  ;  imperciocché 
era  stanco  della  tirannica  amministrazione    dei 

(4)  Ao.  M.  3934,  av.  G.  C  70 
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Furlsef  j  pfa#  folto  Alotsaoilra  avefano  gover- 
nalo dìtpolioaiueutey  ed  erano  di  fenati  insop- 
portabili a  chiunque  ti  fctne.  Aacorrevano  dun- 
que 10  folla  da  tutte  parti  ad  arruolarsi  «ot- 
to il  Teisfllo  di  Arittobulo ,  sperando  cb'  egli 
abolirebbe  la  tirannia  de'  Farisei  ;  lo  che  ooo 
ai  poteva  attendere  da  Ircauo  suo  fratello  mag- 
giore^  allefato  da  tua  madre  in  una  ^ieca  som- 
messione  a  questa  tetta  ;  oltreché  non  fiveva 
fgli  il  coraggio  e  la  capacità  ,  che  facea  di 
mestieri  per  ti  ardita  impresa  ,  estenda  tardo 
d' iogegnO}  indolente,  inerte,  leggero,  e  dì  spi- 
rito limitatissimo. 

Quando  t  Farisei  videro  che  il  partito  di 
Aristoboto  a'  aumentava,  reearousi  a  darne  con- 
tezza alla  moribooda  regina  con  Ircano  alla 
lor  testa,  e  le  domandarono  i  suoi  ordini  ed 
assistenza*  Ella,  rispose  che  non  potea  più 
frammischiarsi  in  tal  Norta  d'  affari ,  e  che  uè 
lasciafa  loro  il  pensiero.  Nultadim^oo  istituì 
Ircano  suo  erede,  e  spirò  poco  dopo. 

Appena  ella  fu  morta  ,  egli  prese  possestfa 
del  trono,  ed  i  Farisei  fecero  tutti  gli  stoni 
per  mantenercelo.  Quando  Aristobolo  era  usci- 
to di  Gerusalemme  ,  ne  avevano  cacciato  of^l 
castello  di    Baris  ('l)  la  moglie  ed  i  figli    che 

f4)  Biifii  en  nt»  Mstello    •itualo    i»pra    uo  dùmpo 
fuoKÌ  del  wecmm  d«i  iMwpio  «ili»  «1««H  iQontjigcvi. 
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aveva  lascialo^  per  sèrfirséne  come  di  ostaggi 
contro  di  loi.  Ma  Tedendo  che  eiò  ooo  lo  sco- 
raggiava, adunarooo  ali*  armata»  (  Jo$eph.  Aii'* 
ti4f.  Xtl^.  i.  et  de  beli.  jud.  <-4  )  Aristobofo 
ne  raccolse  par  egli  un'  altra.  Uoa  battaglia 
presso  Gerico  decise  la  qaistioneé  Ircano  ab- 
bandonalo dalla  maggior  parte  delle  soe  troppe^ 
che  si  diehiararono  pel  fratello;  fa  costretto  a 
foggirsene  in  Gerosalemme ,  e  a  rinchiudersi 
nel  castello  di  Baris;  e  i  suoi  fautori  presero  il 
tempio  per  asilo.  Poco  dopo  si  sottomisero  a4 
Atistobolo,  e  fa  forza  che  Ircaoo  si  rappetla-* 
masse  eoo  lui. 

Paìagbafo    QvAaTo 

Re^no  di  Jristo&ulo  JJk  che  dura  tei  anni» 

xMeir  accomodamento  si  pattai  che  Ariste- 
buio  avrebbe  la  corooa  e  la  supremazia  sacer- 
dotale ,  e  che  Ircaoo  gli  rinunxierebbe  V  ona 
e  r  altrà|  e  si  contenterebbe  della  vita  privata 
gotto  la  prolezione  di  soo  fratello  j  col  godi- 
mento delle  sue  rendite.  (1)  Non  provò  diffi« 
«olla  a  déterminarvisi  ,  amando  egli  il  riposo 
e  gli  agi  della  vita    pince  he    qualunque  aitra 

{i)  Au.  M.  393$,  av.  G.  C,  69.. 
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cosa.  Qatmli  ahtiatxfon^  il  f^overnó  dop<i  aver- 
lo posseduto  tre  mesi.  La  tirannia  dei  Farisei 
fermio  ò  col  regno  di  (oi  ,  avendo  torntentato 
la  nazione  giniiaiea  dopo  la  morte  di  Alesaaa* 
dro  Jannèo. 

Ma    noti    terni  ina rono    le    turbolenze     dello 
•tato  cagionate  dall'  ambizione  di  Antìpa  ,   più 
noto  sotto  il  nome  di  Ahtipatro,  padre  di  Ero- 
de. Egli  era  idumeo  dt  stirpe,  e  giudeo   dì  re- 
Jij^ione ,  non    nitno  che  tutti    gli    altri  Idamei 
dopoché    Ircanó  li  costrinse  ad    abbracciare    il 
giudaismo.  Essendo    stato  ailefato    uelU  corte 
di  Alessandro  Janneo,  e  di  Aiessandra  sua  mo* 
glie    che    regnò  dopo    dì  lui  ,  s' era    cattivato 
r  animo  d' Ircano    loro    primogenito  lusingan- 
dosi d'  inalzarsi  col  suo  favore  quando  perve- 
nisse alla  corona.  Ma  allorché    ville  svanire  le 
sue  orditure  per  la  morte    d'  Ircano  e  l' iuco- 
ronazione  d' Aristobolo,  {i)  da  cui    niente  po- 
teva sperare ,  sdoperossi  con  tatti  gli  sforzi  a 
riporre  Ircano  sul  trono.  (  Joseph.  Anliq.  XI F. 
tt  de  beli.  /ad.  4-5.  ) 

Questi  ,  col  di  lui  mezzo,  era  dapprima  ri- 
corso ad  Areta  re  dell'  Arabia  Petrea,  per  nju- 
tarlo  e  ricuperare  lo  scettro.  Dopo  diversi 
avvenimenti  ,  che  passo  sotto  silenzio  par  non 
dilungare  di  troppa  V  istoria^  si  rivolse  a  Fom- 

0)  Aq.  M.  3939,  aY.  G.  C.  65. 
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pco  )  il  qaAte  ritornanclo  dattn  nwi  spe<)mone 
coniro  di  Mitridate  ,  erati  recato  in  Siria.  E- 
aaminò  la  cau§n  ù'  Ircano  e  di  Aristobal»  ,  i 
quali  eransi  colti  portati  dPCondo  i  «ooì  ordini. 
(  Joseph,  Antiq,  XTV.  5.,  ià,  de  MI*  jud. 
4-5.  )  Vi  accoraero  eziandio  parecchi  Giudei  a 
chiedere  di  essere  liberati  dalla  dominazione 
dell'  ono  t^  detl'  altro.  Rappreiéiitavarto  eh'  es* 
sor  Dòn  doveano  governati  da  un  re  ;  che  da 
Igran  tempo  solerano  esser  retti  dal  sommo  sa- 
cerdote, il  qoiìle  senz'  altro  titolo  amminittrava 
loro  la  giustizia  secondo  le  leggi  e  la  disef- 
plina  che  avevano  riceTOto  dai  loro  antenati* 
Che  veramente  i  dne  fratelli  erano  dalla  stir- 
pe sacerdotale}  ma  che  cangiata  aveTano  la  for^ 
«AH  del  governo  per  ona  naova,  la  qaala  rende- 
rebbegli  schiavi  se  non  vi  si  rimediasse. 

Ircano  si  lamentava  che  Arìstobalo  inglasta^ 
mente  lo  spogliasse  del  suo  diritto  di  primd- 
l>enilura,  usurpando  ogni  cosa ,  e  a  Ini  niente 
altro  lascianflo  che  un  poderoccio  pel  ano  man- 
tenimento. Lo  accttsava  prur  anche  di  corseg- 
giare il  mare  ,  e  9aechegg«are  i  suoi  ^oini  in 
terra.  £  in  praova  di  ciò  addoceva  la  te»ti- 
nionianzB  di  pressoché  mille  Giudei  ,  che  An- 
tipatro  vi  aveva  mandato  espressamente  a  ta- 
le oggetto.  > 

Al if lobulo  rispose  che  f roano  era    stato  de- 
posto «oUmenie  per  ia  sn^t    incapaeità  ;  che- il 

26* 
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popolo ,  conosi'eudioto  per  la  saa  negligenza  e 
infiogarda^gine  asHolotaineiiie  iiK'tto  agli  affariY 
lo  avea  dispr^zr.ato,  e  aveva  costretto  lui  «  ipreo- 
der  le  redioi  del  goveruo,  onde  non  cadere  in 
inani  ^traoiere  ;  finalnieiite  eh'  ei  non  portava 
altro  titolo  fuorché  quello  che  aveva  aVtito  suo 
padre  Alessandro.  Eci  io  pruova  di  ciò  che  as- 
seriva ,  presentò  parecchi  giovani  ragguarde- 
voli del  paesiS  ,  i  quali  comparvero  con  tuUa 
lo  splendore  che  dar  possono  la  magni fìceii2« 
e  la  nobiltà  del  tratto.  Le  ricche  loro  vesti,  e 
Je  piangere  piene  d'  alterigia  anziché  giovare 
pregiudicarono  alla  sua  causa* 

PoMspep  li  avvide  benissimo  che  la  condot- 
ta di  Arisiobulo  non  era  s^osa  vioiensa  ,  ma 
pan  voUe  si  tosto  mostrare  i  suoi  risenti onenli 
per  timore  che  Aristobulo  irritato  4ion  s'  op- 
ponesse ai  suoi  progetti  intorno  all' Arabia i 
che  tanto  ^li  stava  a  cuore.  Rimandò  pertanto 
che  al  sQo  ritorno,  dopoché  soggiogato  avesse 
Areta  e  i  suoi  Arabi|  passando  in  Giudea,  ac- 
comoderebbe il  loro  affai  e,  e  darebbe  ordine 
ad  ogni  co^. 

Aristobulo,  il  quale  ben  comprese  il  pensieve 
à\  Pompe^y  parti  da.  Damasco  sensa  ubargli  »l- 
cuu  tratip  ^1  cortesia,  ritornò  in  Giudea,  fece 
che  si  armassero  i  suoi  Kudditi,  e  si  pO'^e  sulle 
difese.  Con  tale  condótta  rendè  Pompeo  sqo 
nimico  mortale. 
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Pcimpeo  si    apparecchiò  alla    guerra  d'  Arn- 

I  bia.  ArcU  aveva  sino  allora    ditfprezzato  le  ar« 

I  mi   romane,  ma  quando  le    vide  Ticlne  ,  e  che 

i  queil'  armata  Ytttoriofia  era  per  entrare  ne'  suoi 

)  stiiti ,  mandò  qq'  ambasceria  a  fare  un  allo  di 

(Umiliazione.  Pompeo  uon  tralascia  d'iooltrarsi 

, friffo  a  Petra,  ch'era  la  capitale  ,  e  la    preae. 

ì  Areta  fu  preso.  Pompeo  sul    priocipio  lo  ieee 

I  locaf  cerare,  ma  in  progresso  lo  mise  in  libertà 

,  quando    accettò  le  condizioni    che    gì' impose. 

iQuini^i  Pompeo  ritornò  in  Damasco. 

,  •     Allora  soltanto  conosoeodo  i  maneggi  di  Ari- 

stobalo  nella.  Giudea,  vi  condusse  un'armata, 

,  e  trovò  che  Aristobalo  siera  posto  nel  oaslel  < 

lo  di  Aleasandrione  ^  ch'era    neli'  ingresso  det 

^  paese  sopra  un*  alta  montagna.  Era  questa. uoa 

piazza  furtissima,  fabbricata  da  tuo  «pidre  Ales- 

I  Sandro  ,  che  le  aveva  dato  il  suo  nome.  Poin- 

I  peo  mandò  ad  inliinargli,  di.^cendere^  e  veut- 

re  a  lok    Arislobulo  uon    ne  area   voglia  ,  ma 

si  arrese  6ualmente  al  consiglio    di  coloro  ohe 

ettmo  con  lai,  i  quali  temendo  una  guerra  coi 

Romani  lo  persuasero  d'andarvi.  £gli.U  fece, 

e  dopo  una  conversazione  che  s'  aggirò  intorno 

alla  sua  contesa  col  fratello  ,    ritoru.os^tene  alla 

sua  roeca.  Ftce  la  cosa  medesima  altre  due^u 

tre  fìnte    per    tentare  con  tal    coju piacenza  di 

catJtivaffsi  .P<Mnpeo,  e,  iu>peg^ar|o  a  decidere  ,»u 

9UÓ  favore.    Ma    uondimeuo  non  tralasciava  di 
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ben  gaarnire  le  me  piASze  forti  ^  e  Si  farvi 
lutti  gii  altri  appreitaioenti  per  una  vigorosi 
difeae,  qadlora  Fuinpeo  pronoosiMse  contro  <l 
lai.  Pompeoi  che  n'ebbe  ccmtetza,  io  costriiv 
•e  neir  oltimo  abboccamefito  a  dargliele  totli 
io  deposito,  e  fecelo  aottottrivere  agli  ordio 
cbe  a  late  oggetto  drixzar  èi  dotevauo  ai  e» 
mandanti  delle  piasse  aopracedtmate. 

Arislobiilo  silegnatosi  della  tioksoza  che  ^ 
era  stata  falla  ,  taatoehè  fa  lasciato  in  libera 
rltoroò  tollecitaaiènte  in  Gerutàlemmé,  e  cofi 
6i  diede  a  preparare  le  co<è  oeeessaiie  perii 
guetra.  Determinato  di  turbar  la  corona ,  e» 
nosccTa  di  atser  difenoto  il  bersaglio  di  dm 
opposte  passioni,  la  aperanta  e  'I  timore.  Ali 
più  leggiera  apparenta  ebe  Pompeo  foste  pò 
decidere  in  ano  favore,  adoperava  tutti  gli  tf 
tifirj  della  com^naoetizà  per  rendertelo  pro{i> 
zio{  e  quando  pareagli  di  aver  qualche  bn 
cbè  picciola  ragione  ,  di  sospettare  che  li  i 
ehiarerebbe  contro  di  lai,  aeguiva  una  coodo 
ta  del  tulio  opposta.  Ecco  donde  nacque  ilco( 
trasto  cbe  si  k-avvisa  nel  suo  diverso  procedei 
in  questo  affare. 

Pompeo  lo  segu)  da  presso.  Il  primo  liio| 
^  cui  accampò  avviandoti  a  GerusalemiS 
fa  Crerico,  t>ve  ricevette  la  prima  nuova  del 
mortje  di  Mitridate  ,  come  si  vedrà  nel  lib 
ae£^ente. 
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Continuò  a  marciare  verso  Gernsaìeroue. 
aando  le  fa  vicino,  Àristobalo  che  coroincia* 
I  a  pentirsi  dì  ciò  che  aveu  fatto  ,  si  recò  a 
li,  e  tentò  nn  accoaiodamento  promettendogli 
11'  intiera  «ommessione,  ed  una  grossa  8omm« 
}r  iscaosare  la  guerra.  Pompeo'  ne  accettò  le 
Ferie,  e  inviò  Gabinìo  alla  testa  d'  aa  di»tao- 
kmeoto  a  ricevere  il  denaro;  Ma  quando  il 
logotenente  generale  arrivò  io  Gerosalemme  , 
^vò  chiuse  le  parte,  e  anziché  gli  si  desse  il 
^naro  si  gridava  dall'  alto  delle  mora  che  gli 
bitaoti  dtfU»  città  non  volevano  stare  all'  ac- 
)rd0f  Incontanente  Pompeo  ,  che  non  voleva 
isere  schernito  impunemente  ,  fé'  mettere  ia 
irri  Aristobolo  che  aveva  ritenuto  presso  di 
B,  e  si  avanzò  eoo  tutta  i'  armata  innanzi  Ge- 
Qsalemme.  Qoesta  città  fortissima  per  la  sua 
ituazione  ,  e  pe' lavori  che  vi  si  erano  fatti, 
•nza  la  iulerna  discordia  avrebbe  potuto  re- 
Ì8tcre  a  lu»go« 

Il  partito  di  Aristobulo  voleva  difender  la 
'i^ua,  principalmente  quando  videro  che  Pom-* 
Bo  voleva  ritenere  il-  re  prigioniero.  Ma  e 
tutori  d'  Iroaiio  volevano  c)ie  si  aprissero  le 
>orte  a  Pompeo  ;  e  siccome  essi  formavano  il 
**ggior  numero,  1'  altro  partito  si  ritirò  sulla 
BOftUgna  del  tempio  per  difenderlo  j  e  fece 
l^nip^re  i  ponti  del  fosso  e  della  valle  che  lo 
ucoudavaoo.  Pompeo  ,  cui  ti  aperse    tolto  la 
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cìlUi ,  ^eterminoflii  di  assediare  il  tempio.  Li 
piatta  resistette  per  tre  mesi  interi,  e  avrebbe 
exiaodio  resistito  altrettanto  ,  e  forse  forxab 
i  Boniani  ad  abbandonate  la  impresa  ,  se  eoo 
rigore  superstizioso  gli  assediati  noo  aveeaeri 
osservato  il  sabb^to.  Grederano  cbe  fo&se  lorc 
permesso  difenderei  qoalora  venifaoo  attaccati, 
ma  non  d'  impedire  il  lavoro  de'  nimici,  o  far- 
ne per  se  luedesiimi.  1  Romani  seppero  traf 
profitto  dall'  inazione  di  tal  giurnata  ,  noa  as- 
salendo allora  i  Giudei,  ma  riempiendo  i  fossi^ 
facendo  gli  approcci,  é  disponendo  le  inaccbi- 
ne  senta  soffrire  alcaua  opposizione.  Fioaloieii- 
te  demolirono  una  grossa  torre,  la  cai  cadoU 
si  trasse  dietro  un  gran  pezzo  di  maraglia  ,  e 
feòe  nna  breccia  sì  grande  qaal'  era  oeceasam 
per  an  attacco.  La  piazza  si  piese  à  viva  for* 
la^  e  terribile  fa  il  iUdcello.  Si  passarono  a  fil 
di  spada  più  di  dadicimlia  prigioni. 

Durante  il  tumulto  |  le  grida  e'I  disordiot 
della  strage,  la  storia  osierfà  cbé  i  sacerdoti, 
i  quali  allora  eraoo  occupati  nel  tempio  a  fiire 
il  difino  seryigio ,  lo  contionarouo  con  um 
•orprendente  imperturbabilità  malgrado  la  r^ln 
bia  de' loro  nimici ,  e  'ìramnHrico  di  veder 
piassacrare  sotto  i  |or  occbr  gli  amici  ed  i  pa- 
renti. Parecchi  di  loro  videro  il  proprio  saa- 
gue  con  fiuto  con  quello  de'  sacri^zj  che  offeri* 
f  ano,  e  la  spada  de'  nimici  li  rendè  vittime  del 
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ito  dovere.  Beti  avveoiurosi^  e  degni  di  invi- 
la, «e  tanfo  fossero  stati  fedeli  al/o  spirilo, 
uanto  alla  lettera  ! 

Pompeo  non  toccò  il  tesoro  del  tempio,  con- 
fstcnte  per  la  magi^ior  parte  nelle  «lomme  che 
f  erano  sti^e  depositate  ,  come  tu  nn  luogo 
curo  ,  dalle  famiglie  private.  Vi  ti  trovarono 
ae  mila  talenti  in  moneta  (  sei  milioni ,  ) 
tnza  calcolare  i  vasi  d'oro  e  d'argento  che 
•ano  innnmerabili,  e  d'  on  immenso  valore  . 
ompeo^  dic«  Cicerone,  non  si  comportò  in  tal 
^isa  per  rispetto  alla  maestà  del  Dio  onorato 
►  quel  tempio  ;  perchè  ,  secondo  lui  ,  niente 
a  più  dispregevole  della  religione  dei  Giodei, 
ente  più  indegno  della  saggezza  e  grandezza 
&'  Romani,  niente  più  opposto  ai  principj  dei 
ro  maggiori.  Pompeo  con  si  nobile  disinte- 
(ise  volte  soltanto  obìader  la  bocca  alfa  ma- 
gnila e  alla  maldicenza,  onde  rimanesse  intut- 

la  sua  reputazione.  (1)  Ecco  iu  qual  manie- 

(4^  Ctu  Poni  pei  US  ,  captis  Hierosoljmìs  ,  vicior  ex 
b  fano  uihil  auigic.  In  ptiniis  fcoc  ,  ut  multa  «lia^  sa- 
eoicr,  quod  in  tara  «uapicioaa  ac  maJedica  civiule  lo- 
im  seroiooi  obtreclaloruin  iiun  reliquit  Non  enim  credo 
ligionem  et  Judaeoiutu  et  hostìuui  impedimeuto  prae- 
mtissimo  imper.ilori^  s«d  pudureiu  fuisse  .  • . .  Istoruoi 
ligio  aacroi'uui  a  aplcudory  hujus  iuipeiii,  grafitale  no» 
ini8  resttì,  luajvruiu  iustitulis  abbunobdi.  Cic.  prò 
^aeqo  n,  67-69. 
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rft  pensavano  i  pi&  illaminiiti  gentili  in  tordo  ali 
religione  del  tero  Dio.  BestemmiaTano  cioccbì 
non  conoscevano. 

Si  è  osservato  che  tino  allorn  ogni  cosa  er 
"felicemente  riuscita  a  Pompeo,  ma  che  dopo  li 
Si*crì)ega  sna  curiosità  la  fortuna  loftireva  al^ 
handooato,  e  'I  vantaggio  riportato  sopra  i  Giu- 
dei fu  r  ultima  sua  vittoria. 

Pabaobafo  QuiifTo 

Regno  d*  Ircano  FI.  che  dura 
venliquattr*  anni. 


.  ix vendo  Pompeo  terminato  in  tal  modo  b 
guerra  y  (\)  demolì  le  mura  di  Gerosalemio^t 
ripose  ircano  sol  trono ,  fece  prigionierr  Ari- 
f^tobulo  ed  i  due  suoi  figli  Alessandro  ed  An- 
tigono )  e  mandolli  in  Roma.  Distaccò  parec- 
chie città  dai  regno  dì  Giudea ,  che  unì  al 
governo  di  Siria ,  rendette  Ircano  tributano, 
e  lasciò  la  podesteria  del  paese  ad  Antipatro, 
ch^  era  nella  corte  d'  Ircano  ,  e  uno  de'  suoi 
principali  ministri.  Alessandro  precipitosamen* 
te  fuggendo  ritornossene  in  Giudea  ,  dove  sa- 
Bcitò  io  progresso  nuove  sedizioni. 

0)  Àn.M.394^  av.G.C.63, 
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freana  rtconoect^odasl  trop|K>  debole  per 
nttovamenle  cimeutarsi  «outro  di  lui  ,  ricorsa 
aU' »rnii  de' Romani. /(I)  Gabiiiio  ,  gQv«roato* 
re  di  Siria  ,  dopo  aver  vj»to  Àlf^staodro  io  aa 
combailimeolo  ,  andò  io;  Geras^ilecame  ;  fi  ri- 
slabiU  Ircano  nel  ìohmoo  sacerdozio ,  &  cangiò» 
il  governa  civile  da  monar^tkico  in  aristocrati- 
co ;  ma  qoest'.  ultimo  .cangiBiìiento  dorò  poco 
tempo.  (  Joseph»  ^ntiq.  XVL  iO.  /</»  de,  belL 
jud.  A'6.  ) 

Crasso  marciando .  conira  i  Parti,  ma  sempre 
intento  a  contentare  la  sua  insaziabile  avarkifty 
soffermofsi  in  Gerusalemme ,  (2)  do^e  aveva 
tidiio  che  si  ^  serbassero  preziosi  tesori.  Sac- 
cheggiò tolte  le  ricchezze  del  tempio  ,  che 
montavano  .  alla .  somma  di  diecimila  talenti  , 
cioè  di  trenta  milioni.        » 

Essendo  Cesare  »  dopo  la  sua  spedizione  di 
Egitto^  andato  in  Siria,  (3)  si  gettò  a'  suoi  pie- 
di Antigono,  ch'era  foggilo  da  Roma',  eoo 
SQO  padre  Asistobolo.,  prégollo  di  riporlo  sul 
trono  di  suo  padre  che  allora  era^morto, e  vi- 
vamente il  dolse  di  Antipatro.  ed'  Ircano.  (  /o- 
seph.  JnUq.  XiV.  15  ;  dt  beli.  jud.  4-8.  ) 
Cesare  a^eva  ad  ambédae  loro  tali  obbligazio- 

(0  Àa.M.  3947,  av.G.G.57. 
(2)  Al».  M.  3950,  av.  G.  C  54. 
(3).  Aa.  M.  3957,  «v.  G.  (147. 

Jtotlin  fi.  Anlica  f.  rUL  P.  lU.        21 
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dì  che  olent»  potea  fata  a  tor  diooof  perche  y 
siccome  ▼edremo  io  progresso,  sansa  il  «occor-* 
80    che  oe  a?ea  rice? uto ,  oao  a? rebbe  potata 
eondarre  a  baoo  termine  la  taa  spedizione  di 
Egitto.  Cooiaodò  che  Ireano  conser tasse  la  di* 
goilà  di  somiao  sacerdote  di  Gerasaleoiuui  y  e 
Ja  sofraoità  della  Giodea    per  se  e  per  la  aoa 
posterità  dopo  di  lai  in  perpetuo,  e  diede  ad 
Antipatro  la  cariea  di  gq ter natore  della  Giiolea 
sotto  Ircaoo.  Con  tal  decreto  fo  abolita  T  ari* 
stocrasìa  di  Gabinio  i  e  ristabilito    il    gofema 
di  Giodea  sul  piede  antico» 

Antipatro  fece  dare  il  governo  di  Gerosaien^ 
me  a  Fasaele  s«o  primogenito ,  e  qaello  delli 
Galilea  ad  Erode  suo  secondogenite.  (  Joseph. 
Jaliq.  XI f^.  <7;  dt  beli.  iud.  <4».  ) 

Cesare  a  richiesta  d*  Ircano ,  o  in  coeaide- 
razione  dei  serfigi  che  ne  aycTa  ricetoto  ia 
Egitto  ed  in  Siris  ^  gli  permise  (4)  di  fabbri* 
care  le  mora  di  Cterasalemme  che  Pompeo 
STcva  abbattuto.  (  Jtìstph.  Jntiq.  XIF.  M.  ) 
Antipatro  aensa  frapporre  mdngi  isce  tlar  ma- 
no allaToro  t  la  cUtii  fa  io  brere  fortificala 
come  prima  della  ina  demoUsioim*  Cesare  h 
ticciso  neiramie  medesimo. 

Dorante  le  guerre  citili ,  la  Giudea  e  tulte 
le  altre  proviocìe  del  romano  impero  fnrooa 
agitate  da  violente  sedisiooi* 

(0  Aq.  M.  990^,  «t.Q.  G.  4i. 


dby  Google 


455 
l'acoro)  Hglio  d'  Orodd  re  èe*  Pàrt^  «r«  ea- 
Irato  io    Siria    con  un    poderofo    esercito.  (\) 
[>•  là  maodò  io  Giudea  no    distaccamento  per 
onetter  aut  trono  Antigooo  6glio  di  Arittobulo^ 
il    qoal  pure  area  messo  in    piedi  tin'  armata. 
(    Joseph*  Jntiq.  XIF.  24-26;  id.  de  beli.  Jud. 
i^AA.  )  Ircano  e  Pasaele  fratello  di  Erode,  es« 
•endo  loro  proposto  an   accomodamento  ,  cad« 
dero  noli'  impradenca    di    recarsi  presso  i  ni- 
'mici}  e  farono  arrestatile  mtessi  in  ferri.  Erode 
scappò  da  Gefvsalemme  on    mon^ento    prima<- 
^hè  Yi  entrassero  i  Parti  per  prendeilo.  Essi^ 
iK>n  trorandori  Erode  i  saccheggiarono  la  città 
o   la  campagna,  collocarono  Antigono  sol  trono, 
B  diedergli  io    balìa    Ircano  e  Fasaele    incate- 
nali* Fessele  «  il  qaale  ben  sapeva   che  la  sua 
noiorle  era   decisa,   ruppesi  il    capo   centra  ia 
moraglia  della  prigione  per  non  passar  per  lo 
imani  del    carnefice.    Quanto  ad  Ircano  ,  gli  fa 
accordata  la  vita,  ma  per  renderlo  incapace  del 
sacerdozio,  Antigono  gli  fece  recider  le  orec- 
chie. Impereioccbè  ,  secoudo  la  leggie  del  Le- 
nitico, (24.  46.  24.  )  era  di  mestieri  che  itiun 
aieatbro  naancasse  ai    sommo    aacerdote.  Dopo 
averlo  così    mutilato  >  lo  restitoì  ai  Parti    per 
condurlo  in    oriente  ,  donde  gli    sarebbe    stato 
impossibile  provocar  tumulti  in  Giudea.  Riina- 

(0  An.  M.   3964,  av.  G.  C.   40. 
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se  prigioniere    tn    Selencia  4i   Babilonia    tino 
bIT  Incoronazione  di  Fréate  ,  H  quale    togliere 
gli  fece  le  catene,  e  gli  pernaise  di  visitare  in 
piena  libertà  i  'Gin dei  del  paese ,  «h'  eraao  in 
grandis^mo  naraero.  (  Joseph.  Antiq,  Xp^^  2.  ) 
'Essi  lo    rignardarono   tM)me  il    re  e  aacer^ote 
loro,  e  gli  "fissarono  tina  pernione    cbe  bastaTi 
per  sostenere  lo  splendore  del  «ao  grado.  L'  a- 
raof    patrio  ^gli  fece  '  dimenticare    tolti  questi 
Srantagj^i.  Egli  ritornò  neH'  anno  sossegnente  in 
perusa lemme,  dove  Erode  lo  aveva  eccitato  a 
«ritorubre^  ma  alcani  anni  dopo  lo  fece  morire. 
*     Erode  si  era    dapprima    ritirato  in    Egitto, 
indi  passò  in  Roma.  Antonio,  il  qaale  dopo  il 
triumvirato  vi    godeva  un    sommo    potere,  lo 
prese  a  proteggere  ,  e  nel    favorirlo  superò  l« 
di  Ini  speranze.  Imperciocché    mentr'eg4i  non 
fi  proponeva  che   di. ottenere,  s'era  possibile, 
'la  corona  per    Ai*istobiilo  ^  (4)  fratello  di  Ma- 
rianna ,  cui  da  qualche  tempo  avea    dato  fede 
di  matrimonio,  colla  speranza  solamente  di  go- 
vernare sotto  di  lui,  siccome  aveva  fatto  Anti- 
patro  sotto  d*  Ircano,  Antonio  fece  dar  la  coro- 
na a  lui    medesimo  centra  il  costume    de'Ro- 


(I)  Aristohiilo  era  figlio  d*  Alessanclfa  figlia  d'  lixauo, 
e  suo  padre  era  Alessandro,  figlio  di  Aristol^ulo  fratello 
d'  Ircano  :  di  maniera  che  riunifa  io  te  stesso  i  diritti 
dei  due  TratelU  alla  corona* 
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rrtini)  i  qnall  non  erano  «oHti  ili  violare  in  tal 
KQi^  ì  airiUi  della  famìglia  regali  ,  che  li  ri-, 
eoiipacevano  per  loro  proiettori ,  e  dar  la  co- 
rona ad  uno  atraeiìero.  Erode  fa  dichiarato  re 
di  Giodea  dal  senato,  e  condotto  dai  consoli 
al  campidoglio  ,  jdoTO.  rtcef  ette  la  ioTestitnra 
Jetla  corona  eolle  ceremomie  ohe  praticar  si 
solevano  iu  tali  occasioni. 

Erode  non  si  trattenne  che  sette  giorni  in 
Roma  per  an  affare  di  tanta  importanta,  e  ri- 
tornò prontaoienle  nella  Gindea.  Egli  non  ave* 
-va  impiegato  che  tre  mesi  nel  SQO  fiaggto  di 
terra  e  di  mare. 

Paraoaafo  Sesto. 

fie%no  di  Antigono.,  che  dura  appena 
due  affili. 


iion  fo  così  facile  ad  Erode  di  stabilirsi 
nel  possesso  del  regno  di  Giudea,  conie  gli  era 
stato  di  ottenerne  il  titolo  dai  Bomani  (1).  Anr 
ligono  non  ìi»ra  disposto  a  cedergli  on  trono  « 
che  costato  gli  areta  tanti  pensieri  e  tanto  de» 
naro  ;  ma  glielo  ooutete  con  toìtto  lì  vigore  per 
quasi  due  anni. 

(4)  Ad.  M    3965,  av.  G.  C.   39. 
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Erode,  che  nell*  inverno  aveva  féìì<ì  granali 
aplfirest'arnenti  per  la  segaente  campagna  ^  la 
aperse  finalmetite  coli'  assedio  di  Oerosalem- 
me,' coi  si  portò  ad  attaccare  con  bella  e  po- 
derosa '  armata  (4).  Antonio  aveva  comandato  a 
Sosio,  governatore  della  Siria,  di  fare  ogni  afor- 
to  per  vincere  Antigono  ,>  e  mettere  Krode  io 
pieno  possetiso  del  regno  di  Giadea.  (  Joseph. 
Jntiq.  Xir.in;  id.  de  òtU.  jnd.  ^43.) 

Sintantoché  si  facevano  i  lavori  oecesaar)  pec 
r  assedio ,  Erode  fece  un  giro  per  la  Samariai 
e  vi  consumò  finalmente  il  stio  matrimonio  con 
Marianna.  Già  da  quattro  mesi    avevano,    cele*' 
brato  gli  sponsali,  ma  n'  era  stata  impedita  la 
conchiosione  dai  molti  imbarazzi  ne*  quali  Ero- 
de fu  involto.  Ella  era  figlia  di    Alessantira  fi- 
glia  *<!'  Ircaoo  II.  ,  e  quindi  era  nipote  da'  due 
fratelli.  Principessa  di  straordinaria  bellezza  e 
virtù,  e  che  possedeva  in  grndo  eminente  tutte 
le  altre  qualità  che  possono  fregiare  una  don- 
na. L'  attaccaftiento  che  i  Giudei  avevano  alla 
famiglia  degli  Asmonei  fece  credere  ad  Erode 
che  sposandola  non  avrebbe  provato  alcuna  dif* 
ficollà  a  procacciarsi  il  loro    affetto;  e  qoesti 
fu  una  ddlle    ragioni  che  lo  determinarono  a 
coni^umare  allora  il  matrimonio. 

Al  suo  ritorno  innanzi   a  Gerusalemme ,  So- 
rio  ed  egli  uniscono  insieme  le  loro  truppe^  e 
(0  An.    M.  396^,  ay.  G.  C.  38. 
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cl*accordo  spinsero  l'assedio  coli' oltiflio  vigo- 
re ^  e  con  ana  poderosisiìma  annata  ,  che  al- 
\  meno  montava  a  sessantainìla  aomini.  Nulladi* 
meno  la  piazza  resìstette  più  mesi  con  molta 
Intrepidezza,  e  ae  gli  asseiliati  fossero  stati  cosi 
abili  nel  mestiere  della  guerra,  e  nell'Arte  di 
difender  le  piazze,  com'  erano  prodi  e  arditi  , 
fórse  non  sarebbe  stata  presa.  Ma  i  Romani, 
che  ne  sapevano  più  di  loro  ,  espagnarorio  fi- 
li almen  te  la  piazza  io  poco  più  di  sei  mesi  di 
assedio. 

Essendo  i  Giodei  sforzati  in  tutti  i  loro  po- 
sti, i  nimici  fi  entrarono  da  ogni  parte,  e  so 
ne  rendettero  padroni  ('l).  E  per  vendicarsi  del'- 
V  ostinata  resistenza  che  loro  si  era  fatta,  é  del- 
le fatiche  durate  per  sì  lungo  e  difficile  ass&- 
dio>  riempierono  tutti  i  quartieri  della  città  di 
sangue  e  di  strage  ,  saccheggiarono  e  distrus*- 
sero  ogni  cosa,  comunque  Erode  s'  adoperasse 
per  impedire  P  uno  e  V  altro  inconveniente. 

Antigono  vedendosi  perduto  andò  a  gettarsi 
appiè  di  Sosio  nella  maniera  più  sommessa  ^ 
umiliante.  Fu  posto  in  ceppi  ^  e  mandato  ad 
Antonio  tosfocbè  arrivò  in  Antiochia.  Egli  vo- 
leva dapprima  riservarlo  pel  suo  trionfo  ;  m4 
'Erode  ,  che  non  si  reputava  sicuro  finché  era 
viro  quesV  unico  superstite  della  famiglia  re* 
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gale»  non  trahiseiò  di  moleitarlo  se  non  allor- 
quando uè  ottenne  U  morte,  per  la  quale  die 
de  por  anche  aoa  grossa  somma  dì  danaro 
(Joseph*  ibid,)  Se  gli  fece  il  processo  con  lui 
te  le  formalità  giadiùarie ,  fu  coodaooalo  i 
morte,  se  n'  esegoì  Is  ten tenia  come  se  fosse 
delta  feceia  del  volgo,  co'  flagelli  e  coli'  ascit 
del  littore  ,  e  fa  appeso  al  palo  :  trattamento 
che  i  Romani  non  afeaoo  mai  fatto  ad  alcaoi 
testa  coronata.  (  Plut.  in  Anton,  p,  392.  DioR* 
Caes.  49.  p.  405.  ) 

lo  tal  guisa  ebbe  termioe  il  regno  degli  A- 
f  monei  dopo  aver  dorato  cento  e  ventinove  so* 
nii  rpeomÌDciando  a  contare  dal  governo  dì  Gia- 
da 'Maccabeo.  Quindi  Erode  divenne  paciSoo 
possessore  del  regno  della  Giudea* 

Cotesto  avvenimento  singolare,  straordinario, 
a  sino  allora  onioo,  pel  quale  la  saprema  an- 
torità  sopra  i  Giadei  era  dato  itt  balìa  d*  uso 
straniero,  d'  un  Idumeo,  avrebbe  dovuto  aprir 
gli  occhi ,  e  rendergli  attenti  a  una  celebre  pro- 
fesia,  che  aveva  ciò  predetto  in  termini  chisri. 
£ra  desso  come  il  contrassegno  certo  d'  un  al- 
tro avveoimeùto  che  interessava  tutta  la  Da- 
zione, che  era  V  obbietto  continuo  de'  suoi  de- 
sìdeij  e  della  sua  aspettazione,  e  che  la  distio- 
gueva  per  un  carattere  particolare  da  tutte  le 
altre  nazioni  della  terra  ,  le  quali  vi  avevano 
Un  somigliante  iateressCi  ma  seoca  conoscerla 
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«  «efi7a  esserne  avvertiti.  La  profezia  era  queU 
la  dì  Giacobbe  ,•  ir  quale  moi'eodo    predisse  ai 
dodici  sQoi  figii    raccolti  '  nttorno    al  suo  letto 
ciocché  doveva  avvenire  in  tutta  la  seirie    dee 
I tempi  alle  dodici  tribù,  oode  eraoo  i  capi,  e 
cbe  portavano  t  loro  nomi.  Tra  parecchie  pre- 
dizioni che  fa  quel  patriarca  intorno  alla  tribji 
idt  Ginda',  ecco    quella  dì  cai  si  trattisi:  {Gè* 
\net.  49.  )  -  «  Lo  scettro  non  sarà  tolto  a  Giu- 
]«  da»  e  vi  saranno  sempre  nella    sua  posterità 
«  condottieri    del    popolo  sino  alla    venuta  di 
«  colui    Orbe    de/ essere    inviato  |  e    che    sarà 
*  ^'  oggetto  dell'  espettazioue  dello  nazioni.  {\) 
«  Lo  scettri  y  o  ia  verga  »  -  (  poiché  la  voce 
ebrea  ha    questi    due    signi6cati  )  denota  qui 
r  autorità  ,  la  superiorità  sulle  ai  tre  tribù. 

Tutti  gli  antichi  Giudei  applicarono  una  tat 
predizione  al  Messia:  si  é  dunque  cotesto  un 
latto  incontrastabile.  Essa  rtda<;esi  a  due  punti 
essenziali.  Il  primo  che  la  tribù  di  Giuda,  per. 
tutto  11  tempo  che  sussisterà,  atra  la  premi- 
nenza "6  T'antorità  sulle  altre  tribù:  il  secondo, 
eh'  ella  sussisterà  e  formerà  un  corpo  di  re-* 
pubblica  retto  colle  sue  leggi  e  da'  suoi  magi- 
strati sino  alla  venuta  del  Messia. 

(0  Non  luferetor  sceplritm  de  Juda  ,  ci  dux  de  fe« 
wore  ejus,  dooec  -l'cnial  qui  mìttandus  est  ,  et  ipsa  eiit 
espectatro  géutium. 
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Il  primo  punto  li  aT^era  c^lla  coiifinoa«fO 
ne  della  ttoria  deqgf  Israeliti  »,  io  cai  cfaiari 
mentH  appaletasi  una  tal  pramineasa  della  tri 
bù  di  Gì  ad».  Non  è  questo  il  luogo  da  ap 
portarne  le  proote  :  ti  poftooo  ricercare  nelb 
•piegatiooe  della  Genesi  pabbli^ata  poco  fit  dal 
Babati.  I 

Qoaato  al  secondo  punto ,  ment'  i|1tro  fa  di 
nietrìeri  che  aprite  %\x  oechn  Quando  £rod( 
idameo,  e  quindi  straniero  >  fu  posto  eoi  tro« 
DO,  cominciò  ad  esser  tolta  alla  tribù  di  Gia- 
da r  antorità  e  la  «nperioriti  ch'ella  afen 
sulla  altre,  tribi^.  Ciò  indicata  che  il  lempe 
del  Messia  non  era  lontanò.  La  tribò  di  Giodi 
non  ha  piò  primato,  non  ibrma  piò  un  corpo 
sussistentCì  i  cui  magistrati  sieuo  tratti  da  lei 
e!  dunque  efidente  cbe  il  Messia  è  TenaU. 
Sfa  da  qual  tempo  la  tribù  di  Giuda  rassomi* 
glia  alle  altrcy  ed  è  confusa  con  loro  ì  Dal  tem* 
pò  di  TitO)  0  da  quello  di  Adriano,  il  qoaie 
terminò  di  sterminare  gli  avansi  di  Giadi. 
Dunque  il  Messia  è  tenuto  prima  di  quel 
tempo. 

Quanto  Dio  noo  dare  sembrarci  ammirabile 
neir  adempimento  delle  sue  profesie!  Farebhe- 
si  forse  r  uso  cbe  si  deve  della  storia  non  ar- 
restandosi per  qualche  istante  su  tali  fatti, 
quando  s*  incontrano  in  leggenaoU?  Erode  co- 
stretto  ad  uscire  di    Gerusalemme    ritirasi  io 
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colli».  Noo  penta  a  domandare  lo  «celiro  per 
B  medenmOt  ma  per  un  altro.  Era  cosa  ingia- 
ta  il  concederlo  ad  ano  ttraoiero»  sinché  vi 
reno  prìncipi  dolla  stirpe  regale.  Ciò.  era  con- 
rario  alle  l^ggi  ed  alla  pratica  du'  RomanL 
ia  era  decretato  ab  eterno  che  K/ode  fosse 
e  de'  Giodei.  Il  ciela  e  la  terra  passerebbero 
dnttoato  che  non  si  eseguisse  un  tal  decreto 
lei  cielo.  Antonio  ai  trara  in  Roma^  ed  è  ia- 
(estito  di  sovrano  potere  qaaodo  Erode  vi  ar* 
-ifa«  Qaal  serie  di  af venimeoti  non  ha  devoto 
osensibilmente  condar  le  cose  a  on  termine  ! 
Kn  niente  è  difficilo  all'  Onnipottfnlo. 


ftM  dtUa  ParU  UL  del  Tomo  FIIL 
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ARTICOLO  SECONDO 

Compendio  delia  Mioria  de'  Parti  dotta  ita- 
Uimekto  del  loro  impero  sino  alla  sconfina 
li  Cra^iOy  ^e  si  descrive  diJfusamtnU. 


JLf  impero  de'  PatII  è  «oo  dd"^  pia  potenti  « 
iù  considerabiU  che  tleno  itati  nell'  oriente, 
ietolìssimo  ne'  tool  princip],  come  suol  e««e« 
ire  delle  cose  ornane,  ti  estete  »  poco  a  poco 
D  t^tta  r  Atia  ttiperiore  ,  e  fece  tremare  fin 
iche  i  Romani.  Gli  danno  di  dorata  qnal- 
'Ooento  tettantaquattr'  anni^dngento  cinqnao* 
iquatlro  dei  qnaH  prima»  e  dagento  venti  do* 
0  di  Getù  Crttto.  Arsace  fa  il  fondatore  di 
nesto  impero,  e  dal  tuo  nome  i  suoi  tnccetto* 
i  ai  denominarono  Artaoidi*  Artaterte  di  na* 
»ta  pertiano,  avendo  vinto  ed  accise  Artaba* 
o  I' ultimo  di  qoetti  re  ,  tratportòr  1'  impero 
si  Parti  ai  Persiani  nel  qainto  anno  dell'  im- 
eratore  Alettandro  figgilo  di  Mammeo,  Non 
irierò  aiti  te  non  degli  avvenimenti  accaduti 

Parti  prima  di  Ges&  Critto  ,  e  ne  tratterò 
tsat  eompendi<Mameute ,  tranne  la  aeonfitta  di 
riktio  cUe  riporterò  in  tutta  la  stia  estentione. 
Ho    altrove  oatenrato   ciocché    porte  occa- 
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filone  (1)  ad    Artace  f.  di    fur    anfimntìnare  U 
Par  ti  a,  e  dì  .scfveciarn^  i.  Macedoni,  ì  quali  do- 
po la  morte    d'  Alessandro  il    Grande  n'  erano 
aU*i  padroni  »,«  com^  si  era.  ftgli    fatto  chia- 
loare  re    de'  Parli.    Teodoto  nel^.  leaipo  ales» 
fece  rib^Uaf  la  Battriaoa^,  ed  fpcbe  U  talse  ad, 
Antioco,  di  soprannome  Theos. 

Dopo  qualche  tempo  (2)  Seleuco  CaJU»ì«), 
il  qnale  era  succeduto  ad  Antioco^  lento  ^ino- 
tiJfiifnte.di  sottomeU«{:e  j  Pait^'^  Gadde>egU  stes* 
90.  in  I9/0  ppt^re»  e  fu  /^ito  prigioniero,  sotto 
il  restio,  di  Xir4date,ebiam^ta  aLtiji^eati,  ,Ar^ 
^iQe  IJ.  fratello  del  :pritBJCK      ...... 

,  Antioco  ik>aomiiMitaJl, Grande:  fit  pij^  forta-. 
njalo  del  ano  predeveéisoce,(})..Ma^ciò.Te)rsol'o-, 
TÌ^Dt|B,  e.r^cquistp  la  Media  cbe  i  Pa|ti  gli  s- 
vev«Dp^o|(a  Entrò. ezj^dip  .aeHa  P^ti^, eco-, 
sUioseil  re  m  a  rlticacM  ìd«  Ircan/a  9  .dpfidt 
ritornò  het$  presto  con,  qn'  asolata  di  c^njtomi-. 
}«.  peflpiu  ,.  e  <|i  vent^iU  carf||l^  Siccome  Js. 
g^uerra  p  1^0 lunga Kaf i ,. Antioco  fece  uà  tratbta 
000  Arsaqe^  per  cui  gliriouQ^jaya  la  Paflipe, 

(O  An.    M.   3754,  av.  G,  G.25;.0. 

(2)  An.  M.    3768,  av.   G.  C.  236. 
'    (3)  Ao:   M.    3793,  *▼.   C.  e.    2<2. 

(4)  L'aWdi  lionguevue  io  una  dissertazione  Ialina  sim» 
gli  Arsacidi  altribaisce  .ciocche-  qui  si  è  detto  ad  Aiiahn' 
no,  rh'ei  colloca  tra  Aisace  IL  e  Priapauo.  Giiutiiio  ma 
nt  parla. 
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i'ircatihi  à  patto  che  lo  ajutàsse  a  sottoinette- 

'   Te    le  altre  provincìe   ribelli.    Antioco     nriArV'ìò 

'  'dipoi   (i)  contrà  Eolidelii'O  re   di  BatCria  ,    col 

^    qdale  fa  ^anch^  forzato  a  rappattumarsi. 

'        Pi iapaziO)  figlio  di  ArsaCe  li.  /succedette  'a 

^ao  padre,  e  dopo  aver  regnato  quindici   anni 

^'  lesciò  in  morte  Iti  t^orona  a  Fraate  f.  aao  pri- 

laógeuitow 

Gosfùì  la  lasciò  a  aao  fratello  Mitridate   (2), 

'   *ehe  preferì  ai  propt]  suoi   figli  pel  raro  nrerifo 

'  suo. DlTatto  fu  qbestì    Uno  de' più    grandi    l'è 

«be  i  Parti  abbiano  aVnto.  Spìnfe  ie  nae    coh- 

'  ^uiste  pia  Itingi  che  Alessandro  il G^aude^  £gli 

fece  prigioniero  Demetrio  Nicatore» 

Fraate  il.  sticcedette  a  Mitridate  suo  padre  (3). 
Antioco  5idete,  re  di  Siria,  menò  contro  di  lai 
'una  poderosa  armata  col  pretesto  di  '  liberare 
'  «tio  fratello  Demetrio^  che  da  gran  tempo  era 
ritenuto  in  iscbiavitò.  Dopo  avere  sconfitto 
Fraàte  in  tre  battaglie^  fu  egli  stesso'  vinto  ed 
ucciso  iu  un*  altra,  ed  il  stto  esercito  tagliati» 
o  peìzi^  Fraate  metdesimo'  nel  tempo  slesso  che 
meditava  di  rivolgere  le  sue  atmi  cohtra  la  SU 
ria^  fu  attaccato  dagli  Sciti,  e  perdette  la  vita 
in  un  combattimento. 


0)  An.    M.    379S,  »v.    C    C  2M. 

(2)  An.   M.    3840,  *t.  G.   C.  idi, 

(3)  Au,    M.  3»73,  «V   G.  C.  43f. 
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Af Ubano  rao  sto  occupò  il  Irooo  C^),  e^ià 
be  fita  bretìsfioiM, 

Egli  ebbe  per  socoesiore  Mitridate  II.  coi  p« 
tetti rnooiaiiÈa  dì  Giustino  le  soe  belle  asit^ 
merilarooQ  il   topniooome  di  Grand<>.. 

Qoeati  dichiaro  la  gtierrii  agli  Armeni,  e  d^ 
trattalo  di  pane  cbo  fece  con  essi  cottrinfe  il 
loro  re  a  mandargli  Tigrano  tuo  figlio  per  o- 
staggio  (2).  Costui  fa,  poi  inaltato  dai  Parti 
atessi  al  trono  di  Armenia^  e  si  nni  eoo  MitfV 
date  re  del  Ponto  per  (ar  la  gOerra  ai  Eoaue 
.  ni.  {Jusiin.  /.  38.  e.  3  } 

Antioco  Eusebio  (3)  si  ritirò  presao  Mitrìdt- 
tH,  il  quale  due  anni  dopo  lo  rimite  in  ponef- 
,ao    d' una  parte  del  regno  di  Sitiaw  (  iéid.  p^ 

Cotesto  Mitridate,  come  ai  tedH  in  progrcs- 

,ao,  mandò  ^4)  Orobaie  a  Siila  a  chi  edergli  di 

,  Air  amicitia  ed  alleaota  oo'  Romsoi  ,  e  lo  ffee 

morire  nel  suo  ritorno  per  a?er  ceduto  il  pf 

^ato  d'  onore  a  Sillan 

Demetrio  Euchero  (S)  cbe  regnava  in  Daiat* 
eco,  assediando  Filippo  suo  fratello  nella  città 


(4)  Ad.    M.  3875,  tv.  Ù.  C.  %79. 

(2)  An.   M.  3909,  at.  6.  C   95. 

(3)  Am  M.  39t2,  «y.  G.  C.  91. 

(4)  Ali.  M.  3914,  tv.  G.  C  9<K 

(5)  A«.  M.   )94  5.ft%.  Q»  C.  S9. 
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et  Bere»,  ^t  fo  vini»  e  preio  d*Ue  truppe  dei 
Farti,  clie  «nmo  Mié«tì  a  toceorrar  Filippo,  « 
«ondolCo  prÌKÌoaiero  pratim  Mitridata,  il  qaala 
lo  tratte  con  ogai  maniera  d' onori.  (  Joteph^ 
jétuiq.  XIIL  22.  ).  Vi  morì  di  malattia. 

Mitridate  li.  morì  (4)  dopo  aver  regnato  qaa- 
rant'  anni,  a  fo  generalmente  compianto  da  tol- 
ti i  «noi  «additi.  Le  dimestiche  dissensioni  che 
aoccedettero  alla  saa  morte,  e  che  iodeboliro*- 
no  considerabilmeote  V  impero  de'  Parti ,  reo* 
dettero  ancor  più  sensibile  la  perdita  chi  ss 
«*ra  fatta.  Tigrane  rientrò  in  tatto  le  protincis 
che  aveva  ad  essi  cedatò ,  o  ve  ne  aggionsa 
parecchie  che  tolse  loro.  Egli  passò  l'Eofirate» 
e  s'impadronì  della  Siria  e  della  Fenicis»  [Siraù* 
LM.p.  532.  Pini,  in  Lacutt.  p.  $00.  503  5i7.  ) 

In  messo  a  tali  scompigli  i  Parti  elessero  a 
re  Mioaskicete,  e  dopo  lai  Sinatrocele,  de'qomli 
appeoa  si  conotcoBo  i  nomi. 

Frsate,  figlio  dell'  ultimo,  si  fece  dare  il  sor> 
prannome  di  Dio  (2).  Egli  inandò  ambasciatori 
a  Lncallo  dopo  la  grande  vittoria  che  i  Roma- 
ni avevano  ripoflaio  centra  Tìgrane,  col  qaalo 
nel  temtpo  stesso  se  T  intendeva  molto  beoe  ia 
segreto.  Allora  Mitridate  gli  scrisse  la  lettera 
che  Sallustio  ci  ha  conservato. 

<1)  Ao.  M.  3945,  «v.   Ó.  C.   $9. 
<2)  Ao.  M.  393^  av.   G.  G.  69. 
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Eraénilo  Pompeo  'ttéttf  eletto  io  laogo  dita- 
cullo  per  teroiiuar  la  guerr»  centro  di  Mitri*  { 
date,  impegnò  Friiate  oel  partito  de'  Romaai  {\p\ 

Qaesti  »i  dichiara  io  ftffore  del  gioTaoe  Ti*^ 
grane  contra  sao  ipadre  i  6  ti  disgiuta  ^òa 
P4#mpeo. 

Dopo  il  ritdrDO  di  Pompeo  in  Roma,  Fraita 
è  tiocito  dagli  stessi  aooi  figli  (2).  Gli  succe- 
de Mitridate,  eh'  è  il  primegeaitò. 

Tigraoe  re  d'Àrnietoia  muore  pressoché  nel 
tempo  itesio.  Gli  succede  Àrtafasde  suo  figlio. 

Mitridate  scacciato  dal  suo  regno  o  dai  sad- 
diti ,  cui  si  era  reoduto  odioso,  o  dall*  ambi- 
sioue  def  fratello  Orode  ,  ricorre  a  Gabiois , 
che  comaodav4  iu  Siria^  perchè  lo  ripooga  lal 
trooo,  ma  iontilmeote.  (  Justin.  L  42.  e.  4.) 
Prende  le  armi  per  difendersi.  Assediato  io  Ba- 
bìlojnia^  e  slretio  vigorosamente  (3),  si  arrende 
ad  Orode,  il  quale  considerando  in  lui  un  oi* 
inico  e  non  oh  fratello ,  lo  fa  ocoidere.  G>tla 
morte  di  lui  diventa  Orode  pacrfico  possessore 
del  trono. 

Ma  centra  ogni  sua  aspettazione  fa  mollo 
travagliato  al  di  fuori  (4}.  Crasso  era  stato  crea- 

(0  Ad.   M.  3938,  «t.   G.    C.   66. 

(2)  Ad.  M.  3948,  av.    G.   C.   56. 

(3)  Ali.  M.  3949,  av.   G.   C.   55., 
^4)  Au.  M.  3950,  av.  G.   C.   51. 
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to   cotìsote    iti  Roma  per  la  secoticla  volta    cua 
l'ooipeok  Ideilo  scompartimento  delle  provincie 
ta    Sìria  era  stnta  data    a  Crasso  ^   il  quale     ne 
di  «nostro  eccedente  allegretìa  pel   progetto  ch»3 
aveva  di  portar  la  guerra  colitra  i  Parti.    Non 
polca  rnilfrenare  i  suoi  trasporti  neuimeno   con 
quelli  che  gli  erano  poco  noti»    Trai    suoi  a* 
fiìici)  co'  c)oali  era  ancor  meno  guardingo,'  prò* 
ìoiupeva  In  millanterìe  indegne  della  sua  età  e 
del  suo  carattere,  cosicché'  non    lo    si    ricono- 
sceva più.  Non  limitava  le  sue  idee  al  governo 
delta  Siria',  né  alla  cotiquisla  di  alcune  provin* 
et)   vicine,  e  nemmeno  a  quella  de* Parti,  ma  si 
lusingava   di  far  b\   che  le  grandi  imprete    di 
IiQCUllo  contro  di  Tigrane ,  e  quelle  di    Pom^ 
peo  contro  di  Mitridate  non    sembrassero  che 
giuochi  di  fanciullo  in  paragone  delle  sue.    £1 
già    divorava    colla  speranza  la    Battriana  e    le 
Indie>  e  penetrava  sino  all'oceano  più  rimoto, 
sino  air  estremità  dell'  oriente»  Nnlladimeno    il 
potere  che  gli  fu  dato  non  estendevasi  alla  guer** 
ra  coutra  i  Parti  t  iha  tatti  sapevano   che    era 
dessa  la  sua  predominante  passione.  Un  tal  prin* 
cipio"  non  pronostica  niente  di  buono» 
'    La  sua  partenza  ebbe  eziandio  qaalche    cosa 
d'  un  più  funesto  augurio.  (Ino  de'  tribuni  ,  di 
nome  Atejo  ,  minacciò  di  opporsi  atla'suo  Usci^ 
ta,  è  parecchi  si  unirono  con  lui,  non  potfuJa 
tollerare  che  si  andaj^fi  Senza  iQpti^b  a   fac   la 
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guerrt  •  popoH  che  (atto  Dòn  «tettho  «letti 
torto  ai  Romani,  e  che  erano  loro  amici  ed  •!- 
leati.  Infatti  il  tì*ibano ,  essendosi  inatilmeati 
opposto  alla  partenEa  di  Grasso,  corse  anticipa- 
tamente alla  porta  della  cittli)  donde  doveva  a* 
scire^  pose  in  terra  an  braciere  pieno  di  (ba- 
co ardente,  e  quando  Crasso  gli  arrivò  dirim- 
petto, fi  gettò  dentro  de*  profumi)  vi  versò  dei 
libamenti)  e  tì  pronanttò  al  di  sopra  al  terri* 
bili  imprecar.ioni  |  cbe  non  si  poterono  odir» 
aetixa  fremer  di  orrore^  e  le  quali  parecchi  sta- 
rici rignardarono  come  adempiate  nelle  acia^ 
gore  di  Grasso. 

Niente  lo  pnò  trattenere*  Gonttnoò  il  lii 
cammino  ,  arrivò  a  Brindisi,  e  qaaotaoqae  il 
mare  fosse  ancor  procelloso  ^  levò  V  ancora  «  i 
perdette  molti  vascelli  nel  passarlo.  Avendo  ra- 
dunate le  sue  truppe,  continuò  a  marciare.  A^ 
rivato  in  Galatia,  tro%ò  il  re  Dejotaro  che,  ca* 
niunque  molto  attempato  ,  non  tralasciava  di 
fabbricare  una  nuova  città.  Sopra  di  che  mot* 
teggiando  Crasso  gli  disse  i  0  te  di  Galatia  i 
tu  ti  accingi  ben  tardi  a  inalzare  una  attk 
verso  la  duodecima  (1)  ora  del  giorno.  «  £is 
pure,  gli  sispose  Dejotaro  ,  non  ti  sei  aiulo 
troppo  per  tempo  per  andar  a  guerreggian 
contra  i  Parti.  Imperciocché  Crasso  allora  ol« 

(0  ti*  dttodttinii  ora  età  il  6oa  dei  gioHK^ 
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Ir^fitMsavR  gli  aotii  leifanU  ,  e  il  ma  àipeito 
Iacea  credei  e  ch'ei  fosse  ancora  più  ▼ecobio. 

Cgli.  aveva  udito  che  nel  lempio  di  Cerasa* 
lemme  vi  erano  tesori. considerabii i  »  ai  qaali 
Funipeo  non  avea  osato  di  stender  la  mano,  (/a- 
seph.  Aniiq.  XIV.  12.),  Gindicò  che  \%  cosa 
ben  meritaste  la  pena  di  scostarsi  un  poco  dal 
suo  cammino  per  andare  a  rapirli.  Vi  si  reca 
dauque  colla'  soa  armata.  Oltre  all'  altre  ric- 
chezze che  montavano  a  somme  immense,  era- 
^i  on  trave  d'oro  thioso  e  nascosto  in  an  tra- 
ve di  legno  a  bella  posila  incavato  :  U  qaal  co- 
se non  era  nota  che  al  solo  sacerdote  Eleazaro 
^  che  custodiva  i  tesori  del  laogo  santo.  Cotesto 
trave  d'oro  pesava  trecentomine^ciascan a  del- 
le quali  pesave  due  libbre  e  mezzo.  Eleazaro, 
che  aveva  sapote  T  oggetto  del  viaggio  di  Cras- 
-eo  MEI  Gerusalemme^  per  preservare  le  altra 
ric<^sze  ,  che  emno  quasi  tutte  depositi  del 
privati,  discoperse  a  Crasso  il  trave  iì  oro  ,  e 
gli  permise  di  trasportarlo,  dopo  averne  trat- 
to il  giuramento  di  non  toccare  il  rimanente. 
Ignorava  egli  forse  che  niente  v'  ha  di  sacro 
per  i'  avarizia?  Crasso  prese  il  trave  d'  oro  e 
non  depredò  pièno  gli  altri  tesori,  i  quali  mon- 
tavano a  trenta  milioni  ;  poi  continuò  il  suo 
viaggio. 

Sai  bel  principio  ogni  cosa  gli  riuscì  con- 
tòroie  «Ile  eoe  speranze.  Costruì  un  ponte  fu)- 


dby  Google 


476 

V  Eufrate  lenza  ver  un  ostacolo,   vi  fece   passar 
ia  tua  armata,  ed  entrò  oel  territorio  de**  Par- 
ti. Andava  ad  assalirli   seoz'  altro    motivo  reale 
di  gaerra  che  la  voglia  insaziabile  di  arricchir- 
si col  saccheggio  d' an  paese,  che  conaideravi- 
8Ì  doviy-ioso  oltre  ogoi  credere.  I  Romani  sotto j 
Siila,  e  poi  sotto  Pompeo  avevano  fatto  la  pace 
e  pjtrecchi  trattati  con  loro.  Non  si  erano  mai 
dotuti    di  alcuna  infrazione,  oè  di   alcun'  altn 
intrapresa  che  potesse  dare  un  giusto  argomen- 
to di  guerra.  Il  perchè  i  Parti  tutt'altro  attea- 
devansi  che  una  tale  invasione,  e  siccome  niente 
auspicavano,  non  erano  apparecchiati  a  reaisite- 
re.   Dunque  Grasso  fu  padrone  della  campagna 
e  senza  alcun  ostacolo  percorse  la  maggior  par- 

'te  della  IVlesopo tamia.  Prese  eziandìo  senza  op- 
posizione parecchie  città  ,  e  se  avesse  sapaio 
trar  profitto  dall'  occasione,  sarebbe  fiicilmeots 

^penetrato  sino  io  Seleucia  e  in  Gtesifonte^,  le 
avrebbe  occupate,  e  rendoto  sarebbesi  padrone 
pur  anche  di  tutta  la  Babilonia  e  della  Meso- 
potam':a.  Ma  anziché  proseguir  la  sua  impreta, 
tostochè  sopraggiunse  1'  autunno,  dopò  aver  la- 
sciato  sette  mila  pedoni  e  mille  cavalli  per 
l^uaroigione  delle  città  che  si  erano  arrese,  ri- 

'  valicò  r  £ufrate^  e  fece  che  le  sue  truppe  preu* 
dessero  i  quartieri  d' inverno  nelle  citta  delta 
Siria,  a  nient'  altro  egli  pensando  .che  ad  «m* 
massare  ricchezze,  e  a  sacch^ggìAr  templi.    • 
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Fu  raggiunto  dal  figlio,  che  Cesare  gli  man» 
dava  dalle  Gallie  ;  giovane  che  avea  già  ripor- 
fatò  tiiolti  preùi]- di  onore  9'  che  l  comandanti 
distribuivano  a  quelli  che  si  erano  distinti  per 
cora|>gìo.  £i  gli  condueeva  mille  cavalieri  scelti. 
^  Di  tutti  gli  errori  che  Glasso  commise  nelli 
ma  spedizione,  i  quali  tutti  furono  rtlevénti , 
il  maggiore  sepza  dubbio^  dopo  quello  di  ave- 
re  intrapreso  una  tal  guerra,  fu  il  suo  pronto 
ritorno  in  Siria.^  Imperciocché  egli  doveva  inol- 
'trarsi  senza  far  alto,  e  prender  Babilonia  e  Se- 
leucia,  città  sempre  oimiche  de'  Parti  :  mentre 
-all'  opposto  col  suo  ritorno  diede  ai  nimici  il 
tempo  di  apparecchiarsi,  lo  che  fu  la  cagione 
della  sua  rovina. 

•^  Mentre  raccoglieva  tatto  le  sue  trUppe-  dai 
loro  quartieri  d'  inverno^  gli  arrivarono  am* 
bascìatori  del  re  de*  Partii  che  gli  esposero  in 
pochi  cenni  la  loro  commessione,  dicendo  che 
se  •  cole» la  armata  era  mandata  dai  Romani 
oontra  i  Partii  sarebbe  guerra  da  non  termi- 
narsi con  vtruo  trattato  di  pace,  ma  solo  coU 
la  iutiera  rovina  degli  uni  o  degli  altri.*  Che 
se,  copse  avevano  udito  a  favellare, -Crasso^  con- 
tra  il  sentimento  della  sua  patria,  e  per.  sod- 
disfare la  sua  particolare  avarizia,  aveva  pre- 
so le  armi  contro  di  loro,  ed  era  entrato  m 
una  delle  loro  provincie,  il  re  loro  padrone 
coropiacevati  di  osar  della  sui  moderazione  ia 
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UU  iiMonlro .  nvfr  compassione  d^lfa  vecclmt- 
M  di  Cc«éao  >  •  htcìar    andare  «mot  t    ftaUi  « 
col  loro  bfigaglio  i  Romani  ,    ì  qoali    ne'  tuoi 
•tati  erano  tolti  in  meuo  anaicbè  goardianidi 
citlB,  Egli  seeaa  dubbio  parlava  dalle   guarni- 
gioni cbe  Cranio  anea  lasciato  nelli^  piazze  eoo* 
qoifttate.  Cratio  non  rispose  a  t^ie  dweorso  cbe 
con  nna  bravata,  Disse^  che  JareMè    intender 
loro  la  tua  n$pq$iA   nella  ciuh  di    Scteucin 
Alloro    il  più  vecchio  degli    ambasciatori  »   di 
nome  Vabisete,  togghignaudii»  e    mostra odogli 
la  palma  dalla  toa  n»aoO  disse  :  e    Crasso  ,   ut 
^)edrai  nascere  il  pedo  sul  confavo  della    mia 
mimo  anmickè  vedere  Seleucia* ^\\    aoibascia- 
fori  ti  ritirarono,  e  andarono  ad  avvisare  il  lo- 
ro re,  eh' era  d'uopo  apparaccUarsi  alla  goerrab 

Tostochè  la  stagione  lo  permise ,  Craaso  sì 
pose  in  campagna.  I  Parti  atevano  avuto  Tagio 
per  tatto  1*  inverno  di  accotsare  on'assai  pode- 
rosa armata,  onde  alargli  a  fronte.  (  PiuU  m 
Craes^  p.  554.  )  Orode  loro  re  di  vite  le  eee 
troppe,  e  marciò  in  persona  eoo  otta  parte 
verso  le  frontiere  dell'  Armenia  ,  mandò  T  al- 
tra nella  Mesopotamia  aotio  il  comando  di  So- 
rena,  focati  entrandovi  ripigliò  molte  di  qael- 
Je  piasse^  onde  Crasso  ergasi  impadronito  oeil' 
anno  precedente. 

In  qnesto  meszo  alconi  soldati  romani  essen* 
do  fuggiti  con  molto  perieolo  dalle  città  ofV 
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irdtio  tti  gtiértiigione  netla  Meiopotamta  »  delle 
quali  i  Parti  ne  afevaiio  già  ripreto  alcune  ^ 
^A  atsediaTaaO  le  attre^  recaronsi  a  Crasso ,  e 
co'  loro  racconti  lo  atterrirono  e  lo  gettarono 
[  iji  fotniiia  cotternttione*  Dicevano  di  aver  ve- 
^  fllito  ntmici  tenta  nomerò,  e  dì  estere  eeiandio 
testimoni  del  {oro  formidabile  valore  ne'san* 
gtiìnost  oombiittiment!  intomo  alle  città  che  a* 
^«*irano  attaccato.  Aggitignevano  non  esser  pos»> 
«ibile  scappare  da  tali  truppe  quando  insegof* 
"VanO)  oraggtagnerle  qnando  fttggivaoo  t  che 
le  loro  Trecce  pesantissime  o  rapidissime  por« 
toTano  colpi  mortali  irreparébiti. 

Tali    discorsi    dimino irono    ed    abbatterono 
scnamamente  il  coraggio    e  V  audacia    de^  sol* 
dati  romani,  i  quali  essendosi  imaginato  che  i 
parti    non  diSertssen»  punto    dagli    Armeni  e 
dai  Cappadoci  che  Lucallo  aveva  così  facilmen* 
te  sottomeasi,  ed  essendosi  losingati  che  il  più 
difficite  di  qiie^ta  guerra  fosse  la  Innghetaa  del 
cammino,  e  V  inealiare  i  nimioi,  i    quali    non 
avrebbero  osato  mai  di  aszaffarsi  con  loro,  ve« 
devanai  d^improvviso  io  procinto  di  grandi.bat» 
taglie  e  pericoli.  Lo  scoraggiamento  giunse    à 
tale  che  parecchi  de'  principali  tiffixiaii  opina- 
rono che  CrasiM>  doveise,  prima  di   vieppiù  io^ 
noltrarsi,  adonare  il  conaiglio  ,  e  sottoporre  o 
nuova  ddiberasiooe  V  impreaa.  Ma  Crasso  non 
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follie  ascoltare  altri  consigli  roorclii  quelli  che 
lo  pres^aTBDo  •  marciare  con  tutta  fretta. 
*    V  arrivo  di  Aitab'ate  re' di  Armenia  serti  a 
confermatlo  in  tal  pensiero  in  guisa  che  nien-^ 
te  lo' avrebbe  smosso»  Gli  conduceva  nr%  cdrpé 
di  seimila    cavalieri    che    facevano  parte  delle 
sne  guardie,  soggiungnendo    che  ateva  inoltre 
diecimila    uomini    armati  di  corazza,  e  trenta- 
mila  pedoni  al  suo  servigio»  Ma  lo  consigliò  a 
ben  guardarti  dal  condurre  la' su»  armata   nel-» 
le  pianure  delta  Mesupotamia  ,  e  gli  disee  cbe 
era  di*  mestieri  entrare    nel    territorio    nimico 
pel  paese  degli  Armeni.  Le  ragioni,  sulle  quali 
/fondava  un  tale    atvertimento  ,  erano ^  che  es* 
sendo  i'  Armenia  una  regione  montuosa,  la  ca- 
valleria   che    formava  la  maggior  .parte    delle 
forze  de' Parti  diverrebbe  loro  affiftto 'inutile  i 
che  sVegli  s'  appigliava  a  questo  cammino,  po- 
rrebbe fornire  I'  armata  di  quanto  le  fosse  ne«' 
cessario,  mentre  se  prendeva  quello  della  Me-* 
sopotamia  ,  gli    mancherebbero  i  oonvoglr^  ed 
avrebbe'  sempre  di  fronte  un  podenifto   esercì'^ 
to  dovunque  dovesse  marciare  per  penetrar  si- 
Jùo  al  centro  degli  stati  deir  inimico:  che  in  ta^ 
Ji  piaouré  la  cavalleria  avrebbe  totti  i  vsot:«ggi 
contro  di  loro:  finalmente  che  d'  uopo  sarebbe 
passare  parecchi  deserti  arenosi,  dove  gravissi- 
mo rischio  incorrerebbesi per  mancanza  di  acqui 
e  di  viveri.  Era  eccellente  il  consigi io^  e  iììì*^'^ 
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fte  oppor  ti  poteva  si  riflessioni  si  fagioneìoli  : 
%na  Crasso  àccieciito  dalla  Provvidènza,  la  qoa- 
Se  punir  voleVa  il  sacrilegio  da  lui'  conkAiesio 
iiel  saccheggio  del  tenit>ìo  di  Gèrùtttlemme;  di- 
sprezzò Tutto  ciò  elle  dir  se  gli  poteva.  Pregò 
soltanto  Artàbà^e,  che  ritornava  ne*  sooi  stati, 
ili  condargìi  al  più  prestò  le  ^ne  troppe.   ' 

Ho  detto  che  la  Provvidenza  acciecava  Cras* 

éo.   La    cosa  è  evidente  i>er  ile    medesima.  Ma 

tino  scrittore  pagano  ne  ha  fatto  la  osservàzib^ 

he,  cioè  Dione  Cassio  ,  Stòrico  giudtziosissimO| 

e  gne/rierò  nel  tètupo  stesso.  Ì£g li  afferma  che 

i  Romani  condotti  da  Crasso  -  «  nòti  erano  pan- 

%   to  perspicaci,  e  dhe  ignoravano  in  ogni  oc* 

«  castone  il  partito  xifii  era  Mestieri  appigliarsi, 

e  o  si    rendevano    inetti    ad  abbracciarlo  :    di 

te   maniera  che  detto  sarebbesi    che  condannati 

«   e  perseguitati    da  qualche    divinità  non  po- 

«   lèssero   far  oso  né  del  loro  npirito  ;  né  del 

k    loro  corpo.  B -Questa    divinità    era'    scono- 

ìsciuta'a  Dione.  Dessa  é  quella  che    presiedeva 

alte  nazione    giudaica,  e  vendicava   l'ingiuria 

recata  al  suo  tempio. 

Crasso  adunque  s'  affrettò  di  (Martire.  Egli 
aveva  sette  legioni  di  fanti,  pressoché  quattro- 
mila cavalli,  e  altrettanti  arcieri  leggermente 
armati  :  lo  che  in  tutto  oltrepassava  quaranta- 
mila uomini,  cioè  nna  delle  piò  belle  armate 
che  i  Romani  avessero  giammai  messo  io  pie*- 
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idi.  Siocomft  egH    f««ar»   ptt««r  le  Irop^  n 
IKHite  <h9  ftvea  gettato  «opra  l' Eufrate   viciii 
•Ila  «iltà  di   Zengma  >  d' ìmproirviso    i  aotdtl 
«idirooo  ataaì  da  preiio  ti  frag<tre  àe*  tmo^'h  < 
;f  id«ro  lo  af  l^ndor  de'  ÌNi1eiii  ,  ^asi  elò  mvt 
piatia  per  «rreatarlì.   Nel   tempo  tte'^so  no  fe- 
iMo  nembo,  donde  ofirigJatiOMi  on  larbiiie  im* 
petaoto   acc<Hiipegoii^  da  noe   folgoro  ardes- 
te, «adde  mi  ponle,  e  «ve  fracaiaò  onii    portfr 
Le  troppe  forocio  prete  datpiiteiilo  o  irislei- 
«a.  figli    tentò  di  coeoolafle  alla  meglio  «  pr«- 
mettrndo   eoo  ginramento  di   fficondnrie    per 
y  Al  menta,  e  conchimse  aMÌcoraodolo  cbo  ntnao 
«li  loro  rìtomerebbé  per  ^oel  caramifio*  QaesU 
111  limo  perole,  eh'  erano  ambigue,  o  cbo  a  cap- 
pate gli  or4»o  di  bocca  imprndentitaìmamaote, 
terminarono  di  scompigliare   T  armata.  Gratta 
beo  eoRobbe  il  cattivo  effetto  che  a  voto  no  pro- 
dotto I  ma  per  uno  spirito  di  oatinasiooe  e  à 
orgoglio    non  si  caro  di    ripararvi    spiegando 
it   senso  di  snelle  parole  per   riocororo  i  ti- 
midi. 

Poco  inoltrare  le  troppe  luogo  V  Eofrate. 
Ben  presto  i  sooi  esploratori  gli  riferirono  cbe 
non  iscorgevasi  nemmeno  nn  sol  nomo  nella 
Oimpagoa  ,  ma  che  avefano  scoperto  lo  orme 
4ì  molta  gente  a  cavallo ,  la  quale  sembra» 
<oho  ad  01^  tratto  si  fosse  data  alla  fuga,  come 
so  fosse  insegoita.  Io  consegaeota  di  ciò  Crst- 
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^*E»    •'1«atiiinl  Viq>pt^,  è  i  ttaoi  f&ldalì  incomid- 
Sciarono  «  iìspretinte  ì  Partii  come  popoli  ch^ 
w\€>n  avessero    V  arditneoto  di    attenderli  a  pii 
ferino,  ed  ifieoqtrate  battaglia.  Cassio   \o  tea- 
vi^lrav»  di    accostarsi  almeno  ad   a  Icone  dell* 
città  doy'i^li  aveva  gnarnìgtonv  per  farvi  ri- 
posare ión  poco  1^  armatsi  ^  aver  1'  agio  d'  ap^ 
prendere  il  vero  nomerò  de'    nimict^    la   loro 
forfea,  1  loro  tentativi  t  opp«re>  se  non  appro^ 
va  VA  nn  tale  snggerimento  y  a  marciare   làngo 
f''  Eufrate  verso  Seleocia^  perchè  costeggiando 
«etòpro  il  finme  avrtbbe    rendoto   impossibile 
«Ila  caTalleria  de' Parti  d' iovilnpparlo;e  colte 
flotta  clic  lo  ifCguirebbe^  trar  potrebbe  conti- 
tiH amenti^  dalla  Siria  le  provvigioni  e  le  altre 
tcose  necessiirie  all'  esercito.  G>testo  Cassio  era 
«|Tiestore  di  GrnssO^  qoel  medesimo  chi^  in  prò» 
grasso  nccise  Cesare* 

Crasso,  dopo  aver  ponderato  no  tale  consiglio^ 
ìet^.  per  appltgliarvisi  allorché  sopraggionse  A" 
riamne^  Ano  dei  tcapi  degli  Arabi,  il  qoale  eb« 
b<*  i'  accortessa  di  fargli  approvare  una  con- 
dotta affitto  opposta*  Qoest'  Arabo  avea  servito 
sotto  Pompeo^  ed  era  noto  a  parecchi  soldati 
romani,  che  lo  rigoardavaoo  come  amico.  Su- 
fena  lo  trovò  opportonissimo  alle  sce  mire»  Dì* 
tatto,  condotto  che  Fu  ionaoti  a  Crasso^  gli  fe- 
ce intendere  qhe  ì  Parti  non  sosterrebbero  la 
vista  dell'  armata  romana  ;  che  il  solo  tuo  a»» 
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rtie  a>reva  sparso  il  terrore  nelle  loro  trtippe; 
e  che  |»er  ottenere  una  compiala    villòrÌA,  e^li 
non 'avea  a  far  altto   ctìé' niarciore    aHdiriUttn 
verso  di  loro,  e     près'en tursi  ;  e  si  offerse  a  gui- 
'llarvelo  pel  cammino  pia   breve.    Crasso  iocao* 
tato  a  tale'  lusinga  ,   e   ingannato  dà  an     uotnb 
cbe  sapeva  accónciamente  elporre   ciò  the  pr<H 
poneva  ,' sì  arrese  malgrado    te   pressa  oti  pre- 
ghiere di  Cassio  e  di  alcuni  altri ,  i  quali  bes 
travedevano  le  trame  di  quel  mariuofo. 
'    Crasso  nOii  diede  ascoltò  a  Veruno.  1)  traili- 
tore  Àriamne  ,  dopo  averlo  persuaso   «d  alloo- 
tanursì  dalle  sponde  delf*  Eafra  te,  lo     coiidasie 
m  traverso  della   pianura  per  un  sentiero  selle 
prime  uguale  e  facile^  ma  che  dipoi    dtveoo« 
disagevolissiino  per  te   profonde  sàbbie    dà  coi 
1'  esercito  si  trovò  imbarètzato  io  meszo  ad  «- 
na  vaste  campagna  totta   aperta  ed'  una     spi^ 
▼entevole  aridità,  e  la  cui  vista  non    discuopri» 
Tanè  fine,  né  limiti,  dóve  si' poteste  sperar  (ti 
tiiivèntre   gualche    riposo  ed    alleviamento.  Se 
la  Sete  e  la  fatica  del  viaggio  scoraggiavano  i 
Roroafìt,  r aspettò  solo  del'  paese  gèttàvali  in  o* 
na  disperazióne  vieppiù' terribile  t  impercioccbì 
non  iscorgevano  o  da  presso^  ò  da  lungi  nem* 
meno  un  arboscello    una  piànta,  od  un  rusvel* 
letto  ;  non  v'era  una  sola  ct)llina,  od  una  soli 
eiba  verdeggiante  :  vbdevansì  dovunque  soltsa» 
io  monti  di  i^abbià  ardente^ 
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,  Ciò^baM&TS  penthè  sotptcasserQ  qualche  Ira- 
UiKieato  ;  r  ariivo   (}«' corrieri    ti' ArUb««Q  rV- 
Kr^^be  dAvqto  con^iQCfrne)i.picnftiD9nte.^  I^g^> 
^Tvisara  .Crasso  .elle  jl  r.e;  Orod.e  lo    aveva    a»? 
salilo   coli:  un  g^rosio. esercito  ;,  cbe  la    guerra, 
COI  daveva  5pslen^re  ,    o^n    pevinet  lev  agli    di 
blindargli  il  promesso  soccorso,  qsa  «he  chinai • 
glia'viilo  d' airvicinarsi  aU'.Ariiieiiia  oiide  potes* 
Bero  Qoire  le  loro  forze  conira  il  cornane  ini- 
xnicp;  cbe  s^non  volesse ,  abbracciare  uo  tal  «on* 
ciglio,  aVyerti^alo  ^i  pon  ipacciare  almeno  e  di 
|90i]  atleodarsi  ip  lnogbi  a|serLi  e  fav^oretoll  aU 
13 .  cavalleria,  ^  di  accostarai  sempre,  alle.mon** 
ipgn/e«  Crassa  aosrichè  atteoe/'si   a  si  pradu^nti 
configli^  fi  adirò  cpp tra  cHì  glieli  data,  esen* 
za  4^gnatsi  di  ;TÌspoDdere  alla  letter^a  di  Arta- 
bazo,  disse.  spUiiieot^  %'  di.  lai  coirieri:  -  if.  or% 
«    non    bo  il   teippo^  di  .pensare  .agli.  .Arraeni» 
«  B^n,  presto  txi^  o' Apdrò  in  Armenia  ,•  e  pu«. 
%   nirò  Àrtabaz.p   dei  si|o  tradimento,  i^  .         .  * 
Crasso  era  coi>  ta,le  ostìoazione  pQrsfmso  d^l 
^p,  Arabp>  e  cosV  ipcantalo  delle  di  lai  astute; 
J^i^n^Ji^^ne^.ehG  avea  oootinut^to  a^  segpjr).o  éeon 
za  nfeooin^  diffidenza,  n^algrado  tatte  ie^^ltr^i 
dissa«.si,qn^,  siticbè  V  ebbe  eoo  dotto  nell/  areno- 
so deserto^  di  cai  bo  parlato.  Allora  il  tradito- 
re èe  ne  fuggì ,  e  recossi  a  render  coolò  a  Sa- 
renn  di  ciò  che  avea  fatto. 

Dopo  aver  Crasso  marciato  akani  giorni  in 
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m»  patte  deserto,  kè  eilile>  do?'  er«  diffieiie  %? 
ter  uscite,  (li  n^rrivaròiio  alcoM  rifiDiti.^  an- 
santi oorrieri  colla  notisìa  che  la  oniiieroMaii- 
laa  armala  de'  Parli  afanyata  piemi  di    ferock 
e  di  audacia    per  attaccarlo,  imiiiedijilaiineole. 
Val  DQOva  imioerse  tutto  ilqanipo  odio  aconH 
pigliò  e  nella  coateroa^ope.  Crafs^  oe    fa  pÌR. 
iQibato  cbe  gli  altri,^  pi  tutta,  fretta^  a'-e^cinie 
a  dispor  le  sue  truppe  io  ordino  di  baltag^lia. 
$oHo  prione,  secondo  U,  eon&igKo  dlQasaÌQ>  éi\ 
stose  ii  pij^  cbe  potè  V  ipfanteri^  per.  furie  oc- 
cupare un  pia  v.asto  terreno,  o  render  difficile, 
ai  niioici  l' iqifiiopparlo,^  e  tutta  gettò,    la  et; 
talleria  sulle  ale  i^  dipoi  nanlaiido  pensiero  '  re- 
strinse la  iofaptecia^ene  fprn|ò  i|ii  ficosio  bat- 
taglione    ^uadraJto  cbe    da  tiittf.  i    lati  era  di^ 
prospetto  al  nimico,  f  a  (^ascan  de'  sopi  fiao^ 
obi  presentava  dodici  coorti  (i)  di  fronte.   0-. 
gei,  coorte  avea.  dappresso  i^ia  eompagnia   di^ 
cavalli^  affincbè   essendo  ogni   parte   soslenoti, 
egualmente  dalla  cavalleria,  tulio  ii  corpo  e»; 
ricasse  con  pi&  di  sictireu^a.  e  di  ardire.    Die-, 
de  una  delle  ale  a  Cassio  ,   l'altra  al    giofine. 
Crasso  suo  figlio,  ed  ei  èi  mis^  o^l  centro. 
Avansaronsi  eoo  tal  j^rdioe,  e  aUrtrfiisoi^ii^al* 

{i)  Là  Coorte  presto  i  BomaDi  età  im  coupé  di  Cmt 
ttrie  9  compoico,  di  cinquoetnlo  o  seceeio  uouiìbì.  Etn 
corritfpoode  preMo  a  poco  al  kallagiione  de'  ooatri  tempi. 
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^m  Hpon^»  à*  mn  rB«e«lh>^  ekó  a?e»  poo^acqtka^ 
Kna  che  tMito  piacque  ai  soldati  ,  perchè  T  a- 
^iDtutto  «ra  agi»  csslrem?^  e  crésceva  il  caldo  a 
^iiiàMSOfa. 

Lia   oiaggior    parte  4egH  ttSziaK    opinavano. 
4SÌ14Ì  sì  dovesse  piantare  it  campo,  io  qiiet  sitcx 
jper  dar  agio  alte  troppe  di  riroettersì  dalla  so- 
perchia fatica  di  ni  lungo  e  penoso  camnEMiio,  o 
dii   preùèer  riposo  net  corso   éslYe   notte  f  cbo 
^Irattaoto  si  procorerébBe  «    per    quanto   fiosso 
possibile  ,    di   aver  eootezsa    àe^  nìmici  e   cho 
cf  ti  ondo  si  avesse  di  questi  sapBl6  il  niuaoro  e 
4a   disposizione^  nel  '  seguente  mattino  si  avreb-^ 
^e   potato  attaccarli.  Ma  Crasso  lasciandoli  tras-» 
portare  èirurdore  di  suo  figUo  •  della   caval- 
leria eV  ei  dirigeva,  i  quali    ììollecitdvaolo    di 
condurli  al  oimieo,    ordinò  che  netta  sua    fila 
chiunque  ne  avesse  bisogno  preodéss^e  qualche 
ristoro    di  tutta    fretta    ed  in  piedi ,    e  sensa 
oemmeno  lasciar  loro  il^  tempo  a   ci&   liecessa^ 
rio,  feceli  marciare,  i  K  menò  a  passo  sforzato» 
senza  mai  soffermarsi  ,   rapidamente  sin  '  éai& 
«copersero  i  pi  mici.  Questi  non  sembrarono  lo- 
ro né  in'^Ék^gran  numero,  né  sì  terrìbili,  come 
avevano    inteso  a   dire  :    ìmpercioecbÀ   Sùreni 
per  istratagemnia  avea  nascosto  la  maggior  par- 
te da^  suoi  battaglioni  dietro  I  priraf  corpi    a- 
^aoftsti^  •  ac'cioecbè  io  splendore  deH' armi  uou 
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li  diicoprUset,  ayea  loro  comapdato  di   coprirle 
colle  pasticche  o  ooq  peUi. 
^  Quando,  furono  <lì Campetto,  e  pronti    a   carl- 
carei  non  A  tosto  il  capitano  de' Parti  diede  il 
segno  dell/i  battaglia,    che   fotta, la  canc^pagoi 
r^imbombò  di  altìt^im^,  grida,  e  d'  uno  atrepito 
orribile.    la]pei*c^ioc<;hè  i  Parti,  non    proTCK^aoo 
al  conflitto  •uoiModQ  U  corno  o  la  tromba,  ma 
banno  uqi^,  grande  qnaotitìi  di  stranvenlì     con- 
CAvi  coperti,  di  jcoipjo,  e,  •  circondati  da    sonagli. 
<^i  brpn^,.  cl^'  battono.  g|i  uni  contra  gli  altri; 
e  lo  strepito  phe.rei^ono.  tali  strumenti    è  no 
rumore  cqpo  e  terribile,    che  sembra  un     me- 
scuglip  del  ruggito  dell^q  balte  e  del    fragore 
del  tuono.  Q(ie'<l|arb«ri  avevapp,  osserT^ato    che 
¥  udjto  è,  il  sensp  che.  più  torba  lo  spirito»  che 
lo  colpisca  e  cpmtnapTe  con  maggiore  proutet- 
^Bf  e  lo  &  al  più  pi^esto  uscir  quasi  di.se. 
,  I^a^  cipnfusjone  fi  lo  spjBueoto  .de'.  Rovani  di- 
Tennero.tiitt'  a)tr^  ^p^r  <)tiajcMlq  i  Parti  gittan- 
do  ad  u,o  tratto  le    coperture  dell^    armi    ap- 
parvf3ro.  loro  tuttf  un  fooco  pel  grande  splen- 
d9r<^  degli. elmi  e  d^lle  cqra^ie  cbV<>no  d'oa. 
BcciAÌp.  p^ù  sci^otillante    d^i   raggi  sojari ,  e.  pe.r, 
quelle^,  del  ferro  e  del  broni5>,,onde  i  loro  c^- 
Tdlli  qfao.  barbati.;  Alla  lor  tes^a  comparigli  Sa- 
rena, avvedente,  bqn  f^ftto,  d'  una    vantaggiosa, 
fttatara,  e  4*  upa.  reputazione    di  valerle  molto, 
più  grande  che  uoti  promettesse  1'  aria  sua  ef- 
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vemiDiita  :  Imperciocché  H6ciava$i  alla  foggia  dei 
Hedi,  e  portava  come  loro  i  capelli  iuanellaU 
<ì  disposi!  con  arte  ;  inealre  gli  altri  Parti  li 
^rlava  n  tuttora,  agguisa  degli  Sciti,  assai  ne- 
gletti, e  quali  ce  li  dà  la  natura,  per  compa- 
rire  più  ipaveotevoli. 

Sul  bel  principio  i  barbari  volevano  caricare 
i  Homaoi  a  colpi  di  picche  per  tentar  di  pe- 
netrare od  aprire  le  prime  fìle  :  ma  avendo 
veduto  davvicioo  la  profondità  del  battaglione 
quadratOjSÌ  denso^  si  stretto,  sì  unito,  e  in  cui 
i  soldati  erano  così  immobili  e  sasteoevansi  co- 
9ì  bene  a  vicenda,  si  ritirarono  tosto  indietro, 
^dcendo  t^embìante  di  disperdersi  e  disordinar- 
ai.  Ma  i  Romani  rimasero  ben  attoniti  al  ve- 
der d'  improvviso  il  loro  battaglione  tolto  in 
nezzo  da  tutti  i  lati.  All'  istante  Grasso  coman- 
Jò  ai  suoi  arcieri  ed  all'  infanteria  leggera  di 
caricarli  :  ma  essi  non  poterono  eseguire  gli 
ordini  a  lungo  ;  perchè  oppressi  da  una  gran- 
dine di  frecce,  furono  costretti  a  ritirarsi,  e  a 
mettersi  al  coperto  sotto  la  infanteria  grave- 
laente  armata. 

Allora  incominciò  la  confusione  e  'I  terrore 
|uando  si  vide  la  rapidità  e  ta  forza  di  tali 
recce,  contra  le  quali  non  vi  era  arme  che  re- 
istesse,  e  le  quali  penetravano  egualmente  tut" 
Dciò  che  colpivano.  I  Parti  dividendosi  comin- 
iaroNO  a  vibrar  da  lungi  i  lor  dardi^  tenzacbè 
Mollin  Si.  antica  L  f'W.  P.  IF.        29 
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putettero  ,  quand'  anche  lo  aressero  volato , 
mandare  a  vuoto  i  lor  colpi  :  tanto  era  tiret- 
to il  battagliooe  de' Romani.  1  colpi  erano  ter- 
ribili, e  ferivano  assai  prò  food  h  a»  e  n  te ,  percbè 
]a  corda  dell'arco  tesa  all'  oltinio  grado  scoc- 
cava le  frecce  eh'  erano  d'  un  peso  straordioa* 
rio  eoo  tal  impeto  e  rapidità  ,  che  niente  po- 
teva resistere. 

I  romani  assaliti  in  tal  maniera,  e  oppresii 
da  tutte  le  parti,  non  sapevano  a  che  determi* 
Darsi.  Se  rimanevano  immobìli  nelle  loro  6le, 
erano  mortalmente  feriti  ;  e  se  ne  ascivane  per 
andar  a  caricare  il  nimico,  non  potevano  dan- 
neggiarlo,  e  n'erano  egualmente  mafconci.  I 
Parti  prendevano  la  fuga  innanzi  a  loro,  efog* 
gendo  tiravano  sempre  d*  arco  :  poiché  dopo 
gli  Sciti  sono  dessi  i  popoli  più  agili  io  tals 
esercizio.  E  veramente  sono  ai  sommo  avvedu- 
ti ,  mentre  fuggendo  salvano  la  loro  vita  ,  • 
combattendo  tolgono  alla  foga  tutto  il  snodi* 
•onore. 

Sinché  t  Romani  poterono  sperare  che  qnti 
barbari,  dopo  avere  esaurito  tutte  le  loro  frec- 
ce, tralasciassero  di  combattere  ,  o  venissero 
alle  mani,  ai  sostennero  e  soffersero  i  loro  ma- 
li con  fermezza  ;  ma  quando  ai  accprsero  che 
dietro  i  battaglioni  eranvi  t  cammelli  carichi 
di  frecce,  dove  facendo  un  giro  correvano  t 
prenderne    di  auoT9  allorché  ne  averen   nC" 
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stieri ,  Grasso  perdendo  quasi  il  coraggio  man- 
dò l'ordine  •  suo  6g)ìo  di  tentare  a  qaalnn- 
qoe  costo  di  attaccare  i  niraici  prtmachè  fosse 
intieramente  invilupfMito^  poiché  a  lai  princi« 
palmento  miratano^  e  facevano  on  giro  per  co-' 
glierlo  alle  spalle. 

Il  giovane  Grasso  adanqoe  prendendo  millo 
trecento  catalli,  cinquecento  arcieri,  e  otto  co« 
orti  di  soldati  armati  di  rotella,  condusse  li  fa* 
cendo  un  semicircolo  di  conversione  ,  cootra 
quelli  che  cercavano  di  invilopparlo.  Questi^ 
o  temessero  f  orto  di  una  truppa  che  marcia^ 
va  con  tafle  risolutezza,  o  tendessero  a  trarre  il 
giovane  Grasso  più  lungi  che  potessero  da  suo 
padre,  incontanente  se  ne  tornarono  indietro^ 
e  fuggirono.  Allora  il  giovane  Grasso  gridando 
con  tutta  la  forza,  essi  non  ci  aspettano y- ài^ 
de  loro  addosso  a  briglia  sciolta.  I  pedoni,  rin** 
corali  air  esempio  della  cavalleria,  reoaronsi  n 
gloria  di  seguirli  con  pari  passo,  sospinti  dalla 
loro  buona  volontà,  e  dal  brio  coi  loro  infon* 
deva  la  speranza  della  vittoria.  Gradavano  fer- 
mamente di  aver  vinto,  e  di  non  far  altro  cbe 
ÌDCalzarli  ;  ma  quando  furono  assai  lontani  dal 
grosso  dell'  esercito»  riconobbero  Io  stratageni- 
ua,  perebò  quelli  ohe  infingevansi  di  fnggir^ 
ai  rivolsero  per  far  fronte  ,  e  pareoofaie  altre 
truppe  si  accoppiarono  loro  per  piombare  ao- 
pra  i  Romani* 
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.  Allora  il  giovane  Grasso  fece  aUo^  speran<)o 
ohe  i  nemici  vedendolo    con  sì   poche    truppe 
non  tralascierebbero  di  attaccarlo  e  venire  alle 
inani,  siccome  desiderava.  Ma    qae'  barbari    si 
contentarono  di  opporgli  di  fronte  la    cavalle- 
ri»  gravemente  armata,  e  scagliargli  contro  la 
cavalleria  leggera,  la  qoale  volteggiando  al  l'in- 
torno,  e  circondando  da  tutte  parti  le  .truppe 
di  Crasso  senza  attaccarle   caricavale  di  frecce, 
e  smuovendo  yin  dall'  imo  qoe'  mucchi -di  are- 
no, sollevava  una  poi? ere  così  densa,  che  i  Ro- 
mani non  poteansi  né  vedere  né  parlare  tra  di 
loro,  e  ristrignendosi  in  on    picciolo    spazio, 
V  uno    sopra  i'  altro  ,    erano  esposti  a  tutti    ì 
dardi,  e  morivano  di  una  oìorte  lenta  e    cra- 
cltte.  Iraperpccbé  sentendoli  lacerare  le   visce* 
^6,  e  sopportar  non  potendo  il  dolore^  si  roto- 
lavano solla  sabbia  colle  frecce  fìtte  nel  corpo, 
e  quindi  spiravano  con  orribili  tormenti;  o  teo- 
taudo  di  strapparsi  con  forza  le  ponte  uncina* 
te,  che  aveanp  forato  i  nervi  e  le  vene,    allar- 
gavano maggiormente  le  ferite^  e  aameotavano/ 
•il  loro  dolore.  * 

La  maggior  parte  morirono  in  tale  maniera, 
e  quelli  che  rioianevano  f^ncor  vivi  ,  noo  po- 
'teano  più  ninoversi.  Imper^^Loccbé  esortandogli 
il  giovane  Grasso  a  caricare  la  cavalleria  nimi- 
ca guernita  di  ferro,  gli  fecero  vedere  le  loro 
mani  confitte  agli  scudi,  ed  i  piedi  traforati  e 
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inchiodati  a  terra,  cosicché  ne  poteano  difen-^ 
dersi^  né  fuggire.  Metteudosi  dunqu'egli  alla 
festa  della  sua  cavalleria,  caricò  gaglìardàmen- 
le  quella  soldatesca  ricoperta  di  iierro^  e  si  cac- 
ciò con  impeto  tra  gli  squadroni,  ma  con  som- 
mo svantaggio  si  per  T attacco,  che  per  Udì- 
f<!8a,  poiché  le  sue  genti  con  chtaverine  debo« 
Il  e  corte  battevano  in'corazze  formate  d'eccel- 
lente acciojo,  o  di  cuojo  durissimo,  mentre  i 
barbari  eoo  buone  e  forti  aste  davano  sui  cor- 
pi de'  Galli  eh'  erano  ignudi  ,  o  armati  alla 
leggera.  £  nulladimeno  erano  queste  le  trup- 
pe, nelle  quali  il  giovane  Grasso  maggiormen- 
te Bdavasi,  e  con  loro  facea  meraviglie.  Imper- 
ciocché colle  mani  afferravano  le  aste  de'Parf^, 
e  accostandosele  al  corpo  li  prendei^ano  pet 
collare,  e  gli' scavalcavano  a  tei'ra,  dove  rtma*- 
nevano  immobili  sotto  il  pe.^o  delle  lor  armi. 
*Pareccbi  di  qué'  Galli,  abbandonando  i  loro  C8«- 
valli,  cacciavansi  sotto  quei  'de'nimici,  e  ne 
ferivano  il  ventre  colle  spade  -  e  cotesti  caval- 
li divenendo  feroci  pel  dolore  spiccavan  de*sat- 
ti,  impennavansi,  e  rovesciati  i  cavalieri  cai* 
pestavaoli  confusamente  co*  nimici,  e  cadevano 
morti  sugli  uni  e  sugli  altri. 

Ma  ciò  che  recava  maggiore  incomodo  ni 
Galli  si  era  il  caldo  e  la  sete,  non  essendovi 
avvezzi.  Perdettero  pur  anche  la  più  parte  dei 
loro  cavalli)  i  qnali  correndo  a  precipizio  con- 
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Ira  qaelU  ctralleiria  gravemente  armata,  t' in* 
filzAvano  da  te  stetti  nelle  aste*  Furono  dun« 
que  a9tretti  a  ritirarti  verso  la  loro  fanteria  , 
e  a  condur  seco  il  giot ane  Crasto  carico  di  fe- 
rite. 

Tra  ?ia  scorterò  da  presso  ona  motta  di  sab- 
bia attai  elevata,  e  vi  ti  rifuggirono.  Attacca- 
rono nel  metto  i  cavalli,  e  fecero  tatto  alt' io- 
torno  un  recioto  de'  loro  scadi  per  trincerarsi, 
sperando  che  ciò  molto  giovasse  a  difendersi 
dai  barbari  :  ma  accadde  tatto  il  centrar io^  poi- 
ché in  nn  laogo  piano  i  primi  coprono  gli  at- 
timi, e  procorano  loro  qualche  riparo  ;  ma  sa 
questa  collina,  facendo  1'  ioegaagliaota  del  ter- 
reno comparire  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri, 
0  maggiormente  scop^rendo  qoelli  eh'  erano  in- 
dietro, esponevagli  tatti  ai  colpi.  Quindi  sion 
potendo  iscansare  le  frecce  che  i  barbari  di 
.continuo  scoccavano  sopra  di  loro,  n'erano  tul- 
li in  egoal  modo  colpiti,  e  deploravano  il  tri- 
sto loro  destino  di  aver  coti  miseramente  a  pe- 
rire senza  poter  far  oso  delle  armi»  e  far  co- 
.potcere  il  lor  valore  al  nimico. 

11  giovane  Crasso  avea  seco  due  di  qoei  Gre- 
ci che  s^  erano  siabiliti  in  quella  contrada  nel- 
la città  di  Carré.  Questi  due  giovani  mossi  a 
compassione  del  di  lui  stato,  lo  sollecitavano  a 
^^Sftiv^  eon  loro,  e  ritirarsi  nella  città  d'Iscbne, 
che    s'era  dichiarata  in  favor    de' Romani  «   e 
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cKft  non  or»  guap  lontani.  Mn  egli,  rispose,  non 
Bv  €T\\  morte  sì  e  radete  che  per  timore  lo  co- 
Blrignesse  ad  abbandonar  tanti  prodi  che  aio* 
ri  vano  per  amor  suo.  Del  sentimento  in  an  gio-^ 
vane!  Egli  ordinò  loro  di  porsi  in  salvo,  e  do- 
po avergli  abbracciati  li  congedò.  Quanto  a  lui, 
non  polendo  servirsi  della  sua  mano,  ch'era 
traforata  da  cin  dardo,  comandò  al  sao  scudie- 
re che  lo  trafiggesse  colla  sua  spada,  e  gli  pre- 
sentò il  fìnnco*  1  principali  uffiziali  si  uccisero 
da  so  medesimi,  e  parecchi  di  que'  che  rima- 
sero furono  uccisi  combattendo  da  valorosi.  I 
Parti  non  fecero  che  intorno  a  cinquecento  pri- 
gionieri ,  e  avendo  reciso  la  testa  al  giovane 
Crasso  marciarono  a  dirittura  contra  il  ^i  lui 
padre. 

Questi,  dopo  aver  comandato  al  figlio  d'  in-> 
calzare  i  Parti,  e  aver  udito  ch^  erano  in  pie- 
na rotta,  e  inseguiti  con  vigore,  s'era  un  po' 
rincorato,  tanto  più  che  quelli  che  gli  erano  a 
fronte  non  lo  strignevano  piò  con  tanto  ardo- 
re, perchè  la  maggior  parte  se  n'  erano  anda- 
ti cogli  altri  contra  il  giovane  Grasso.  Quindi 
raccogliendo  l'armata  ritirolla  alT  indietro  so- 
pra una  collina,  sperando  che  tuo  figlio    fo'se 

.  per  ritornare  frappoco. 

La  maggior  parte  degli  ulfiiiali  che  suo  fi- 
glio aveagli  mandato  successivamente  per  ren* 

.  dergli  conto  del  suo  pericolo,  erano  ititi    uc- 


dby  Google 


*496 

cisi  da' barbar'.  Gli  ultimi  aoltanto,  essendosi 
faWati  con  torom»  difficoU^^  arrivarono  a  lui , 
e  gli  anoanziarono  che  sao  fìglio  era  perduto 
8tt  non  gli  mandava  nn  pronto  e  potente  rin- 
forzo di  truppe.  A  tal  nuova  Ct asso  si  sentili- 
cerare  il  cuore  da  una  fulla  di  tristi  pensieri) 
e  la  8US  ragione  •'  annebbiò  di  maniera  che  ei 
noa  era  più  capace  di  vedere  o  d'  intendere 
cosa  veruna.  Ma  il  desiderio  di  salvare  il  6gtio 
e  r  armata  Io  determ^uò  a  soccorrerlo  ,  e  co- 
mandò alle  truppe  di  marciare. 

In  quel  momento  i  Parti,  che  ritornavano 
dalla  sconBtta  del  giovane  Grasso,  arrivano  con 
grandi  grida  e  canti  di  vittoria,  che  annunzia- 
DO  da  lungi  atto  sventurato  padre  la  sua  scii- 
gura.  I  barbari,  portando  il  capo  del  giovane 
Grasso  sulla  punta  d'  una  lancia,  s'  avvicinano 
ai  Romani,  e  loro  insultando  con  puiigentissi- 
mi  motteggi,  domandano  qual  sia  la  famiglia , 
e  quali  i  genitori  di  quel  giovane  romano.-* 
e  imperciocché,  dicono  ,  non  è  possibile  che 
e  un  giovane  sì  coraggioso  e  di  sì  distinto  va- 
«  lore  èia  figlio  d'  un  padre  sì  file  e  sì  limi- 
«  do  come  Grasao.  » 

Tale  spettacolo  gettò  in  un  sommo  abbatti- 
mento i  Romani,  e  antiche  risvegliare  in  \oto 
la  collera  e  '\  desiderio  della  vendetta,  com'e- 
ra da  aspettarsi,  gì' intirizzì  di  spavento  e  di 
ambascia*  Nulladimeno  Grasso  in  tale  disgrazi* 
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mostrò   pia  fermezia  «  coraggio  che  per  lo  ìn- 
ìiaozi,   e  scorrendo  le  file  -    «  o  Romani,  grida- 
va,  "a   me  solo  s' appartiene  un   tale    cordoglio. 
La    fortuna  di  Roma  e  la  sua  gloria    rimango- 
no invulnerabili  ed  Invincibili,  se  voi  continua* 
tt3   «d    essere  fermi  ed    intrepidi.  Che  «e  voi  a- 
>et»;   qnalche  compassione  d'  un   padre  che  po- 
co  fd    ha  perduto  un  6glio,  di  cui  ammiravate 
H  valore,  fatela  comparire  colla  vostra    collera 
e  col   vostro  risentimento  centra  i  barbari.  To- 
gliete  loro    r  insolente    tripudio,    punitene    la 
crudetià,  né  vi   lasciate  abbattere  dalla  mia  di- 
sgrazia. Quando  si  aspira  a  cose  grandi  ,  è    di 
inestieri  soggiacere  a  qualche  perdita.    Lucnl- 
lo  non  ha  sconfitto  Tigrane,  ne  Scipione    An- 
tioco ,  senza  spargimento    dì  ^aogoe.  Dopo    le 
loro  più  gravi  sconfitte  Roma  ha    riportato    le 
più    Htrepitose  vittorie.  Non  è   già  ella    perve- 
nuta a  sì  alto  grado  di  potenza  col  fotfire  del- 
la fortuna,  ma  colla  pazienza    e  col    coraggio, 
ostinandosi  contra  gì'  infortunj.  » 

Crasso  cftn  tali  discorsi  procurava,  di  ravvi- 
var le. sue  truppe,  ma  quando  comandò  che 
il  grido  si  gettasse  del  combattimento ,  rico- 
tiobbe  nella  sua  armata  un  generale  scoraggia- 
tnenlo  dal  medesimo  grido  eh' era  debole,  di- 
suguale, timido,  mentre  fu  vivo,  fermo  e  so- 
noro dalla  parte  de'  nimici. 

Essendosi  dunque  incominciato  V  attacco,  la 

29* 
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cAviilleria  leggera  de*  Parti  li  iparge   wUe  aU 
de'  Roinatiiy  e  piendeiìdoli  in  fianco  gli  oppii* 
me  di  frecce,  ed  intanto  altaccaodogU  di  fioa- 
te  la  toldalenca  a  grao  colpi  di  lancia^  gli     co- 
atrigne  a    riUrignerti    confusamente ,   fuorché 
quelli,  i  quali  per  pre?enire  te    frecce ,    i  cui 
oolpi  cagionavano  una  morte  lunga  e  dolorota, 
ebbero  il  coraggio  di   gettarsi  sul    nimico    da 
disperati.  Essi  non  gli  iacevaiio    gran    danno, 
ma  da  tale  audacia  ritraevamo  il  vantaggio    4i 
inorile  prontissimamente  dalle    ampie    e    pro- 
fonde ferite  che    riportavano:    imperciocché  i 
bai  bari  colle  loro  lancie  intiere  ne    paisavano 
da  banda  a  banda  il  corpo  eoa  tal  impeto,  che 
sovente  ne  infilzavano  due  eoo  un  solo  colpo. 

Dopo  aver  cosi  combattuto  fino  a  sera,  i  bar- 
bari si  ritirarono  dicendo  che  concedevano  a 
Crasso  quella  sola  notte  per  piangere  il  figlio, 
se  pure  non  trovasse  pi&  acconcio  il  pensart 
alla  sua  sicurezza,  e  non  s'  avviasse  volontaria- 
mente alla  volta  di  Ar$ace  (  era  qpeati  U  re 
de' Parti  )  aosichè  esservi  a  forza  tradotto;  e 
che  essi  accampavano  rimpetto  airarinala  ro- 
mana colla  ferma  aperaoaa  di  t  coire  cou  soei- 
ma  facilità  nel  di  susseguente  a  capo  di  total- 
mente sconfiggerla. 

Terribile  fa  quella  notte  pe*  Bomaoi.  Noo 
pensavano  né  a  sotterrare  i  morti,  né  a  medi- 
care i  feriti,  la  maggior  parte  de'  quali^mori- 
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vana  tra  orribili  dolori.  Ciasc^  eduno  non  oc- 
cupavasi  che  de' propij  suoi  mali,  compren- 
dendo tatti  benissimo  che  noD  poteano  scam- 
pare, o  attepdessero  il  gicrno  pel  campo ,  o 
s'arrischiassero  durante  la  cioltf  d'involarsi  per 
quell'  immensa  pidoura,  di  cai  noo  si  vedeva 
il  confìne  ;  e  a  ciò  i  feriti  gli  stiEnolavaao  sen- 
za mai  ristarsi.  Ma  il  loro  trasporto  avrebbe 
di  oiolto  ritardato  la  foga  j  e  se  gli  abbando- 
navano ,  i  gemiti  ed  il  pianto  loro  avrebbero 
discoperto  la  partenza  dell' armata. 

Comuoqne  s' accorgessero  che  il  solo  Crasso 
era  la  cagione  de'  loro  mali,  nolladimeno  bra- 
mavano di  vederne  il  volto,  e  udirne  la  voce* 
Ma  egli  coricato  a  terra  in  disparte  in  an  lao- 
go  oscuro,  e  coperto  la  testa  col  sao  mantel- 
lo, era,  dice  Plutarco,  pel  volgo  un  grande  e- 
^sempio  della  incostanza  della  fortuna  >  e  pei 
aaggi  e  sensati  un  esempio  ancor  più  grande 
de'  perniciosi  effetti  della  imprudenza  e  della 
.amb  zione,  che  V  avevano  accecato  in  guisa  che 
uou  poteva  tollerare  di  non  essere  in  Roma  jl 
primo  e  il  più  grande  tra  tanti  milioni  d'uo- 
mini, e  di  reputarsi  ignobile  e  piccolo,  percbà 
due  lo  soprastavnno,  cioè  Cesare  e  Pompeo. 

Il  luogotenente  Ottavio  e  Cassio  avvicinaron- 

,81  a  lui,  e  vollero  farlo  sorgere,  consolarlo,    e 

incoraggiarlo  ;  ma  veggendolo  iotieranaeate  op- 

ipr^sso  dal  grave  peso  del  suo  dolore,  e  aordo 
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»  tutte  ìe  con  colazioni  e  riaioslranze,  adona'^  } 
Tono  i  principati  affìziali^  t'annero  ìncontaneDle 
consiglio,  e  tutti  opio&iido  eh'  era  d'  aopopar-: 
tire,  8i  levò  il  campo  senza  soonare  le  troui- 
he.  Ciò  si  fece  salle  prime  con  on  grande  si- 
lenzio ;  ma  dipoi  gli  ammaUti  e  i  feriti,  cba 
non  potevano  seguirli,  reggendosi  abbandonati, 
riempierono  il  campo  di  tumulto  e  confasiooe 
«;oQ  grida,  urli,  e  lamentazioni  n  orribili^  che 
i  corpi  che  marciatano  i  primi  furono  colti  da 
turbamento  e  terrore,  conghiettorando  che  v^ 
vissero  i  nimici  ad  assalirli.  Quindi  ritirando 
•ovente  il  piede,  e  rimettendosi  poi  in  ordine 
di  battaglia,  o  affrettandosi  a  caricare  le  fcé&tie 
da  soma  de'  feriti  che  gli  seguivano,  e  a  sca- 
ricarne i  meno  ammalati  ,  perdettero  moUo 
tempo.  Trecento  cavalli  condotti  da  Ignazio  fa- 
Tono  i  soldati  che  ponto  non  ristettero,  e  cbs 
giunsero  a  mezza  notte  alla  città  di  Carré.  1' 
gnazio  gridò  allo  sentinelle  che  costodivano  Ift 
muta,  e  risposto  che  gli  ebbero,  comandò  loro 
di  dire  a  Coponio  comandante  della  piazza  « 
che  Crasso  avea  dato  una  grande  battaglia  ti 
Parti,  e  senz'  altro  aggiùngere,  né  dir  loro  il 
suo  nome,  andò  addirittura  al  ponte  che  Gras- 
so area  sulF  Eufrate,  e  con  tal  mezzo  saltò  la 
sua  truppa  :  ma  tutti  lo  biasimarono  che  stes- 
se abbandonato  il  suo  generale. 

Ma  la  parola  che  passando  gettò  alle  guardis 
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erchè  la  clicessefo  a  Goponìo,  fa  a  Cra'sso  tU 
unmo  Tantag{>io  :  poicbè  it  governatore  sag- 
iamente  òonghietturando  che  la  maniera  on« 
s  lo  sconosciuto  9Ì  era  spiegato  indicasse 
ualche  disgrazia,  senza  frapporre  indugio  co- 
iindò  alla  sna  gnartiigtone  di  prender  1' ar- 
n*  ;  e  quando  conobbe  per  dote  Grasso  avan- 
ivasi,  gli  usci  all'incontro,  e  condusselo  col- 
arraata  in  città.  I  Parti,  comunque  informa- 

della  di  lai  fuga  ,  non  vollero  inseguirlo  di 
olle,  ma  al  susseguente  mattino  entrati  nel 
ampo  Decisero  tutti  ì  feriti  che  \ì  aveva  la- 
iiìato  intorno  a  quattromila  ;  ed  essendosi  spar- 
a  la  loro  cavalleria  per  la  pianura  dietro  i 
Dggiascbi,  ne  ripigliò  moltissimi,  cbe  avevano 
manita  la  strada. 

Varguntejo  luogotenente  dì  Crasso,  allonta- 
itosi  di  notte  dal  grosso  dell'armata  con  quat- 
ro  coorti,  uscì  di  via,  e  fu  trovato  nel  giorno 
usseguente  sopra  una  collina  dai  barbari,  che 
>  attaccarono.  £g\i  si  difese  con  gran  valore, 
aa  in  fìne  fu  oppresso  dal  numero  ,  e  tutti  i 
Qoi  soldati  furono  uccisi,  tranne  nna  ventina^ 
be  colla  spada  alla  mano  si  slanciarono  da 
disperati  io  mezzo  ai  ninnici  per  aprirsi  un  aen- 
iero.  I  barbari  attoniti  a  tale  ardimento  ,  e 
tieni  d*  ammirazione,  facendo  largo  diedero  lo- 
0  il  passaggio.  Essi  arrivarono  feliceuiente  in 
ìarre. 

V 
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Intanto  li  d&  a  Snreoa  la  fiilsa  naata  et 
(«rasso  era  fuggito  co'  più  prodi  sooi  soldati 
e  che  le  troppe  ritirate  io  Carré  non  erto 
'che  gente  collettitìa  y  che  non  valeva  la  peti 
fli  ìncal&arla.  Sarena  credendo  di  aver  perda 
to  il  premio  della  sua  vittoria,  ma  essentlooi 
toitavia  incerto,  volle  accertarsene  per  deter 
piinarsi  o  ad  assediar  Carré  se  Crasso  coniioo» 
va  ad  e8<!ervi,  o  ad  inseguirlo  se  n'era  oscit* 
pertanto  mandò  un  interprete  che  parlava  en- 
trambe la  lingue  a  perfezione,  e  gli  ordioò^ 
appressarsi  alle  mura  di  Carré,  e  facendo  \m 
del  linguaggio  romano  chiamare  Crasso  mede* 
fimo,  o  Cassio  ,  e  dirgli  che  Sarena  cbieden 
di  conferire  eoo  loro. 

Avendo  1'  interprete  eseguito  la  commessio* 
ne,  Crasso  accettò  con  gioja  la  proposta.  Poco 
dopo  arrivano  dal  canto  de' barbari  alcaniiol- 
dati  ambi ,  ohe  cpnosceveno  Crasso  e  Cassio 
per  avelli  veduti  nel  campo  prima  della  batta* 
filia,  e  accostatisi  .alla  piazza,  e  vedendo  Crii*j 
^o  sulle  mura,  gli  dissero  che  Sorena  era  <H:j 
sposto  a  trattare  con  loro,  e  a  lasciare  chew 
uberamente  si  ritirassero,  purché  rimanessero^ 
mici  del  re  suo  padrone  ,  e  gli  cedessero 
Mesopotamia  ;  e  che  no  tale  partito  erasìfi 
gli  uni  che  peglì  altri  piò  vantaggioso  che  t 
Dire  agli  ultimi  aforzi. 

Cassio  vi  aaiteoti,  e  domandò  che  prontane 
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»i  fiflsasBAro  ei)  H  tempo  ed  il  laoqo  dell' 
iboccdiaejito  (r^  Sureoa  e  Cdiitio.  Gli  Àrabi 
*  accertaiODO  che  andttvaoo  tosto  a  trattarne» 

partirono. 

Sarena  contentissimo  di  tener  la  preda  ia 
logb,  donde  non  gli  poteTa  scappare,  ^i  cou- 
lisse nel  di  sassegaente  i  Parti,  i  qaali  to^to 
aliarono  loro  con  alterigia  ,  e  protestarono 
be  se  i  Romani  volessero  ottenere  un  acco<^ 
lodaioento  iavorevole,  dovevano  innanzi  dar 
>ro  nelle  mani  Cassio    e  Crasso  colle    braccin 

co' piedi  Iellati.  I  Romaoi  sommamente  sde- 
oali  di  tale  so|ierchieiìa  dissero  a  Crasso  che 
ra  d'uopo  rinunziare  alle  lunghe  e  vane  spe- 
Aa;&e  del  soccorso  degli  Armeui,  e  laggirseue 
1  quella  notte  medesima  senza  perdere  un  i* 
Uate  I  ma  che  importava  assaissiiao  che  uiu- 
10  degli  abitanti  di  Carré  lo  penetrasse  primy 
Iella  esecuzione.  NolUdiiaeno  Androinaco,  uno 
iegli  abitanti)  n'  ebbe  contezza  il  primo  ;  per- 
bè  Crasso  medesimo  gli  palesò  il  segreto ,  e 
0  scelse  per  guida,  fidandosene  incautamente. 

Il  traditore  non  iatette  guari  ad  avvertire  i 
^srti  con  tutta  la  esaltezza  d^l  progetto  dai 
lonaani.  Ma, siccome  non  erano  avvezzi  a  coip.- 
Mitter  di  notte,  il  malvagio,  ondo  col  troppo 
noltrarsi  Crasso  oel  cammioo  iioo  si  rendesse 
^possibile  ai  Parti  di  raggiugnerlo,   condus^o 

Romani  ora  per  uno,  ora  per  un  altro  senlie- 
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re,  e  finalmente;  gì'  iaibar«zzò  io  paludi  pro- 
fonde, e  in  luoghi  intersecati  da  grandi  fo«sif| 
dove  con  somma  difficoltà  si  marciuva,  ed  eri 
di  mestieri  aggirartii  per  istrado  tortooae  omll 
trarsi  dal  labirinto. 

Alcuni  sus2>ic<iodo  che  Andromaco  •  beila 
posta  lì  facesse  in  tal  guisa  piegare  e  ripiegt' 
fp,  ricusarono  finalmente  di  seguirlo;  e  Casii%^ 
medesimo  ripigliò  il  cammino  dì  Cnrre,  e  co0^ 
fretta  marciando  fuggi  in  Siria  con  cìnqoiH 
cento  cavalli.  La  maggior  parie  degli  aldi, N 
mercè  di  scorte  fedeli  arrivarono  ai  pasù  étìm 
montagne  Siniiache,  e  si  misero  io  sicortffltt 
innanzi  all'  alba.  Questi  potevano  essere  intai*'! 
no  a  cinquemila,  .ed  aveano  Ottavio  per  et» 
mandante. 

*  Spuntò  il  giorno,  e  Crasso  era  toltatia  i^ 
tricato  per  la  perfida  astuzia  di  Andromaco  i^ 
que'  luoghi  pantanosi  e  difGcili.  Avea  seco  qosi^ 
tro  coorti  di  pedoni  armati  di  rotelle,  pocU'' 
cavalli,  e  cinque  littori  che  innanzi  a  lvi|NI^ 
lavano  i  fasci.  Finalmente  'Si  rtmae  nella  ittici 
da  maestra  dopo  molti  stenti  laboriosissinri 
quando  i  nimici  erano  già  per  piombargli 
dosso,  e  non  gli  mancavano  che  dodici  stid 
per  raggiuguer  la  troppa  condotta  da  Ottavi 
Il  più  che  potè  fare  si  iu  di  occupar  proa 
mente  un'  altra  yetta  di  quelle  montagne 
Bo  inaccessibile  alla  cavalleria,  e  quindi   nia?l 
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*nn  sicara,  che  sottostarà  a  qtielU  delle  Sin- 
ché, colla  qudle  congiangevasi  per  nna   lun- 

catena  di  montagne  che  tatto  riempieva  io 
azio  intermedio.  Ottavio  chiaramente  vedeva 
pericolo  onde  Crasso  era   minacciato.  Disce- 

egli  iì  primo  da  quelle  eminenze  con  un 
appello  di  soldati  per  aoceorrerlo  ;  ma  fa 
ntosto  seguito  da  tatti  f^!ì  altri,  che  si  ver- 
guarouo  della  litro  viltà.  A(  loro  arrivo  cai i- 
rono  con  tal  forza  i  barbari,  che  gli  costrin- 
ro  ed  allontanarsi  dalla  collina.  Dipoi  accer- 
iaroDO  Crasso  ,  e  formandogli  come  oo  hi- 
irdo  co'Ioro  scudi,  protestarono  con  orgoglio 
e  tutti  morrebbero  combattendo  in  difesa  del 
ro  generale  anziché  una  freccia  ostile  ne  col- 
8se   il  corpo. 

Sorena  avvedendosi  che  t  Parti  già  respinti 
ano  più  pigri  ad  assalire,  e  che  se  la  notte 
praggiagoeva  e  se  i  Romani  occupavano  le 
ontagne,  non  potrebbe  più  prenderle,  ricorse 
l'BStuzia  per  ingannar  Crasso.  Fece  porre  in 
>ertà  segretamente  alcuni  prigioni,  dopo  aver 
llocato  intorno  a  loro  parecchi  dei  sooi  sot- 
ti, i  quali  simulando  di  conversare  insieme 
secano,  correr  voce  per  tutta  V  armata,  che 
re  anziché  voler  avere  una  guerra  eterna 
,'  RoTuani,  divisava  di  procacciarsi  la  loro  a- 
•  cizie,  e  dar  loro  qualche  contrassegno  della 
ta  benevolenza  trattando  Crasso  con  molta  a- 
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nianilà  ;  a  «ffiocl^è  i  fatti.  corrispODdessero  ali 
parole,  toatochè  i  prigionieri  furono  liberati, 
barbari  si  ritirarooo  dalla  ^u^i>a,  e  Surena 
vaozaodosi  paoiBcamente  co'  suui  pi  inctpali  al 
fiziali  verso  la  collina  ,  coli' arco    allentato, < 
Atendendo  la  mano  ,  invitò    Crasso    a    veoir 
parlare  di  accomodamento.  Disie  ad  alta  vod 
cbQ  malgrado  al  re  aao  padrone,  e  per  la 
cesaità  d'  una  giusta  difesa»  avea  fatto  loro  pi 
vare  la  forza  e  la  potenza    de'  Parti  ;    ma  ci 
ora  trattar  li  voleva  con  dolcezza  e  bontà  coi 
cedendo  loro  la  pace,  e  dando  loro  la    libert 
di  ritirarsi  con  tolta  la  sicurezza.  Si  è  già  oi 
servato  in  parecchie  occasioni  il  carattere  prt 
prio  di  qoe'  barbari^  quello  cioè    d' impiegif 
l'inganno  e  la  mala  fede  per  riuscire   ne'lot 
progetti,  e  di  ooo  isprupoleggiare  sai  maocil 
di  parola. 

Le  truppe  di  Grasso  porsero  assai  di  boel 
grado  l' oreccbio  al  discorso  di  Sureoa  ,  e  o 
dimostrarono  sommo  piacere.  Ma  Crasso |Cb 
non  avea  aperimenisto  cbe  la  frode  e  la  pef^ 
dia  de'  barbari,  e  cui  no  A  improvviso  cangi>j 
mento  era  molto  sospetto ,  era  difficile  ad  •< 
rendersi  i  e  coo«uitava  gli  amici.  I  soldati  < 
misero  a  schiamazztiTe  ,  e  lo  sollecitarono  i 
accettare  la  conferenza  ;  quindi  passarono  a| 
oltraggi  e  alle  ingiurie,  sino  ad  accusarlo 
viltà,  rinlacciaudogU  che  gli    esponeva  al    m 
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y  col  fiirli  combattere  contra.  Dimici  ^  coi 
\i  nOD  osava  pemmeno  di  parlamentare 
odo  gli  8Ì  presentavano  inermi. 
Crasso  ricorse  dapprima  atte  preghiere,  e  fe« 
loro  conoscere,  che  cootìnnando  a  sostenersi 

rimanente  del  giorno  tulle  eminenze  e  unì 
gbi  scoscesi  che  occupavano ,  potrebbero 
girsene  la  notte  ;  addilo  loro  eziandio  il 
iinino,  e  gli  esortò  a  non  tradire  le  speran- 
d'  una  si  vicina  salvezza  {  ma  scorgendo  che 
rritavano,  ed  erano  per  ammotinarsi,  e  che 
tendo  le  arme  colle  spade  gingnevano  fin 
ihe  a  minacciarlo,  allora  temendo  una  solle- 
;ioDe  cominciò  a  discendere ,  e  rivolgendosi 
se  soltanto  qae^^te  pache  parole  :  -  «  Otta- 
rio  e  Petronio  ,  e  voi  tutti  nuziali  e  capi- 
tani che  siete  qui  presenti^  voi  ben  vedete 
la  necessità  che  mi  astrigne  a  prendere  la 
struda  eh'  io  voleva  evitare,  e  siete  testimo- 
dì  delle  indegne  violenze- che  soffro.  Ma  di 
grazia  quando  sarete  ritirali  in  luogo  sicu- 
ro, itile  a  tutti,  per  T  onci  e  di  Roma  nontra 
madre  comune,  che  Grasso  è  perito  per  Tin- 
gaono  de'  nimici,  non  già  per  I'  abbandono 
dei  »uoi  concittadini.  »  -  Ottavio  e  Petronio 
n  poterono  risolversi  a    lasciarlo    calar   solo 

piano.  Discesero  la  collina  con  essolui  ,  e 
asso  rimandò  i  littori  che  volevano  seguirlo. 
i  primi  che  i  barbari  gì'  inviarono  Incontro, 
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furono  dae  Greci  cbe  da  coTatlo    smontati  I 

salutarono  con  un   inchino  profondo,  e  giidii 

sere  in  lingua  f>reca,  che  non  aTeacheamn 

dare  alcuni  de'  suoi  y    a'  quali  Sorena    farebh 

▼edere  eh'  egli  e  la  sua  truppa  venifano  iua 

mi  con  tutta  la  buona  fede.  Crasso  ri.tposec^ 

per  quanto  poco  conto  facesse  della    tua  tilt 

non  sarebbe  andato  a  porsi  nelle  lor  masi  I 

tnandò  due  fratelli  di  nome    Koscio  ,    perq 

per  soltanto    su  qual    fondamento    si    doveif 

trattare,  e  quanti  tì  dovessero  intervenire. 

Sutena,  fatti  arrestare  que' due  fratellitiin 

tenne,  ed   avarzandosi  a  cavallo  colla  comitiii 

de'  principali  uffiziali  della  sua  armata,  toii» 

cbè  vide  Grasso  :    Che  mai  ^eggo  ?  diss'egli. 

E  che  ?  il  generale  de'  Romani  a  pieditCìd 

a  cavallo?  Gli  si  conduca  un  destriere df^ 

presto.  Egli  s'  immaginara  che  Grasso  gli  coi»' 

parisse  dinanzi  così  per  rispetto.  Crasso  risp*' 

se,  che  non  era  da  meravigliarsi  che  venis^f^ 

ad  una  conferenza,  ciascheduno  alla  foggi*''*' 

loro  paese  (1).  Ebbene,  ripigliò  Sàrena,  v'^ 

«  sin  da  questo  momento  un  trattato  di  ^^ 

e  tra  il  re  Orode  ed  i  Romani,  ma  è  dì  u*' 

«  stieri  andare  a  stendere  e  segnare  gli  artico' 

«   li  alle  sponde  dell'  Etifrale.  Conciossiachòf«i 

(i)  U  console  presso  i  Romaui  marciava  sempre  »  F^ 
di  alla  tesi»  dell*  iafautei  i  a. 
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a\trì  Romani,  soggiunse,  non  vi  rammentHte 
sempre  le  vostre  convenzioni;  »  -  e  nel  teoi- 

>  stesso  gli  stese  la  mano.  Grasso  voleva  man- 
ire  a  cercar  un  cavallo,  ma  Sorena  gli  disse 
>o  esservene  bisogno,  e  che  il  re  gli  faceva 
D    dono  di  quello. 

C  immantinente  gli  fa  presentato  an  cavallo 
3l  freno  d'  oro  ,  e  gli  scudieri  del  re  pren^ 
sndolo  a  mezzo  il  corpo  ve  lo  p#sero   sopra  , 

>  circondarono  e  presero  a  battere  il  cavallo 
er  sospigoerlo  al  corso.  Ottavio  fu  il  primo 
be  sdegnato  di  tali  maniere  prese  il  cavallo  per 
I  briglia.  Egli  fu  seguito  da  Petronio  ,  e  poi 
a  tutti  quelli  che  lo  accompagnavano,  i  quali 
ì  posero  tutti  all'  intorno  per  tentar  di  fermare 
l  cavallo,  e  di  far  che  si  ritirassero  per  forza 
doro  ,  che  troppo  sollecitavano  Grasso.  Sul 
irincipio  8Ì  urtarono  tra  di  loro  con  tumulto  e 
lisordioe  ;  e  vennero  quindi  alle  mani.  Ottavio 
mpugnata  la  spada  uccise  un  palafreniere  di 
ino  dì  qud'  barbari.  Nel  tempo  stesso  uno  di 
costoro  diede  on  gran  colpo  di  spada  pe»  di 
dietro  ad  Ottavio,  e  lo  rovesciò  morto.  Petro- 
nio, che  non  aveva  jBCudo  ,  ricevette  un  colpo 
nella  corazza,  e  saltò  da^  cavallo  in  terra  senza 
esser  ferito  ;  e  Grasso  fu  io  quel  momento  uc- 
cìso da  Qo  Parto.  Di  tutti  quelli  che  erano  pre- 
senti^   gli    udì    restarono    morti    combattendo 
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intorno  ■  Crasso ,    e  gif    altri  s*  erano    rìlìn 

per  tempo  sai  monte* 

I  Parti  non  tardarono  ad  inse^airli,  e  diol 
ro  toro  che  Grasso  aye? a  portata  la  peni  à 
\ula  alla  sua  infedeltà  :  ma  che  qoantoadel 
81,  Su  rena  faceva  loro  intendere  che  caUisd 
con  tutta  fidocia,  e  prometteva  che  non  sard 
bere  oltraggiati.  Su  tale  promessa  gli  oui  I 
acctfero,  e  ai  abbandonarono  nelle  mani  dei  a 
mici  :  gli  altri  profittarono  della  notte,  e  si  I 
6persero  qoa  e  là  ;  ma  pochi  di  easi  saltaro^ 
fi  :  tutti  gli  altri  insegniti  nel  giorno  legQH 
te  dagli  Arabi,  furono  presi  e  passati  a  fil  ' 
spada. 

La  perdita  di  questa^'hattaglia  fa  il  cotfi 
più  terribile,  che  abbiano  sofferto  i  Romani  J4 
|)o  quella  dì  Canne.  Furono  uccisi  venti  oùl 
iiomini|  e  dieci  mila  rimasero  prigioni.  (Hi i^ 
tri  fuggirono  per  diffurenti  strade  in  Àrroeaì^ 
in  Cilicia  e  in  Siria,  e  di  codeati  avanzi  io« 
mossi  poi  un  nuovo  etercito  io  Siria,  di  ci 
Cassio  prese  il  comando,  e  impedì  che  quelpsl 
se  non  cadesse  nelle  mani  del  YÌocitore.      i 

Tale  scofitta  doveva  loro  firì  óerta  guisa  fi 
rer  pi&  sensibile  di  quella  di  Canne,  perei 
meno  aspettata.  Roma,  quando  Annibale  gasA 
gnò  quella  battaglia,  era  neh'  umiliazione,  4 
aendo  già  sdggìacciuta  a  molte  perdite,  e  n« 
pensando  che  a  difendersi,  e  a  respiguere  il  oi 
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io  fuori  ^€lle  sue  (erre.  Ma  ora  ftoma  trion- 
le,  rispettata  e  temuta  da  tutti  i  popoli,  pa- 
na  dei  più  potenti  regni  dell'Europa,    det- 
sìa,    e  dell'  Africa  ,  vittoriona  poc'  anzi    del 

formidabile  tra'  suoi  ninìici,  vede  nel  mag- 
r  lustro  della  «^ua  grandezza  oscurarsi  ad  uu 
Ito  la  *)ua  ginrin,  all' attacco  di  un  regno 
nato  del  tnìscuglio  di  popoli  orientali  ,  on- 
sprezzava  il  valore,  e  cui  già  annoverava  tra 
tue  conquiste.  Una  si  oompiota  vittoria  mo- 
I  da  lungi  a  questi  orgogliosi  vincitori  del 
)do  un  popolo  rivale,  capace  di  star  loro  a 
ite^  di  contendere  loro  l' impero  dell'  oni- 
so,  e  non  solamente  di  metter  argine  a'  lo- 
BOibiziosi  progetti,  ma  di  farli  temere  della 
pria  sicurezza  ;  fa  inoltre  vedere  che  i  Bo- 
li possono  esser  vinti  in  battaglia  ordinata, 
ombattendo  con  tutte  le  loro  forze  :  che 
sta  potenza,  la  quale  sino  allora  qual  ma- 
:he  sormonta  le  spiaggie,  aveva  inondati' 
'  i  paesi  j  che  aVeva  incontrati ,  può  final- 
ite  ricever  confini,  ed  estere  forzata  una  vol- 
\  contenersi  entro  quelli, 
a  rotta,  che  Grasso  riportò  dai  Partii  fu  n- 
maccbia  al  nome  romano,  che  non  potè  es* 

cancellata  dalle  vittorie  riportate  poco  do^ 
M>pra  di  essi  da  Ventidio.  Si  mostravano 
lODtÌHUo  in  ispettacolo  gli    ateodardi   delle 
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viti  te  legioni-  {i).  l  prigioni  fatti  in  quella  I 
tale  g tornita  ▼!  erano  tempre  ritentiti  in  cit 
tifila  ;  e  i  ciltadini  o  alleati  romani  ?i  èo^ 
traevano  con  iscorno  di  Roma,  giasta  la  fra^i 
enfatica  di  Orazio,  ipatrìmonj  ignoiuioiosi ,  i 
invecchiavano  tranquillamente  nelle  terreeiol 
to  le  insegne  de'  barbari.  Solamente  dopo  trn 
t*  anni  tolto  AngQsto,  il  re  de' Patti  senza  e» 
aere  sforzato  con  l'armi,  acconsenti  di  reoden 
ai  Romani  i  loro  vessilli^  e  i  loro  prìgiooi;l( 
ohe  fa  da  Angoato  e  da  tatto  rìmpero  credo 
to  come  nn  toLenne  e  glorioso  trionfo:  tank 
)a  memoria,  di  questa  scondita,  amiliava  i  Bo- 
mani,  e  tanto  staya  loro  a  caore  il  caoceliar* 
ne,  se  fosie  stato  possibile,  sino  i  più  leggieri 
vestigi  !  Essi  non  ne  perdeltero  mai  la  memo- 
ria. Cesare  era  pronto  a  partire  centra  i  hi- 
ti  per  vendicare  TafiFronto  che  Roma  ne  àin 
ricevuto,  al jorchè  fu  ucciso.  Antonio  formòlo 
atesbo  disegno^  che  tornò  in  6uo  d (sonore.  lAo' 


(I)  Mìlet-ne  CraMl  conjnge  barbai-a 
Turpis  .marinis  vixit  ?  et  bostiom 
(  Trob  Goria  iaversique  mores  !  ) 

Cougeauit  socerorum  in  armis, 
Sab  rnge  modo^  Marsiis  et  Appulus, 
Aaciliortnn^  nominis^  et  logae 
OliliUis^  aeteniaeque  Veaiae, 

iBeolami  Jov^  et  mbe  Aoma  t 
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^mnm  f)opo  quel  tempo  hanno  tempre  .  riguar* 
data  la  guerra  coatra  i  Parti,  come  la  più  ìm- 
.  portante  di  tutte.  >Dessa  è  «tata  V  oggetto  de- 
}»ti  fiforzi  dei  più  bellicosi  tra  i  loro  ìmpcrado- 
Tì^  Trajano,  Settimio  Severo,  ec.  Il ,  topranoo- 
,nie  di  Partico  era  il  titolo,  di  coi  erano  più 
geioai,  e  che  lotingava  più  aensibilmente  la  lo* 
To  ambizione.  Che  se  i. Romani  passavano  qual- 
che volta  r  Eufrate  per  portare  di  là  le  loro 
conquiste,  anche  i. Parti  lo  passavano  per  por- 
tare le  lofo  armi  e  rapine  nella  Siria,  e  sino 
nelJa  Palestina.  In  una  parola  i  Romani  non 
poterono  giammai  soggiogare  i  Parti,  e  questa 
n<*zionetfu  come  un  muro  di  bronzo  ,  la  cui 
forza  insuperabile  ie«iste  ai  più  violenti  attac-^ 
clii  della  romana  potenza. 

Quando  segui  la  battaglia  di  Carré,  Orode 
4ern  <n  Armenia,  dove  aveva  conchiusa  la  pace 
eoa  Artnbano.  Questi  al  ritorno  de'  corrieri  , 
che  aveva  mandati  a  Cranso,  reggendo  che  pel- 
le false  misare  ,  eh'  egli  prendeva  ,  i  Romani 
erano  infallibilmente  perduti,  si  accomodò  con 
Orode;  e  .dando  una  sua  fìgliuola  a  Pacoro  fi- 
glio del  re  de'  Parti,  confermò  con  tal  vincolò 
il  trattato  che  aveva  conchiuso*  Meotr'  erano 
al  convito  nuziale  ,  si  recaron  loro  la  tetta  e 
una  mano  di  Crasso^  che  Sarena  avevagli  fat- 
to troncare,  e  che  mandava  per  pruova  della 
iuar  vittoria.  Si  raddoppiò  a  cotal  vista  )'  alle* 

Rollin  Su  Antica  T,  Vili  P.  IF.        30 
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prezza,  e  pretendesi  che  si  f»césse  versare  del- 
1'  oro  fonduto  oeMa  bocca  di  q»el  fescLio,  per 
fare  in^alto  alti  seta  insarjahile  che  Crasso  ave* 
Ts  sempre  avQta  di  tal  metallo. 

Sureoa  oon    ga»tò  a  lungo  il  piacere    della 
sua  vittoria.  Il  luo^  sovrano  geloso  della  glorii 
di  lui,  e  delta  estimaziooe   cbe    qainci    gliene 
ridonava  ,  lo    fece  poco    dopo  morire.   Alcool 
principi ,  presso    de'  c|aaU  le  qualità   più  bril- 
Janti    diventano    pericolone ,  si    adombrano  di 
certe  virt&,  cut  non  possono  non  ammirare,  e 
che  possono  oscurare  la  loro  gloria.  Orode  era 
di  tal    carattere.    S*  avvide ,  (i)  come     ossern 
Tacito  di  Tiberio,  che  con  tutto  il  sao  poters 
ricompensar  non  poteva  deguameiite  il  servigio 
prestatogli  dal  suo    generale.   Ora    quando  uo 
benefizio  è  superiore    alla    ricompensa  \  1«  io- 
gratitudine  e  l'odio  sottentraoo  alla  gtiititudi- 
ne  e  all'  amicizia, 

Sureua  era  un  generale  di  un  merito  straor* 
dioario.  In  età  di  treni'  anni  aveva  un'  abilità 
consumata,  e  superava  in  valore  tutti  quelli 
del  suo  tempo.  Era  in  oltre  di  beli'  aspetto,  e 
di  alta  statura.  Quanto  alle  ricchezze  ,  al  cre« 

(I)  Detti-ai    per  haec  fertanain  soam   Caesar  ,  impt- 
retnque  tanfo  merito  rcbator.  Nam  beneficia  eo  usque  lie< 
ta  sani,  dum  videatur  essolvi    posse  :    obi  multum  an-   i 
leTenere^  prò  (tatia  oiii^m  ixddUur.  Tacit.  AnnaL  t  it 
a.  4tfq  i 
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^dito,  e  dir  autorità,  ne  a^geva  più  di  qaalnnquq 
altro,  ed  era  senza    oppomione  il    primo  sod- 
dilo  cbe  avesse  il  re  de'  Parti.  La  saa  nascita 
davagli  il  privilegio  di  mettere  siitla  testa  del 
re   la  corona,  quando  ne  prendeva  il  possesso; 
e   questo  diritto   era  annesso    alla  sua  famiglia 
fin  dalla  fondazione  dell'  impero.  Quando  viag- 
giava ,  aveva  sempre  mille    cammelli  ,    che  ne 
portavano  il  bagaglio  ,  dogento    cocchi  per  1(3 
eoe  mogli  e  coucnbine;  e  per  sna  guardia  mil^ 
ile   uomini  a  cavallo  armati  da  capo  a  piedi,  oU 
1  tre  un  gran   nomerò  di  altri    leggermente  aiv 
I  mali^,  e  i  suoi  dimesticij  che  montavano  a  die* 
ci    mila. 

I  Parti  credendo  dopo  la  sconfitta  dell'  arr 
I  mata  romana  di  trovare  la  Siria  senza  difesa  , 
recaronsi  a  farne  la  conquista  (1)*  Ma  Cassio 
che  aveva  formato  un  esercito  degli  avanzi 
deir  altro^  li  ricevette  con  tanto  vigore  y  cbo 
furono  costretti  a  ripassare  vergognosamente 
y  Eufrate  senza  far  nulla. 

Furono  assegnate  Tanno  seguente  {\)  per 
provinole  consolari  a  M.  Tullio  Cicerone  la 
Cilicia,  a  M.  Calpurnio  Bibulo  la  Siria.  (  Cic^, 
ad  (amil.  l.  IL  EpuL  40-^7,  HI  2.  XI'.  49. 
Xr^  4-4.    Ad    AiL  L  48.    20.   24.  FI.    4.  8. 


(4)  Aii.M.3952,  àv.G  G  52. 
(2)  Ad.  M.  3955,  tv.G.C.Si., 
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VII.  2.  )  Cf cerone    «i  portó  ben  presto    Delia 
eaa:  ma  tra tteoen dosi  Bibulo  e  diporto   in  Ho* 
ma,  Cassio  conlinoava    sempre  a  governare  la 
Siria  ;  lo  che  ridondò  in  tantaggio  de'  Romani 
perchè  i  pubblici  affari  in    quiél  paese  richie- 
devano ah  txonìfs  di  una  capacità  di  gran   lunga 
anp^ribre  a  quella  di  Bibulo.  Pacoro^   figlioli 
O^ode  re  de' Parti;  ^ul  principio  della  prìnia^ 
▼era  aveva    passato  I'  Eufrate  alla  testa    di  oo 
numerosU  esercito,  ed  ^ra  entrato    nella  Sirie 
Egli  era  troppo  giovane  per    comandare  da  se 
medesimo.  Orsace,  vecchio  generale,  eh'  eragii 
stato- dato  per  accompagnarlo,  faceva   ogni  co- 
sa. Marciò    addirittura   verso  Antiochia  ,  e  oe 
formò  r  assedio.    Cassio    erasi    colà    rinserralo 
con  tutte  le  soe  truppe.  Cicerone,  ohe  n'ebbe 
conteszd  nella  sua  provincia  col  mezzo  di  An- 
tioco re  di  Comagena,  raccolse  tutte  le  sue  for- 
ze, e  pertossi  sulla  frontiera  orientale  della  tot 
provincia  ,  che  confinava  con  T'  Armenia  ,  per 
opporsi  ad  una  invasione  da  quella  parte,  qat- 
lora  gli    Armeni  si  ribellassero  ,  e  nel  tempo 
stesso  per  essere  pronto  all'  uopo  ad  assistere 
Cassio.  Mandò  un  altro  corpo    di  truppe  veno 
il  monte    Amano    allo    stesso    oggetto.  Questo 
corpo  ne  incontrò  un  altro  di  cavalleria,  parta, 
che  era    entrato  per  di  là  oelU    Cilicia  ,  e  b 
sconfisse  senza  cho  ne  scappasse  pur  nno.(  de. 
adfamiU  /.  //.  ep.    ^0-^7.    Ili  2,    XII.  <9 
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3r/5^.  4.4  ad  A  IL  l.  V.  18.  20.  24.  VL  4  B- 
f^IL  2.  ) 

Lia  nuova  di  questo  succesio,  e  del  marciar 
clie  facea  Cicerone  alla  volta  di  Anttocbia,  anin 
nrjarotio  grandemente  Cassio  e  le  sue  troppe  a 
beo  difendere  la  piazza,  ed  abbatterono  si  for- 
temente il  coraggio  de'  Parti  ,  cbe  disperando 
di   vincere,  ne  levarono  T  assedia  ,  e  recaron^t 
a    formar  quella  di  Antigonia,  cbe  non  era  mplto 
lontana.  Ma  erano  si  ioal.e  istroili  nell'arte  di 
attaccare  le  piazze^  cbe  furono  costretti  a  riti- 
rarsi ancbe  da  qnesta.   Non  è  però  da  stupif- 
ne,  poicbè  i  Parti  face?ano    consistere    le  loro 
principali  forze,  nella  cavalleria  ,  e  si  applica- 
Tano  più  alla  guerra  di   campagna.  Aveauo  olia 
ptirticolare  inclinazione  a  tal  maniera  di  lom- 
battimento*  Cassio,  cbe  vide  a  qual  via  si  ap- 
pigliavano, tese  loro  un*  imboccata,  nella  qua- 
le incapparono,  gli  sconfisse    totalmente  ,  e  ne 
uccise  un  gran  ocmero  ,  tra  gli  altri  lo  ateséo 
^enerhle  Orbace.  Il  rioianente  del  loro  esercito 
ripassò  r  Eufrate. 

Qaando  Cicerone  vide  i  Parli  lontani,  e  An- 
tiochia )il)era,  rivolse  le  sue  armi  contra  gli^ 
abitanti  del  monte  Amano,  che,  essendo  situali 
tra.  la  Siria  e  la  Cilici»,  non  appart<*nevana  né 
air  una  ,  né  alT  altra  di  queste  province,  ed 
avevano  guerra  con  entraii^be.  \i  fucevano  con- 
tinue scorrerie^  e  le  moIestavaDo  assai*  Ciccro- 

30* 
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ne  soggiogò  affettò  qae'  montanari  :  ne  prese  « 
f pianò  tatti  i  castelli  e  i  forti  ,  e  poi  piombò 
addosso  ad  una  barbara  nazione,  i  cui  popoli 
erano  quasi  selftggi  ,  cbe  prendevano  il  noine 
ili  Cilici  liberi,  (i)  e  pretendevano  di  non  esse- 
re mai  sudditi  di  alcuno  de'  re  eh'  erano  stati 
padroni  dei  circostanti  paesi.  Prese  tolte  le 
loro  ci  uà,  e  stabilì  in  qaelle  contrade  un  ordi- 
ne ,  che  piacque  a  tutti  i  loro  vicini  ,  cai  è 
continuo  molestavano. 

'  Cicerone  medesimo  ci  fa  sapere  tolte  que- 
ste circostanze  in  non  poche  sue  >l^e^lere.  Ve 
ne  sono  due  tra  le  altre,  che  si  possnoo  cooii- 
derare  come  perfetti  modelli  della  manieri 
con  cui  un  comandante  dee  render  conto  al 
principe,  o  al  ministro  di  una  spedizione  mili- 
tare ;  tale  è  1%  semplicità  ,  la  chiarezza  e  la 
precisione  loro,  nel  che  -consiste  il  carattere 
éi  tal  sorta  di  racconti,  e  di  rel^^ioni.  La  pri* 
tna  è  diretta  al  senato  e  al  popolo  romano,  e 
ai  primi  magistrati  ,  ed  è  la  seconda  del  XV. 
libro  delie  Epistole  ,  che  appellabsi  Familiari: 
r  altra  è  scritta  in  particolare  a  Catone.  Qae* 
ft'  tiltima  è  un'  opera  eccellente,  in  coi  Cicero- 
ne ,  che  desiderava  ardentemente  V  onore  ÓA 
trionfo  per  le  soe  militai i  spedizioni  ,  usa  ó\ 
tutta  la  hnezza,  e  di  tutta  l'arto  dell'^oquens») 

(0  EieuikeroGlicet. 
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pec  gaadagnarfì  qael  grave  senatore ,  e  ren- 
derselo favorevole.  Plutarco  (  in  Cicer.  p.  879.  ) 
dice  che  ,  dopo  il  di  lai  ritorno  in  Boaia  ,  il 
senato' {»li  offerse  il  trionfo,  e  ch'egli  lo  ricu- 
sò in  vista  della  guerra  civile,  eh'  era  per  iscop- 
pìare  tra  Gcaare  e  Ponipeo  ;  non  reputando 
cosa  acconcia  celebrare  unii  solennità  giocon- 
dissima, racntre  io  ^lato  era  per  soggiacere  a 
sì  grandi  éciagnre.  TaU  rifiuto  del  trionfo,  tra 
le  confusioni  e  le  turbolenze  di  una  saguioo* 
sa  guerra  civile,  mostra  io  Cicerone  un  gran- 
de amore  al  ben  *  pubblico  e  alla  patria  ^  e  lo 
ooora  assai  più  che  lo  stesso  trionfo. 

Durante  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pom- 
peo, e  quelle  che  la  seguirono,  i  Partì  dichia- 
randosi ora  per  un  partito,  ora  per  l' altro,  fe- 
cero parecchie  irruzioni  nella  Siria^  e  nella  Pa- 
lestina. Questi  fatti  spettano  particolarmente 
alla  storia  romana,  o  a  quella  degli  £bret  ,  e 
i&tin  appartenrgono  al  mio  scopOr 

Finirò  il  compendìo  dì  quella  de'  Partì  col- 
la morte  di  Pacoro,  e  di  Orode  suo  padre.  Yen- 
tidió>  che  comandava  agli  eserciti  romani  sotto 
V  autorità  di  Antonio  allora  triumviro,  contri- 
buì non  poco  a  riparare  l' onore  della  nazione. 
Era  egli  un  soldato  di  ventura  ,  il  quale  co- 
munque dì  bassissima  condizione  era  perve- 
nuto col  4U0  merito  alle  più  alte  dignità  della 
repubblicn.  (  f^ell.  PaUrc.  l.  2.  ó.    5.  f^aUr. 
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Uax.  l  6.  e.  9.  ^.  Geli.  L  45.  e  4.  )  NelU 
gnerra  coolra  gli  alleati  di  Roma,  che  preUn^ 
deyano  di  arrogarsi  per  forca  il  diritto  della 
rittadinanza  romana  ,  fo  preso  aDcor  fanciullo 
eoo  sua  madre  io  Ascoli,  capitale  dei  Piceni, 
da  Strabone  padre  del  gran  Pompeo  ',  e  con- 
dotto in  trionfo.  Sostenuto  dal  credito  di  G. 
Cesare,  sotto  il  quale  aveva  servito  nelle  Gal- 
)ie,  e  che  lo  aveva  fatto  passare  per  tutti  i  gra* 
di  della  milizia,  pervenne  alla  pretura  e  al  con* 
aolato.  Egli  è  il  solo  che  abbia  trionfato  dei 
Parti,  è  che  abbia  ottenuto  l'onore  del  trion* 
fo,  dopo  esservi  alato  condotto  luaddietro  egli 
atesso. 

Ho  detto  che  Ventidio  contribuì  assai  a  ri- 
parare  V  affronto  che  i  Romani  avevano  rice* 
voto  nella  battaglia  di  Carré.  Egli  aveva  co^ 
minciato  a  vendicare  la  sconfìtta  di  Crasso  e 
étl  suo  esei'cito  con  due  vittorie  successive ì 
riportate  sopra  que'  terribili  nimici.  La  teru 
ancora  più  grande  delle  precedenti  lo  immor- 
talò, ed   ecco  in  qnal  modo. 

Cotesto  generale,  temendo  che  i  Parti,  i  cai 
apprestamenti  erano  molto  avanzati  ^  non  lo 
preveoisseroi  e  non  passassero  V  Eufrate  ,  pri- 
ma che  avesse  tempo  di  raccogliere  in  od  cor- 
po tutte  le  sue  truppe  disperse  nei  loro  quar- 
tieri ,  usò  d'  QUO    stratagemma.  (4)  Y'  era  nel 

(0  Au,  M.,3965;av.G.  C.39., 
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fino  cQÌnpo  un  piccolo  principe  d'  oriente  sotta 
il  nome  di  alleato,  eh' ei  sapeva  estere  amicis^ 
«imo  de'  Partii  co'  quali  teneva  segrete  corri» 
sp'ondenze,  dando  loro  avviso  di  tutti  i  disegni 
che  poteva  scooprire  dei  '  Romani.  Si  determi- 
nò di  servirsi  del  tradimento  di  costui  per  far 
81  che  i  Parti  incappassero  in  un  laccio  cha 
loro  tendeva.  {Joseph.  Jntiq.  Tir.  Ti.  Pluu 
in  Anton,  p.  156.  Dio  Cau.  l.  49.  p.  403.  404;, 
Jastin.  /.  42.  e.  4.  ) 

A  tale  oggetto  strinse  col  traditore  la  pi& 
intrinseca  familiarità.  Ragionava  sovente  eoa 
lui  delle  operationi  militari  ;  e  fingendo  firial- 
mente  di  aprirgli  l'animo  suo  con  tolta  la 
confidenza,  mostrò  di  temer  molto,  per  un  av- 
viso che  gli  era  stato  recato  |  non  divisassero 
i  Parti  di  passare  1'  Eufrate  ,  non  a  Zeagnia 
secondo  il  solito,  ma  molto  al  di  sotto:  perchè^ 
diceva  egli,  se  passano  a  Zeugma,  il  paese  di 
qua  è  pieno  di  monti,  dove  la  cavalleria  >  oho 
forma  tutta  la  forza  del  loro  esercito,  non  poò 
farci  gran  danno  ;  ma  se  lo  valicano  di  sotto  , 
non  vi  sono  che  pianure;  dove  avrà  tutti  i 
Taotaggi  sopra  di  noi  ,  e  non  cr  sarà  possibile 
lo  star  loro  a  fronte.  Tosto  che  gli  ebbe  fat- 
ta questa  confi ilenza,  1'  esploratore  non  mancò^ 
aiccome  Ventìdio  aveva  già  preveduto,  di  darne 
avviso  ai  Parti;  lo  che  ebbe  lutto  1' effetto  , 
che  TYoteva  desiderdre.  Pacoro,  anziché  andare 
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a  Zeagma,  prese  tosto  V  altra  strada ,  perdei: 
te  molto  tempo  pel  giro  che  dovelte  fare,i 
pei  preparativi  oecessar)  a  passare  il  fìume, 
Con  ciò  Venltdìo  gaadAguòi  quaranta  giorDÌ^i 
qaali  impiegò  a  far  venire  Silone  di  Giudea, 
e  le  aoe  legiouì  y  cb'  erano  nei  loro  quartieri 
dAir  altro  lato  del  monte  Taoro;  e  si  trovò  it 
istato  di  beo  ricevere  i  Parli  al  loro  ingieisa 
nella  Siria. 

Quando  essi  videro  che  non  erano  stati  at- 
taccati oè  al  passo  del  6 urne  ,  uè  dopo  tferlo 
passato  ,  dttribaìrono  tale  inazione  a  timore  e 
Viìììi,  e  andarono  di  pari  paf  <o  ad  attaccare  i 
Dimici  nel  loro  campo  ,  comanqoe  situato  m- 
pra  nn' altura  in  luogo  assai  vantagggioMt 
promettendoci  di  rendersene  tosto  padroni  kb- 
za  trovarvi  :resÌ9tenza.  Ma  non  andò  la  cosa  m 
tal  gaisa  :  i  Romani  osicirono  dal  loro  campo, 
si  avventarono  impetoosamente  contro  di  essi, 
e  li  rispiosero  con  vigore  so  quel  pendio;  e 
liccorne  veano  il  vantaggio  del  sito^  e  iaolira 
le  loro  truppe  leggermente  armate  opp^iIa^ 
Tano  i  Parti  coi  dardi  ,  che  di  coatinoo  Un* 
eia  vano  dall'  alto  dal  monte  ,  cosi  ben  presti 
gli  scompigliarono,  malgrado  dlla  vigorosa  re< 
sistenza  ohe  fecero  dapprincipio.  Qrande  (u  ^ 
strage:  Pacoro  rimase  ucciso  io  battagliate  U 
sua  morte  fini  di  mettere  in  rotta  tqtto  l'ese^ 
cito.  I  finti  SI    affrettarono    di    raggiongere  ì| 
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ponte  per  ritornare  nel  lora  paese  ;  nifi  i  Ro^ 
mani  h  pr«?Tennero,  e  ne  tfigUarono  a  pezzi  il 
maggior  iiuiiiero.  Qu^' pochi  ,  che  salvaronsi 
Colin  foga,  si  rifuggirono  presso  Antioco  re  di 
Coniagena.  La  storia  osserva  che  questa  cele- 
bre battaglia,  che  vendicò  si  bene  la  sconfitta 
dì  Grasso ,  avvenne  precisaoiente  nello  stesso 
giorno,  in  cui  gii  quattordici  anni  era  accadata 
qaelia  di  Carré. 

Or  ode  (1)  restò  in  t»t  maniera  colpito  dalla 
perdfta  di  questa  battaglia  ,  e  datila  morte  dì 
suo  figliuolo,  che  perde  qa<isi  il  senno  pel  don 
Jore.  Slétte  molti  giorni  senza  aprir  boec»  ,  d 
senza  voler  prendere  alcun  cibo  ;  qoando  poi 
1'  eccesso  del  suo  rammarico  fu  un  po'  calmato 
gli  permise  di  far  uso  della  parola  ,  non  odi- 
vasi  pronunciar  altro  che  il  nome  di  Pacoro  : 
immaginavasi  di  vederlo,  e  fo  chiamava  ;  sem- 
brava che  s' intertenesse  con  lui  come  se  fos- 
se ancor  vivo,  gli  parlasse,  o  lo  adisse  parlare; 
e  poco   dopo    rammentandosi    eh'  eira    morto  > 

(4)  Orodes,  repente  filii  motte  et  ezercrtus  dade  au- 
dita^  ex  dolore  ia  furorem  vertitur.  Utiltts  diebus.  non 
allo'^iù  qnemqaaiOy  uoo  ^cikum  iumeref  non  yocem  mit- 
tere  ila  at  etiam  mutus  Cactus  viderelur.  Post  multos 
deinde  àicB,  obi  dolor  vorem  laraverat,  dì!|ì1  aliod  ^am 
Pacorum  vocabat.  Pacoras  ìlli  viJeri.  Pacóras  audiri 
fidebaiur:  cum  ilio  loqui,  eam  ilio  consistere,  loterdma 
quasi  ammissuia  flebilJter  dolcbat.  Justia^ 
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sciògUeyasì  in  lacrime.  Per  verità  giustissiino 
n'era,  il  dolore;  tuentre.fa  questo  .il  colpo 
più  faiaì^,  che  avesse  mai  ricevuto  la  mooar- 
chia  de'  Partì  ;  a  la  perdita  del,  principe  noo 
era  minore  di  quella  dell' arma t<«  medesima. 
Era  egli  il  più  degno  suggello,  che  la  stirpe 
degli  Arsacidi  aveise  prodotto  per  la  giustizia 
e  la  clemenza,  pel  valore,  e  per  tutte  le  altre 
qualità  che  formano  il  carattere  di  un  gran 
principe.  Erasi  fatto  si  teneramente  amare  io 
Siria  nel  breve  tempo  che  vi,  soggiornò  ,  che 
qoei popoli  non  ebbero  mai  taiito. affetto  versoi 
loro  sovrani,  quanto  ne  mosttarono  a  quel  prio* 
cipe  straniero. 

Riavutosi  un  poco  Orode  dalla  opprej^^ione, 
in  cui  lo  aveva  immerso  la  morte^  d,eir  caro 
figlio  Pacoro  ,  si  trovò  imbarasj^atissinio  pella 
scelta  del  suo  successore  tra  i  suoi  kìji^l  figlino- 
li.  (4)  Ne  aveva  trenta  da  diverse  ìxiqj^ì  ,  eia- 
scbeduna  delle  quali  lo  sollecit8v^|i^^ore  del 
suo,  ed  impiegava  tutta  1' autoiità  che  avea 
sopra  un  animo  infievolito  dall'ala  e  dal  dolo- 
re. Finalmente  si  determinò  a  seguire  l'  ordi- 
ne della  naie  ita,  ed  elesse  Fraate  il  maggiore 
di  tutti  ,  e  nel  tempo  stesso  il  più  vizioso. 
Appena  assicurato  del  trono  fec'  egli  uccide- 
re tutti  i  *Qoi  fratelli    nati  dal   matrimouio  di 

Oì  AD.M.39fi7,  av.G.C.37.. 


dby  Google 


525 
Bao  padre  con  una  SgliaoU  di  Antioco  £a- 
sebio  re  di  Siria;  e  ciò  onicamente,  perchè  la 
loro  madre  era  di  miglior  casa  della  sua  ,  ed 
essi  a?evano  più  merito  di  luì.  Il  padre,  che 
ancor  viveva,  non  avendo  potato  non  mottrar- 
ne  an  sommo  dispiacere,  fa  fatto  uccidere  da 
questo  figlio  disumano.  Trattò  allo  stesso  mo- 
do tutti  gli  altri  suoi  fratelli,  e  noo  risparmiò 
il  suo  proprio  figliuolo  ,  temendo  non  fosse 
posto. sul  trono  in  saa  vece.  Cotesto  principe^ 
81  crudele  verso  i  suoi  congiunti,  trattò  Ircsno 
re  degli  Ebrei  con  una  bontà  e  clemenza  par- 
ticolare. 

ARTICOLO  TERZO 

Compendio  della  storia  dei  re  di  Cappa  * 
docia^  dal  principio  di  quel  regno  sino  al 
iempoy  in  cui  divenne  provincia  del  romano 
impero* 

Jtlo  parlato  dei  re' di  Cappadoeia  in  var) 
Utogbi  di  questa  storia  ,  secondo  che  mi  si  è 
4)r esentata  V  occasione  ,  ma  senza  mostrarle 
effattsuiente  né  il  principio,  né  il  fine.  Ora  sti- 
mo di  dover  qui  raccogliere  tutto  ciò  che  ri- 
guarda questo  regno. 

La  Cappadoeia  (  Strab.L  42.  p.  533.  534.) 
Rollin  Su  Antica  T.  FUI  P.  ÌF.        31 
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è  un  gran  tratto  di  paese  deW  Asia  Minore.  I 
Per&iaDÌ,  aotto  il  dooìinio  de' quali  fu  dapprin- 
cipio, l'avevano  divisa  'u  due  parli,  e.  vi  avea- 
DO  stabilito  due  satrapie,  o  governi.  I  Macedo- 
ni poi  y  de'  qunli  venne  in  potere  ,  sotTrTsero 
ibe  questi  due  governi  fossero  cambiali  iu  fe- 
lini. L'  uno  sleodevdsi  verso  il  monte  Tauro,  e 
appellevasi  (a  Gappadocia  propiiameute  detta, 
o  la  gran  Gappadocia  ;  V  altro  verso  il  Ponto  , 
e  appeilavasi  la  Gippadocia  Poutica,  o  la  pic- 
cola Gappadocia.  Furono  in  progresso  riunita 
in  un  solo  regno. 

Strabone  dice  chd  Ariarate  fa  il  primo  re 
di  Gappadocia;  ma  noo  accenna  in  qoal  tempo 
cominciasse  a  regnare.  Si  può  credere  cbe  ciò 
fosie  [i)  nel  tempo  cbe  Filippo  padre  di  Ales- 
sandro il  Grande  cominciò  <i  regnare  in  Mace- 
donia ,  e  Òccò  presso  i  Persiani.  Giò  presup- 
posto, il  regno  di  Gappadocia  dure  3076  anni' 
sino  al  tempo  cbe  fu  cidotto  in  proviut^ia  del 
coniano  impero  sotto  Tiberio. 

Fu  govetuato  sai  bel  pii.»cipio  da  una  lun- 
ga serie  di  re  detti  Arlarati;  poi  da  i^ldum  re, 
cbe  portarono  il  nome  di  Ariòbdzaue  ,  i  qua- 
li noo  passarono  la  ter2a  gen^r azione^,  e  tìual- 
mente  da  un  uUimo  dì  nome  Arcliefao.  Secob- 
do  Diodoro  di  Sicilia  ,  vi  erano  stati  pareccbi 
re  iu  Gappadocia  prima  di  Aiiarale;  mii  essen- 
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do  quasi  aftatto  sconosciuta  la  loro  storia,  non 
De  furò  menzione. 

AfiiARàTE  I.  ('t)  regnò  onitamente  con  suo 
fnitello  Oloferne,  cai  portava  oo  amore  parti' 
colare. 

Ergendosi  anilo  co' Persiani  nella  spedizio' 
ne  di  Egitto ,  [2)  vi  acquistò  molta  gloria  ,  e 
né  ritornò  riooloio  di  onori  dal   re  Occo. 

Abiabatc  il  (3)  fìgISuolo  del  primo  era  TÌf« 
snto  tranquillo  ne'  aooi  stati  nel  tempo  delle 
goerre  di  Alessandro  il  Gravide  che  impazien-^ 
te  di  azzoflParsi  con  Dario  ,  non  aveva  volato 
fermarsi  alK  acquisto  della  Cdppadocia  ,  ed 
erasi  contentato  di  alcuni  attestati  di  sommes^ 
«ione.  (  Fiat»  in  Eumen.  p.  548.  Diod.  L  i8. 
p.  599.  ) 

Dopo  la  morte  di  questo  principe  la  Gap* 
padocia,  nella  divisione  che  fecero  i  suoi  ge- 
nerali delle  Provincie  del  suo  impero,  era  toc- 
cata tfd  Eamene.  Perdicct  ,  per  metternelo  in 
possesso,  ve  lo  condusse  con  un  poderoso  eser* 
cito.  Arinrate  si  era  apparecchiato  ad  una  vi- 
gorosa difesa.  Avevi  trenta  mila  fanti  ,  e  una 
nomerostt  Cavalleria.  Seguì  uua  battagli»,  nell^ 
quale   Ariarate  fa  vinto  e  fatto  prigione*  Per* 

(0  Afi.M.3fi44,  av.G  C.  360, 

(2)  An.M.3653,  av.  G.C.  351. 

(3)  Aq.  M.  36§8,  av.  G.  C.  336., 


d  by  Google 


v528 

dicca  lo  fece  mettere  in  croce  co'  suoi  più  ^u 
stinti  uffizi  ali,  e  mise  Eatneoe  in  possesso  dei 
suoi  stati. 

Abiaratb  111.  Dopo  la  morte  di  suo  padre 
era  fuggito  in  Armenia. 

Quando  egli  seppe  la  morte  di  Perdìcca  e 
di  Eumenci  e  che  Antigono  e  Seleoco  stavano 
occupati  in  altre  guerre,  entrò  nella  Cappado- 
eia  (1)  con  le  truppe  che  gli  somministrò  Ar« 
doate  re  di  Armenia.  Ruppe  Aminta  .generale 
dei  Macedoni^  gli  scacciò  dal  paese,  e  risalì  sol 
ti  ono  de'  saoi  antenati. 

Abiamue,  suo  primogenito,  gli  succedette  (2  ) 
Strinse  alleanza  col  re  di  Sìria  Antioco  Teo,e 
diede  il  maggiore  suo  6glio  in  isposo  a  Stra- 
tonica  figlia  dello  stesso  Antioco.  Nudrì  tanto 
amòre  verso  questo  figliuolo  ,  che  lo  prese  s 
compagno  nel  governo. 

Abiabatb  iV  ,  avendo  regnato  solo  dopo  la 
morie  del  padre,  lasciò  in  morte  i  suoi  stati 
a  suo  figliuolo  dello  stesso  nomci  eh'  era  ao; 
cor  giovanetto. 

ÀaiABATB  V  (3)  prese  io  ìsposa  Aotiochide 
figlia  di  Antioco  il  Grande,  principessa  artìG- 

(i)  An.  M    3689,  av.  G.  C.  345. 

(2)  An.    M.  3720,  av.  G.  C.   284.  1 

(3)  Aq.  M.  3814,  av.    G.  C     490.  { 
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ziosa,  che  t6f>geodosi  iterile  ricors«^  ^\\o  scAin- 
bio.  Iiigfinnò  il  marito,  e  ^li  fece  credere  che 
aveva  avoli  doe  figliaoli,  che  furono  chiamati 
r  uno  Ariarate  ,  1'  altro  OUit'erne  ('l).  Cessala 
ilopo  qualche  tempo  la  soa  sterilità  ,  ebbe  due 
fìgiioole,  poi  Qo  figlio  che  fa  chiamato  Mitii- 
date.  Ella  confessò  la  frode  al  marito ,  e  fece 
«I  che  il  primogenito  dei  figliuoli  scambiati 
fosse  mantffDulo  in  Roma  oon  pooo  corteggio, 
e  che  V  altro  fosse  mandato  in  Ionia.  Il  figlio 
legittimo  prese  il  nome  di  Àriarate ,  e  fu  al- 
levato alt'  uiode'Gieci. 

Ariarate  V.  somministrò  troppe  al  suocero 
Antioco^  re  di  Siria  nella  guerra  che  intrapre* 
se  contra  i  Romani.  (  Liv.  L  73.  /t.  40.  /•  38« 
n.  31,  et  39.  )  Essendo  stato  sconfitto  Antioco, 
Ariarate  mandò  ambasciatori  a  Roma  pei*  ohie- 
drre  perdono  al  senato,  di  essere  stato  costret- 
to a  dichiararsi  contra  i  Romani  in  favora  del 
tQOcero.  Gli  fu  conceduto ,  ma  dopo  averlo 
condannato  a  pagare  per  espiasione  del  «uo 
fallo  diigeoto  talenti,  cioè  dugento  mila  scadi. 
In  progresso  il  senato  gliene  rimise  la  metà  ad 
istanza  di  Eumene  re  di  Pergamo  ,  che  aveva 
presa  in  isposa  la  di  lui  figlia. 

Ariarate  si  collegò  poi  con  suo  genero    Eu» 

(4)  È  così  appellato  da  Polibio^  e  Oloferne  da   Dio- 
doio  di  Sicilia^ 
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m«ne  contra  Farnace  re  di  Ponto.  I  Romani, 
diveiiotì  arbitri  dei  re  di  oriente  ,  mandarono 
anibascitttori  per  procurare  do  traltalo  fra  q,o^ 
ali  tre  re  :  ma  Faroace  rico^ò  la  loro  medit- 
sione.  Nulladimeno  due  anni  dopo  fa  costretto 
di  \enire  a  patti  troppo  duri  con  Eumeue  ed 
Ariarate. 

Questi  aveva  un  6gliuolo  del  suo  stesso  no- 
me, da  cui  era  teoerameote  amato,  lo  cbe  pro- 
cacciò ni  fìglio  il  sopraoQome  di  Fitopalore  ;  e 
verso  il  quale  nodriva  ancor  egli  oo  teft^ro 
affetto.  Volle  dai  gliene  un»  praova  cedeat&ogli 
il  principato  ,  e  facendolo  salire  sul  Irono  es- 
sendo egli  ancor  vivo.  U  figliuolo  pieno  di  a- 
more  e  di  rispetto  verso  un  padre  che  inefi- 
tava  a  buon  dritto  di  essere  amato  e  rispetta- 
to^ non  potendo  risolversi  ad  accettare  uu' of- 
ferta 81  vantaggiosa  nella  comuoe  opiuione  de- 
isti uomini,  ma  cbe  portava  »J  suo  buon  cuora 
una  ferita  mortale,  rappresentò  al  pudre  cba 
il  buon  ordine  richiedeva  cbe  egli  non  regtta«- 
se  fincbè  viveva  colui  che  avevsgli  data  la  vi- 
ta. Gotali  esemp]  di  moderazione,  di  generosi- 
tà, di  disinteresse  ,  e  di  sincero  affetto  verso 
un  padre,  recano»  maggior  piacere  ;  perchè  nei 
teinpi,  de'  quali  scriviamo  la  storia,  la  sfrenata 
ambiziotie  non  risparmiava  qualunque  cosa ,  e 
violava  audacemente  i  dritti  più  sacri  della  na- 
tura ^  e  della  religione.  { 


dby  Google 


53< 
1*  Abiaratb  vi.  soprnnoomato  Filopatorc  ,  re- 
^  giiò  dopo  la  morte  di  suo  padre  (4),  e  fa  an 
^  ottimo  principe.  Salito  sul  trono  mandò  amba- 
1  sciatori  a  Roma  per  rinnovare  V  alleanza  che 
*  sno  padre  aveva  m9ntennta  co'  Romani,  e  sen- 
(  sa  difficoltà  la  ottenne.  Si  appigliò  allo  studio 
della  filosofìa,  lo  che  fece  che  la  Cappadocia  | 
)  la  quale  sino  allora  era  stata  ignota  a' Greci  | 
I  divenisse  il  soggiorno  di  parecchi  dotti.  {Diod. 
I  in  Éclog.  3i.  p.  895.) 

Demetrio,  re  di  Siria,  aveva  una  sorella,  che 
I  Ajriarate'ricu4Ò  di  prendere  in  isposa,  temen** 
do  non  fosse  quest' alleatiza  per  dispiacere  ai 
Romani.  A  tale  rifiato  sdegnatosi  acerbamente 
Demetrio  coiitra  il  re  di  Cappadocia ,  colse 
ben  presto  1'  occasione  di  vendicarsene  ,  som- 
ministrando truppe  ad  Oloferne,  che  sp^ceiava-* 
si  per  fratello  di  Arìarate,  il  qaale  lo  scacciò 
dal  trono,  e  dopo  questa  violenza  regnò  da  ti- 
ranno. (  Diod.  in  Exccrpt,  p.  324  ,  ti  326.  ) 
Fece  morire  parecchi,  confiscò  i  beni  dei  più 
TÌcphi,  e  depredò  eziandio  un  tempio  di  Gio- 
-ve,  che  sempre  era  stato  ri^^pettatu  dai  popoli, 
e  non  aveva  mai  sofferta  simile  ingimia.  Te- 
uiendo  una  rivoluzione,  che  le  sue  crudeltà  gli 
laceTano  prevedere,  depositò  presso  gli  abitan- 
ti di  Prìene  città  della  Jouia  quattrocento   ta- 

(4)  Ad.  M.    3843,  av.    G.  C.    t62. 
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ìeotì  (  quattrocento  mila  scodi  }.  Ariarate  €*a- 
si  ricoverato  in  Roma  per  iioplorare  il  socor- 
so  de 'Romani.  Anche  1' asorpatore  wì  luanlòi 
sooi  depaUti.  li  teaato,  secoodo  la  solila  sua 
politica,  ordioò  che  il  regno  fosse  diviso  tra  i 
due  fratellL  Ariarate  trovò  una  protezioni  piò 
pronta  e  più  efficace  (\)  in  Attalo  re  di  Per* 
gamo,  che  segnalò  il  principio  del  sao  regno, 
ristabilendo  l'infelice  principe  sol  trono  dei 
sooi  maggiori.  Arisrratej  per  vendicarsi  dell'i- 
sorpatore,  volle  obbligare  gli  abitanti  di  Prie- 
ne  a  consegnargli  i  quattrocento  talenti  eie 
Oloferne  aveva  lusciati  nelle  loro  mani.  Risi 
opposero  a  qoesta  domanda  la  religione  sacri 
del  deposito,  che  non  permetteva  loro  di  dsre 
a  chicchessia  quella  somma,  essendo  vivo  qoe- 
gli  che  r  aveva  loro  affidata.  Ariarate  non  eb- 
be alcun  riguardo  a  sì  gìosta  ragione ,  e  de* 
predò  spietatamente  le  loro  terre,  senza  che  a- 
na  perditi!  b\  considerabile  potesse  inddrgli  t 
violare  la  fedeltà,  di  cui  credevansi  debitori  • 
chi  aveva  loro  affidato  il  deposito. 

Oloferne,  cb'  erati  ritirato  in  Antiochia  ,  fi 
UDÌ  cogli  abitanti  di  quella  città  che  cospirt- 
i:ono  centra  Demetrio  luo  beoefattore  ^  di  cai 
sperava  occupare  il  posto.  {Justìn.  l  35.  e.  ^)> 
La  congiura  fu  scoperta,  e  Oloferne  fu  caccia* 

(0  Ao.  M  '  38^,  IT.  G.  a   <  59.  j 
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to.  io  Dna  prigióD«,  Demetrio  lo  avrebbe  fatto 
fusto  morire,  $e  non  aveste  giudicato  più  ac- 
concio riserbarioy  acciocché  poscia  gli  giovas- 
sfi  nelle  sne  pretensioni  sopra  la  Cappadocia  , 
e  nel  suo  progetto  di  sbalzare  dal  trono  Aria* 
rate.  Ma  fu  prevenuto  dalla  congiura  che  for- 
marono contro  di  lui  i  tre  re  di  Egitto  ,  di 
Pergamo,  e  di  Cappadocia^  che  posero  in  sua 
vece  Alessandro  Buia. 

Artarate  soccorse  (i)  ì  Romani  contr'Aristo- 
dìco^  cV  erasi  impadronito  del  regno  di  Per- 
gamo, e  morì  io  quella  guerra.  (  Justin,  /.  37. 
e.  i.  )  Lasciò  sei  figliuoli  ,  che  aveva  avuti  da 
Laodice.  I  Romani,  per  premiare  i  servigi  del 
padre,  aggiunsero  ai  loro  stati  fa  Licaonia  e  la 
Cilicia.  Laodice,  eh'  esercitava  la  reggenza  io 
tempo  della  minorità  di  questi  sei  principi,  te- 
mendo di  perdere  la  sua  autorità  quando  fos- 
aero  io  età  di  regnare,  ne  fece  morire  cinque 
di  veleno  l' anno  medesimo  della  morte  del  lo-* 
ro  padre.  Avrebbe  fatto  lo  stesso  del  sesto,  se 
la  vigilanza  dei  parenti  oon  lo  avesse  sottrat- 
to al  furore  di  sì  barbara  madre.  Il  popolo  lo 
ini»e  sul  tròno  dopo  aver  data  la  morte  alla 
spietata  ucciditrice  de'  suoi  figliuoli. 

AaiAftATE  Vii.  Prese  in  isposa  un' altra  Lao- 
dice, sorella  di  Mitridate   Eupatore.    {Juitin* 

(0  Ao.  M.  38T5^  av.  G.  C.  iì9. 
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/.  38b  e.  4.]*  Ebbe  lia  lei  dae  6gliuoIi,AnArtte 
Vili,  e  Ariarate  IX.  Suo  cognato  lo  fece  ucci- 
dere da  Gordio  suo  saddilo  (1).  Laodice  si  ri* 
maritò  con  Nicomede  re  di  Bitiuia,  ciis  tosto 
é'impadronì  della  Gappadocia.  Mitridate  vi  man- 
dò UQ  esercito,  oe  scacciò  le  guarnigioui  di 
Nicoihede,  e  restilQÌ  il  regno  a  suo  nipote  fi' 
gliaolo  dello  stesso  Ariarate,  che  aveva  fatt» 
uccidere. 

Ariarate  Vili.  Appena  salito  sul  trono  fu 
sòlleoìtato  da  Mitridate  a  richtiinar  dall'  esiìio 
Gordio,  ad  oggetto  dì  disfarsi  del  figliuolo  per 
mano  dello  stesso  assassino  j  che  aveva  occÌMr 
il  padre.  Questo  giovane  principe  inorridi  a 
tale  proposizione,  e  adunò  un  esercito  per  o^ 
porsi  alla  violenza  dello  zio.  Mitridate,  nòo  vo- 
lendo affidare  le  sue  pretensioni  alla  incertex- 
za  di  una  battaglia,  preiie  il  partito  di  rrdor- 
re  Ariarate  ad  una  conferenza  ;  e  quando  Ìj 
ebbe  vicino  ,  tratto  fuori  un  pugnale ,  lo  uc- 
cise alla  presenta  dei  due  esercitii  Mise  sul  tro- 
no di  lui  il  suo  proprio  figliuolo  in  età  sola- 
mente  di  ott'  anni,  e  gli  diede  Gordio  per  ajo. 
Qué'  dr  Gappadocia,  non  potendo  tollerare  le 
.oppressioni  dei  luogotenenti  di  Mitridate,  si  ri- 
bellarono ,  e  facendo  Tenire  dall'  Asia  Ariarate 
fratello  dell'  ultimo  re  lo  posero  sul  trono,  (/u* 
stia.  l.  38.  e.  'I .  ) 

(<)  Aa.  N.  39i3,  av.  G;  C.  »<,. 
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Abiarati  IX.  Sabito  dopo  il  suo  ritorno,  Mi- 
Iridale  lo  ^tUccò,  io  vinse  ,  0  lo  iscacciò  dal 
regno.  11  cordoglio  fece  cader  questo  giovane 
principe  in  una  malattia,  di  cui  mori  {ìoqo  d(>- 
po.  Miliidjte  aveva  ristabililo  sul  trono  il  fì* 
gliuolo. 

Niqomcde  re  di  Bitinia,  temeodp  che  Mitri- 
date divenuto  padrone  dolla  Caf'padocia  nofi 
fosse  per  invadere  i  nuoi  stati,  accattò  un  fnn- 
ciullo  di  ott'aunij  cui  diede  anche  il  npuiA 
di  Ariarate,  e  fece  chiedere  ai  Romani  per  lui 
il  regpo  di  suo  padre.  La  reginfi  Laodice  sufi 
moglie  andò  espressamente  a  Roma  per  soste- 
nere chejiveva  avuti  tre  fìgliooli  da  Ariarat^ 
yjl  ^  di  cui  quello  che  proponeva  era  l'  ulti- 
mo. Anche  Mitridate  o«ò  far  attesti^re  da  Gor- 
ello^ che  suo  figliuolo  da  lui  messo  sul  trqnp 
era  figlio  del  medesimo  Ariarate^  che  era  sta- 
to UCCISO  nella  guerra  cootr'  Aristonico.  Qu^L 
secolo  si  è  mai  questo!  Qual  ^erie  di  frodi  ! 
11  popolo  rqmaoo  gi^  se  ne  avvide,  e  per  nqn 
pend^r^  da  Qua  parte  o  dall'  altra,  e  dar  fine 
a  cotesti  I itigli  ordinò  che  Mitridate  rinuncias- 
jse  ia  Gappadooiai , che, quind' innanzi  godrebbe 
1^  libertà,  e  ù  governerebbe  a  suo  talento,  ^la 
que'  di  Cappadpcia.  mandarono  a  jloma  per  di- 
cbiarare  che  la  libertà  era  loro  insopportabile, 
e  chiedere  un  re.  Avrà  bjsn  recato  merayigli^ 
uà  lai    gastoy  che  p^referiva  alU  Jiberlit  )a  sphia- 
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Titù.  Ma  ti  sono  alcuni  po|yóli,  cui  il  governo 
monarchico  assai  meglio  con?iene  ,  che  quello 
di  repobblica,  e  |>ochi  te  ne  tre? ano  capaci  di 
servirsi  con  moderazione  di  ona  piena  ed  inte- 
ra libèrti.  1  Cappa  deci  elessero^  o  piattoato  ri^ 
cereltero  dalle  mani  dei  Romani  per  re  Arìo^ 
banane^  la  cai  posterità  mancò  alla  tersa  gè-* 
nerasione.  ' 

Abiobabzamb  L  (1)  Qaesto  notello  principe 
non  godette  tranquillamente  della  taa  dignità^ 
Mitrao  e  Bagaò  generali  di  Tigrane  lo  scac- 
ciarono dalla  Gappadocia,  e  fi  stabilirono  Aria^' 
rate  figlinolo  di  Mitridate.  1  Romani  fecero 
ristabilire  Ariobaruine.  Poco  dopo  fa  scaccia- 
to da  nn  esercito,  che  Mitridate  mandò  iu  Gap* 
padoeia  per  farvi  regnai'e  suo  figlinolo.  Aven- 
do Siila  riportato  grandi  vantaggi  sopra  Mi- 
tridate, lo  costrinse  a  restituire  la  Gappadocii^ 
Qualche  tempo  dopo  ,  ad  istigazione  di  Mitri- 
date, Tigrane  invase  qoel  regno  ,  e  ne  trasse 
trecento  mila  nomini ,  a'  quali  diede  alcuaé 
terre  deir  Armenia.  Ariobarzane  ,  eh'  era  fug- 
gito in  Roma  innanzi  I'  invasione,  non  fu  rr- 
stabilito,  se  non  quando  Pompeo  fini  la  guerra 
di  Mitridate.  (1)  (  Jppian.  in  Milhrid,  p.  Mi 
te.  Justin.  L  8.  e.  3.  Plut.  in  SylL  ) 

(0  Ad.  M.  39<5,  «v.  G.  C.  89. 
(2)  Aq.  M.  393$^  av.  G#  Q».e(W,     , 
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Abiobabzaitb  II.  Pompeo  aveva  considerabiU 
mente  accresciuti  gli  stati  di  Ariobarzane,  quan- 
do lo  Tiiiiise  sul  trouo  di  Cappadocia.  Suo  fì<« 
glÌQolo  raccolse  tutta  questa  bella  eredità^  ma 
non  la  conservò  a  lungo.  Era  già  stato  nCcisoi 
quando  Cicerone  andò  a  comandare  nella  Gili- 
eia.  Allora  nella  Cappadocia  regnava  Aiiobar- 
sane  III.  nipote  di  Ariobaizane  I.  ' 
-  Abiobabzane  III.  (1)  Cicerone,  (Epìst*  2,et  4. 
/•  i5.  ad  famìL  et  episL  2.  /.  5*  ad  Juic  ) 
partendo  da  Roma  ,  ateva  ricevuto  ordine  di 
fii^vorire  e  proteggere  con  particolare  a^eozio^ 
se  Ariobary^me  ,  come  principe^  Ih  cci  saluta 
ara  cara  al  popolo  e  al  senato  :  gloriósa  testi^ 
xnonianza  ,  cbe  non  era  mai  stata  accordata  a 
ver  un  altro  re.  Cicerone  esegui  fedelmente 
l'ordine  del  senato.  Quando  arrivò  io  Cilicia^ 
Arìobarzane  vedevasi  miviacciato  di  morte,  co- 
me ^uo  padre,  econgiuravasi  contro  di  luì  a 
favore  di  Ariarate  suo  fratello.  Questi  dichiarò 
a  Cicerone,  che  non  aveva  parte  alcuna  nella 
congiura;  che  per  verità  era  stato  caldamente 
sollecitato  ad  accettare  il  r(?gno ,  ma  cW  egli 
era  stato  sempre  lontano  ^al  pensarvi,  essendo 
tìvo  suo  fratello  :  sembra  cbe  questi  fosse  seii« 
sa  figliuoli.  Cicerone  impiegò  i'  autorità  de4la 
sua    carica  ,  e  tutto  il  credito    cbe    davogli  la 

(0  An,  AL  39a3>  av.  Q,  C.  I>i., 
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sua  grande   repaUtìone  pef  dissipare    il  nem- 
bo ,  onde  il  re  era  minacciato.  Ne  venne  ieti" 
cernente  a  capo^  e  gli  salvò    la  corona,  ed  aa^ 
cbe  la  vita  colla  sua    fermezza  ,  e  con  un  gè- 
peroso  disio tereMe,  cbe  lo  rendette  insuperabile 
a  tatti  i  tentativi  j  che    furono  fatti    per  cor-* 
romperlo  e  sedurlo.  Il  maggior  pericolo  veni- 
va dal  canto  del    gran    sacerdote  di     Comanah 
y*  erano  due  città  principali  di  questo  nome  : 
nna  nella  Cappadòcia  9  e  1'  altra  nel    regno  di 
Ponto.  {  Slrab.  L  \2.  p.  635.  et  557.   )  Erano 
consacrate  a  Bellona  ,  e  osservavano     presso  a 
poco  Je  medesime  cerimonie  nel  calto  di  qoet 
sta  óeà.  L'  ona    era  formata    snt    modello  deU 
r  altra-^- qaella  di  Ponto  sa  quella  di    Cappa- 
dòcia ;  e  qui  parlasi  della   seconda.    Il   tempio 
delU  dea^  dotato  di  molte    terre ,  era    servùo 
da  gran  numero  di  ministri  sotto  V  aotorttli  di 
un  pontefice  «  nomo  di  gran    credito  e  di  tata 
ionsiderazione)  che  non  aveva  altro  «uperioce, 
nhe  il  re;  ed  era  per  lo  più  della  >  famigtia  re^ 
gale.  La    sua  digoifcà    durava  a  vit^  ^trabone 
4ice  che  al  suo  temp#  t'  eraoo  più  di  sei  miU 
persone   consacrate  al    servizio  del    teoipio  di 
Comana.    Ecco  ciò  che    reodh^a  sì    potente  ii 
§ra  n  sacerdote*    Anche    {i)  nel  tempo  ^  di  cui 

(4)  Gum  magnata  btlluni  in  Cnppadocia  conciieretur, 
si  aacerdos  armia  se  (.quod  locioiu^  patabator  .}  J^ifmlt» 
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»rtiiMiio,  chi  pQsiedeva  qtie^ta  dignità  ofrcb- 
!  potuto  cagionare  una  guerra  assai  formi- 
»biie,  e  recare  ad  Ari«»barz<ifie  gravissime  mo- 
&tìe  ,  se  avesse  preso  il  partito  di  difendei  si 
iU«  armi,  coate  credevasi  clie  fosse  per  fare: 
rcliè  avev^  truppe  d'  iofaoteria  e  di  cavalle- 
I  pronte  a  mettersi  in  campagna,  e  grandi 
adi  per  assoldarle  e  mantenerle.  Ma  Cicero- 
colla  sua  prudenza  lo  indusse  a  ritirarsi 
I  regno,  e  a  lasciarne  Ariobarzane  pacifico 
«messore. 

Durante  la  guerra  civile  trA  Cesare  e  Pom- 
0,  Ariobarzane  coadnsse  al  «econdo  alcune 
ippe,  clu3  si  trovarono  nell«  giornata  di  Far- 
lia.  La  qual  cosa  senza  dubbio  fece  che  Ce- 
e  mettesse  Ariobarzane  in  contribuzione  y 
eodo  certo  che  ricbieaegli  somme  d' oro 
itiderabili:  (  Caes.  de  bello  civ.  L  3,  Hiil. 
beli.  alrX'  )  imperciochè  il  principe  gli  fa- 
in  tender  e  che  diverrebbe  impotente  a  pa- 
rallele, se  Farnace  continuava  a  facchéggia-; 
la  Cappadocìa.  Cesare  era  allora  in  Egitto, 
kdo  partì  per  far  rientrar  farnace  in  cer- 
io. Passò  per  la  Cappadocia>  e  vi  fece  alco- 

^  adolescens  et  eqnitato  ,  et  peditatu^  el  pecunia  para- 
et  tolo,  iis  qui  novnri  aliquid  volebaot ,  perfeci  ut 
gno  ille  tiìscederet;  rexque  siile  tumulta,  ae  sino  ar- 
,  oiuui  aacioritata.aulae  coaunuiùia,  rognucn  cum  di- 
ale oÌHìneiet    Cic.i  Ep^5.'l.  i5.  _ud  JàfkU. 
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ne  regoIaxioDi,  dalla  qaali  si  ooDgliietfora  clie 
Ariobtfrzaoe  e  suo  fratello  non  erano  troppo 
coucordì ,  e  sottomise  pienamente  questo  al- 
r  autorità  dell*  altro.  Cesare  ,  Ttnto  ck'  ebbe 
Farnace  ,  diede  una  parte  della  Cilicia  e  del- 
l'Armenia  ad  Arioharzane.  (  2>fO.  /.  42.  /?•  ^83.) 

Si  buon  trattamento  fece  credere,  alconi  an« 
ni  dopoi  (I)  agli  Decisori  di  Cesare,  che  il  re 
di  Cappadocia  non  fosse  per  favorirli.  (  /?io. 
U  4*7.  p.  346.  )  Egli  non  si  dichiarò  apertamen- 
te contra  il  loro  partito,  ma  ricusò  di  fare  al- 
leanza con  essi.  Una  tale  condotta  li  faceva  a 
ragion  diffidare  ,  per  modo  che  Cassio  si  cre- 
dette costretto  a  non  ayere  per  lui  alcun  ri- 
guardo. Lo  attaccò  ,  e  fattolo  prigione  lo  fece 
morire. 

Ariabate  X«  Per  la  morte  di  Ariobarzane  il 
ri^goo  di  Cappadocia  rimase  a  suo  fratello  Aria- 
rate.  (2)  Gliene  fa  conteso  il  possesso  da  Si- 
siooa  primogenito  di  GU6ra  ,  moglie  Ji  Ar- 
chelao gran  sacerdote  di  Bellona  io  Gomana 
nella  Cappadocia.  Cotesto  Archelao  era  nipote 
di  Archelao,  nato  in  Cappadocia  ,  generale  di 
armata  in  Grecia  per  Mitridate  centra  Siila. 
Abbandonò  il  partito  di  Mitridate  nella  secco- 


(4)  Ad.  M.  3962,  av.  G.  C  42.. 
(2)  Ad.  M-  3962,  av.  G-  C.   42. 
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^a  gaerra,  afccotne  diremo  net  libro  seguente, 
e  prese  quello  de'  Romani.  Lasciò  uo  fìgliuolo 
del  suo  flesso  nome,  che  sposò  Berenice  regi- 
na di  Egitto,  e  fu  ucciso  sei  mesi  dopo  in  baU 
taglia.  (  Slrab.  l.  \2.  p.  558.  Diod.  l.  39. 
p,  Ìi6.  )  Aveva  ottenuta  da  Pompeo  una  di« 
gnità  assai  decorosa^  cioè  il  ponti&cato  di  Co- 
mana  nella  Gappadocia.  Suo  figliuolo  Archelao 
la  possedette  dopo  di  lui.  Prese  in  isposa  Ola- 
fifa,  commendabile  per  tstraordinaria  bellezza, 
e  n'ebbe  due  figliuoli  ,  Sisinna  ed  Archelao. 
Il  primo  {i)  disputò  il  regno  di  Gappadocia 
ad  Ariaraté,  che  lo  possedeva.  (  oppiati  de 
beli,  civ,  l.  5.  p*  675.  )  Maro'  Antonio  fu  giu- 
dice di  questa  cootesa»  e  la  terminò  in  favore 
di  Sisinna  ;  del  quale  non  si  sa  cosa  sia  avve- 
nuto, ma  solamente  che  Ariaraté  risalì  sul  tro- 
no di  Gappadocia.  Ginque  o  sei  anni  dopo  (2) 
Marc' Antonio  ne  lo  scacciò,  e  pose  in  di  lui 
vece  Archelao ,  secondo  figliuolo  dì  Glafìra. 
(  Diod.  /.  49.  p.  A\{.) 

Archelao.  (3)  Questo,  principe  divenne  as- 
sai potente.  Mostrò  la  sua  gratitudine  a  Marco 
Antonio  condqceudogli  truppe  numerose  fin- 
ché durò  la  guerra  civile.  (  PluL,  in    Anton* 

(0  Ad.  M.  3963,  av.  G.  C  44. 
(2)  Ad.  M.  3966,  av.  G.  (136. 
(3;  An.  M.  3973,  ar.    G.  C.  31. 
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p.  944.  )  Fu  «^  fbrtnnnto  ,  cbe  AagQsfO|non  le 
a    prese    con-tro  di  Ini.   Lo    l.i<tc)ò     possessore 
della    Cappadocia,  e  fa  quasi  il  solo,  cai  ai  fa- 
cesse ona  tal  gta7Ì>t. 

Ajatò  Tiberio  {i)  a  ristabilire    Tigrane  oel- 
V  Armenia  ;  ed  ottenne  da  Aognslo  T  ArmenÌA 
Minore,  e  un  gran  tratto  della  Giliola.  (    Joseph, 
jfntig.  L  i5.  e.  6.  Diod.  /.  5<.  p.   526.     Suef. 
in  Tib.  e.  a    Sirab'  L    H.   p.    674.    et  l.  M. 
p.  556.  }  Tiberio  gli  procarò  grandi    favori  da 
Augusto  ,  principalmente      quando  i  saoi  sad- 
dili portarono  molte  accuse  contro  di  loi  dioan- 
ci  a  questo  principe.  Ne     trattò  egli    stesso    li 
causa  ,   e  gliela  fece    vincere.  Archelao    stabilì 
la  sua    residenza    nelT  Isola  di  Eleosi  ,  TÌcioa 
alla  spiaggin  della  Cilicia;  ed  avendo    preso  a 
moglie    Pitodori    vedova    di    Polemooe    re  del 
Ponto  ,  accrebbe  di  gran  lunga    il  ano  potere. 
Imperocché  essendo  ancora  faocialli  i   figlinoli 
di  Polemone  ,    ebbe   senza    dubbio  I'  ammioì- 
strazione  del  loro    regno  ,  insieme    colla    loro 
madre. 

Il  suo  regno  fu  assai  lungo  e  felice  :  ma  gli 
ultimi  anni  furono  funestissimi,  e  le  site  di- 
savventure furono  uo  effetto  delta  vendetta  di 
Tiberio  (!2).  Questo  principe  (  Dio.  in    Excer- 

(O  An.M.  3984,  ar.  G.C  20. 
(2)  An.M  398ÌJ,  «V.   G.C.^J. 
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pt  p.  662.  Sveton.  in  Tib.  e.  iO.  rdl.  Patc* 
rr,  l.  2,  €•  99.)  che  soffriva  con  dolore  che 
ft)8Hero  a  poco  »  poco  sollevati  sopra  dì  lai  Ca- 
yy  e  Locio  figliuoli  di  Agrippa,  nipoti  di  Au- 
gusto, e  suoi  figliuoli  adottivi,  per  (1)  non  dar 
Quibra  ai  due  giovani  Cesari,  e  per  risparmia- 
re a  se  stesso  il  ranirnarico  di  essere  testimo- 
nio del  loro  ingrandimento,  domandò  ed  otten- 
ne la  permissione  di  ritirarsi  a  Rodi,  fìngendo 
di  aver  bisogno  di  riposo  per  ristabilirsi  in  sa- 
lute. X\  suo  ritiro  fn  considerato  come  un  ve- 
ro esilio  ;  si  cominciò  a  non  curarlo,  come  uo- 
mo disgrjaziato,  e  niuno  si  reputa  va  sicuro  mo- 
strandosene amico  (2).  Mealr'  egli  soggiornava 
Ì0  fi.odi,  il  re  ArcbeUo,  che  non  n'era  molto 
lontano,  fucendo  la  sua  ordinaria  residenza  nel- 
i'  isola  di  Eleusi  (3).  doo  gli  aveva  rondato  al- 


(4)  Ne  folgor  snns  ortentiucn  iiiv«etifii  obstiret  inititf» 
dìssitnolaU  éansa  comi  li  huì,  comxueatuui  ab  socrro  atqiM» 
eodern  viU'ico  acquiescendi  a  coutinuatiooe  laborutn  petit. 
Puicrc.   l.  i.   e.    99. 

(2)  Rex  Àrchelduis  quinquagesimuin  annum  Gippado- 
cia  potiebatar,  invisus  Tiberio»  quod  ean  Rbodì  agenteiu 

nuUo  officio  colutsset.  N^pc  ìH  Arch^laus  per  superbiam 
omiserat,  sed  ab  iotimis  Augasti  monitna  ,  quia  floreale 
Caio  Caesare,  miscoque  ad  rei  orientis,  iotula  Tiberii  a- 
micilia  credebatur.    Taeit.   Amial.   l.   2.    e    42. 

(3)  Eleufti  distava  da  Uodi  ciaque  o.  sei  iegbe.  Straò.. 
l.  44.  p,   654. 
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con  onore,  dimealicatidosi  le  sue    grandi    oV 
blìgaràoni.  £  cosi   portossi,    dice  Tacito  ,     ikmi 
già  per  saperbia  o  per  alterigia,  ma   per  eoo* 
tìglio  dei  priocipalì  amici  di  Angusto,  i  qaali 
credevano  allora  pericolosa  V  aroicisia  di  Tibe- 
rio. Per  lo  contrario,  qaaodo  il  giovane  Cesa- 
re Cajo,  eletto  governatore  deiroriente,  fa  nua- 
dato  da  Angusto  nell'  Armenia  per    sedare    le 
torboleote  insortevi   {\),  Archelao,    che  lo  ri* 
sguardava  come  futuro  successero  del  Tini  pero, 
gli  rendette  ogni  maniera  di  onori,  e  si  distin- 
se nel  corteggiarlo  con  somma  premura.  I  po- 
litici   s'  ingannano  sovente  nelle  lor  cooghiet- 
ture,  perchè  non  preveggono  chiaramente  IV* 
venire.    Sarebbe  stato  Archelao    piò  saggio  e 
prudente  ,    se  avesse  trattato  con    accortezza  i 
due  principi,  che  potevano  entrambi  giugners 
all'  impero^  siccome  si  è  osservato  io    Pompo- 
nio Attico  (2)|  che  in  tutte  le  divisioni  ,    che 
lacerarono  la  repubblica  in  difersi  tempi  ,  ha 


(  I)  Ad.   M.  4002,  ar.  O.   C    2. 

(2)  Hoc  quale  sit,  iacilius  e^istiiDabit  la,  qui  j  Bilica- 
re poterit  qnaotae  sìt  sapleutiae^  eorum  reiinere  usum  be- 
nevoJentiamqaey  inter  quot  raaximarum  reram  oon  solom 
aemulatio,  sed  obtrectatio  tanta  intercedebat,  quanum  foit 
iacidere  neceite  inter  Caeaarem  atque  Aotonium^  cana  le 
ttterquc  prlncipem  non  aolum  urbis  ronianae,  aed  orbia 
torramni  e^se  cuperet.    Corm,   Nep.   im  uiuio.    a,    20. 
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sempre  saputo  rendersi  caro  ai  capi  d«i  due 
partili. 

Tiberio  ayeva  sempre  avuta  a  eoore  riosai - 
tante  preferenza  data  al  sao  rivale  ;  tanto  più 
eh'  essa  mostrava  in  Archelao  un  fondo  d'  in- 
gratitudine ;  e  glielo  fece  ben  conoscere,  quan- 
do divenne  sovrano  (4).  Archelao  fu  citato  a 
Roma,  come  se  avesse  intrapreso  di  suscitare 
qualche  turbolenza  nella  provincia.  (  Diod,  L 
57.  p»  644.  ).  Livia  gli  scrissero  senza  dissi mu- 
Jare  lo  sdegno  dell'  imperatore,  gli  fece  spera- 
re  il  perdono  ,  porche  si  recasse  a  chiederlo. 
Era  nna  insidia  per  trarlo  dal  suo  regno.  Il 
re  di  Gappadocia  (2)  non  la  scoperse ,  o  non 
osò  operare  come  se  ne  fosse  avveduto.  Parti 
per  portarsi  in  Roma,  vi  fu  accolto  assai  male 
da  Tiberio^  e  si  vide  poco  dopo  processato. 
Dione  assicura  che  Archelao  oppresso  dalla 
vecchia ja  fu  creduto  stolto  :  ma  in  fatti  aveva 
tutto  il  suo  buon  senno,  e  si  fìnse  pazzo,  per- 
chè non  iscorgeva  altro  mezzo  di  salvare  la  vi- 

(4)  An.   M.  4020,  dopo  C  G.  46. 

(2)  Ule  ignarut  doli,  Tel,  si  iotelligere  Videretor,  vim 
metaens,  in  urbem  properac  ezceptusque  immitijj^A  prin- 
cipe, et  moK  Bccusatns  a  senatu  ;  non  ob  crimÌDa  quao 
fingebaotitr,  fed  angore,  fimul  fessus  sènio,  et  quia  regibtts 
aequa y  nedum  infima,  iasoltta  sant,  fioem  vitae  spoaie 
fato  implevit.    Tacii,  jimuU,   1,2.  e.   42.^ 
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ta.  Il  senato  non  prona nziò  sentenza  contro  òi 
lui  :  ma  1'  età,  la  podagra  ,  e  priocìpitineAte 
r inglorioso  trattamento  sofferto^  cai  ì  princi- 
pi non  tono  avvezzi,  lo  fecero  ben  presto  cuo- 
rirr.  Aveva  regnato  pre«»ocUè  cìoqaaot' soni. 
Dopo  la  soa  morte  la  Cappadocia  fu  ridotta  io 
provincia  del  romano   impero. 

Questo  regno  era  assai  potente.  Le  raodite 
della  Cappddooia  erano  sì  grandi  quando  mori 
Archelao,  che  Tiberio  giudicòi  per  1'  acquisto 
che  ne  fece,  dì  poter  ridurre  alta  metà  una  iai' 
posizione,  che  faceva  riscuotere.  Sollevò  eziio» 
dio  questa  provincia,  ne  volle  esigerne  qaiuto 
essa    aveva  pagato  alt*  ultimo  re. 

I  re  di  Cappadocia  facevano  per  lo  piA  ti  lo- 
ro residenza  io  Mazaca,  città  situata  appiè  del 
inoi>te  di  Argeo.  {Sirab.  L  <2.  p.537-539.  ),e 
che  seguitaV<i  le  leggi  di.  Cafonda   ('f).  Qoeiti 
città  era  fabbricala  sul  fiume    Mela,  che  sboccai 
nell'  Eufr.tte.  Ufi  re  dr  Cappadocia,  da  Strabs** 
ne  appellato  séniplicemente  Ariarate,  senza  ìs-i 
dicare  il  tempo  in  che  viveva,    avendo   cbiaslj 
le  foci  di  quesfo  fiume,  inondò  tutte   lo  circoj 
atanti  campagne  ;  quindi  vi  fec^e  fare  pifreccU 
isolette  a  guisa  dette  Gicladi,  dove  passò   pa4 
jrilmente    una  parta    della  sua    vila.   Il    fìuuil 

(i)  CiiioQcla    èra  ub    celet>re    legislatore   della  3I>S" 
Grecia,  di  cui  abbiamo  parlalo. 
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rappe  ^W  argini  della  8ua  imboccatora,  e  r«ic- 
uue  ritoioatono  nel  loro  uUeu.  L'  Kufrate  a- 
%4;oviole  ricevale  gonfiosiìi,  e  fece  danni  iucre- 
dihili  nelia  Cappadocia.  I  Galati,  cbe  abitava- 
no nella  Fii-jia,  8o(Fer^ero  gravi  perdrte  per 
I'  all.«gaiAentO|  e  volentione  essere  risarciti,  do^ 
jiandarono  tieceoto  talenti  (  trecento  mila  sca- 
àì  )  a  quel  re  di  Cippadocia,  e  presero  a  giu- 
dici i  Roinuni. 

La  Cappadocia  abbondava  di  caVaffi,  di  asi- 
li e  di  mali.  Di  là  traevaii>i  i  cavalli  destina** 
.1  particolarcneiìle  per  gì'  imperatori^  cosicché 
ifiA  proibito  ai  consoli  stessi  di  servirsene.  {^Bo- 
h.  Phaltg.  L  3.  e.  U.  Schoi.  Persii)  Som- 
aiiiidtrava  eziandio  un  gran  itumero  {i)  dì 
chiavi»  e  di  falsi  testimoni.  Dicesi  che  gli  a- 
>itaDti  di  Cappadocia  avyezzavansi  siiioddtrio- 
duzia  a  resistere  ai  tormenti,  e  cbe  mettevan- 
i  V  OQ  r  altro  alla  tortura  per  rendersi  utti  a 
offrire  le  pene,  cui  le  lor  lalse  testi moniiìiize 
otrebbero  un  giorno  espoiti.  Questa  nazione 
Imperava  la  greca,  bencbè  questa  in  tal  sorta 
i  vizio  fosse  giunta  all'  eccesso  ,  se  prestasi 
ede  a  Cicerone,  il  quale  le  allribuisce  V  in- 
eiizioue  di  questa  foggia  di  parlare  :  Dammi 
^  iua  testimonianza  ,  ch'io  te  la  renderò  (2). 

(4  )Mancipiis  locuple*  eget  aeiis  Cappadocum  rex.  HoraU 
(2)03   mihi   icslinioaium  niulunùi,^   de   prò  Flacc,^ 
9«  iO* 
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La  Cappadocia,  generalmente  parlando,  en 
tatt*  altro  cke  an  paese  di  bei  talenti,  e  di 
letterati.  Ciò  non  di  meno  ne  tono  usciti  alca* 
ni  autori  assai  celebri,  come  Strabone  e  Paa- 
sania.  Gredevas»  priocipalmente  che  i  Cappi- 
doci  fossero  poco  atti  a  divenire  oratori  :  • 
correva  il  proverbio,  che  un  retore  di  quel  pae- 
se era  piò  raro  che  nn  corvo  bianco  ,  e  ani 
testuggine  volante.  S.  Basilio  e  S.  Gregorio  Ka- 
ziaozeno  sono  stati  un'  eccezione  di  questa  re- 
gola» 
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LIBRO   XXI. 

FIIIB    DBLLA  fTOMA  DI   SIBAOttSA. 

yìaeBÌo  libro  9  che  eomprende  il  fioe  della 
sìoria  di  Sira^^ata,  può  divìdersi  in  Ire  parti* 
La  prima  rinchiude  il  luogo  regno  diGeronelL 
La  feconda  il  breve  regno  di  Geronimo  suo 
nipote^  ì  tomulli  di  Siracusa  y  che  ne  furono 
la  conseguenza,  l'  assedio  e  la  presa  che  fece 
Marcello  della  città.  La  terza  finalmente  un 
compendio  della  storia  di  Siracusa  con  alcune 
osservazioni  intorno  al  governo  ed  al  caratte- 
re de'  Siracusaoii  e  ioiorno  Archimede. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Par4gbafo  Primo. 

Geroncj  secondo  di  que$U>  nome^  è  elei' 
lo  capitano  generale  in  Siracusa,  e  poco  do- 
pò  anche  re.  Siriane  alleanza  co'  Romani  sul 
principio   della  prima  guerra  punica. 


vTerone  II  {\)  discendeva  dalla  famiglia    di 

(«)  Ad.M.3700,  «▼.&.€.  304.. 
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Gelot>«,  che  in  atlrl  tempi  tTeta  regnalo  io  Si* 
racan».  Sicoocoe  «uà  madre  era  dì  cooduìoiie 
servile,  Gerocle  suo  padre,  secondo  il  barbaro 
costume  di  quel  secolo  ,  lo  espose  poco  dopo 
i«  nascita,  credendo  che  un  tal  figlia  disooo- 
rasse  la  nobiltà  della  soa  stirpe.  Se  il  raccsif 
to  favoloso  di  Giastino  (  L  23.  e?.  4.  )  potesn 
meritar  fede,  q«iel  faneiallo  per  lo  sposto  di 
più  giorni  fa  nutrito  dalle  spi.  Qaiodi  sreads 
predetto  T  oracolo,  che  quel  singolare  acciden- 
te era  an  certo  presagio  della  di  lai  kìuf 
grand«ac«,  Gerocle  comandò  che  gli  fosse  ri* 
condotto^  e  lo  fece  edaeare  colla  msggiofeal* 
tensione. 

Da  tale  edacasnooe  Gerone   ritrasse  tetto  il 
frutto    che  se  ne  poteva    sperare.    Ss   disliass 
tra  tutti  i  SQoi  eguali  per  de^trezsa  in  tallii 
militari  esercis],  e  per  coraggto  nelle  battagliai 
e  meritò    là    estimazione  di    Pirro,  dalla   sai 
mano  generosa  fa   piò  v^te  premiato.  Era  ap- 
pariscente,  d'  alta  statura ,  e  robusto   di  cooi* 
plessiooe:  nelle    conversazioni    {i)   dimostrsis 
molta  dolcessa  e  cortesia  ,  negli   affari  soauai* 
giu»fizia  ,  e  nel    comandare  un'  iuoomparobile 
moderaiptone;  oostcchè  non  gli  .mancava  se  aa* 
Il  titolo  di  re,  avendone  già  tatto  le  doli. 

(l)  la  alloiiaio  blaodiis,  io  aegotio  justui^  io  tvp«' 
rio  iuodeniti4B  :  promus  lU  iiihil  ci  reglam  deesse  ,  pnur 
regutim,  TÌ4s««(ur.  JuMin. 
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Essendo  iosorie  alcooe  dissensioni  tra  i  cit- 
tadini di  Siracusa,  e  le  loro  truppe,  (4)  que- 
ste, ch^  erano  nei  dintorni  delU  città,  innalza- 
rono A  r  temi  doro  e  Gerone  al  supremo  coman- 
do, in  cm  era  compresa  tutta  1*  autorità  mili- 
tare e  civile.  L'  ultimo  a?eva  trent*  anni ,  ma 
era  dotato  di  una  prudenza  e  d'  una  maturità 
che  presagivano  un  gran  re.  Onorato  del  co- 
maodu,  entrò  nella  città  col  mezzo  di  alcuni' 
amiciy  ove  avendo  saputo  eattivarsi  T  animo  di 
quelli  eh'  erano  deJ  partito  contrario ,  e  clit» 
non  tentavano  se  non  di  seminar  dissensioni  « 
si  |)orlp  con  tale  saggezza,  e  grandezza  d'  aat^^ 
aio,  che  i  Sirdcusani  ,  quantunque  mal  soddi- 
sfatti delia  lihef  là  che  i  soldati  si  erano  presa 
di  fare  una  elezione ,  ohe  loro  non  appartene- 
\*È  ,  gli  conferirono  con  universale  consenso  il 
titolo  e  la  dignità  di  comandante  supremo. 

Sinu  dalle  prime  sue  azioni  si  conobbe  fa- 
cilmente cbe  egli  rivestito  di  quella  dignità 
aspirava  a  cose  maggiori.  Infatti  vedendo  che. 
appena  uscite  Iw  trupfw  di  Siracusa ,  la  città 
etra  inquietala  da  oerti  spiriti  sediziosi  ,  ed  a- 
snanti  di  4iovità  ,  conobbe  quanto  importava 
che  nel  tempo  delU  sua  assenza,  e  di  quella 
deir  armata  ,  vi  fosse  alcuno  Ciipace  di  tenere 
in    freno  gli  abitanti  ;  quindi  (issò  i  suoi  sguar- 

0)  An.  M.  3729,  av,  G.  C.  175. 
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di  topea  Leplioo  ,  come  «opra  qaello  eh'  eri 
molto  amato  •  atioiato  dal  popolo.  Gerone  ifi 
lo  rendè  tao  per  sempre,  spotandone  la  Gglii, 
•  eoo  tale  parentela  stabilì  la  pubblica  quiete 
per  tutto  qoel  tempo  ,  nel  quale  sai  ebbe  stato 
costretto  a  rimanere  lungi  da  Siracusa  ,  e  i 
condurre  le  armate. 

Un  altro  tratto  di  politica  assai  più   ardito  i 
ma  molto  meno  legittimo,  lo  pose  io  sicnret- 
Et  e  in  riposo  per  sempre.    Conósceva    di  do- 
yer  temere    ogni  cosa    dalla    parte    de*  additi 
stranieri,  gente  sedittosa,  e  di  prave  iuteosiooi, 
i  quali  non    rispettavano  i  comandanti  ,  e  noa 
amavano  uno  stato,  di  cui  non  formavano  par- 
te. Oltre  di  ciò ,  a<f  altro  nou  peusavaoo ,  che 
a  dominare  ,  o  a  far  danari ,  pronti  sempre  s 
ribellarsi;  e    giaccbè  erano  stati    temerar)  ab- 
bastansa  per    arrogarsi  coli'  elezione  de'  magi- 
strati un  dirittOf  cbe  in  verun  modo  loro  aoo 
ispettava  ,    erano    capaci  di  tentare    ogni  cosa 
contro  di  lui  pel  menomo  dispiacere*  Compre- 
se noi    medesimo    tempo    agevolmente    che  di 
essi  non  si  sarebbe  mai  renduto  padrone,  per- 
chè erano    troppo    uniti ,  cosicché  se    si  foste 
determinato    di    castigare  i  più    colpevoli,   il 
loro  castigo    avrebbe  irritati  gli  altri.    Quindi 
il  solo    modo  di  far    cessare  le  turbolenze  era 
di  estermioare  del  tutto  quella  milizia  fazìos«,  1 
bi  cui  licenziosità,  ed  il  cui   spirito    di  rib«i- 


dby  Google 


553 
Iione  non  potevaoo  die  corrompere  gli  allri  , 
e  indurli  a  eccessi  perniciosissimi.  Ingannato 
da  un  faUo  solo  ,  e  da  un  cieco  amore  del 
pubblico  bene  |  e  mosso  eziandio  vivamente 
déW  iiipetto  dei  pericolo^  cui  ad  ogni  momen* 
io  sarebbe  stato  esposto,  credette  di  dover  per 
]a  salvezza  della  patria  ,  e  per  la  sicoirezza  di 
»e  medesimo,  passare  finalmente  a  quella  dota 
e  tristi»  estremità,  cb*  era  non  meno  contraria 
al  suo  carattere ,  cbe  all'  equità,  ma  che  gli 
parve  necessaria  in  tale  occasione.  Uic^  per- 
tanto  la  campagna  col  pretesto  di  attaccare  i 
Mamertini.  (\)  Arrivato  rimpetto  a'  oimici,  di- 
fise  Tarmata  in  due  corpi,  l'uno  de*  soldati 
siracusani,  e  1'  altro  di  quelli  cb'  «rane  di  al- 
tre nazioni.  Gerone  si  pose  alla  testa  de'  primi, 
ed  espose  i  secondi  alla  labbia  dei  Mamertini, 
ehe  gli  tagliarono  tutti  a  pezzi  ;  dopo  di  cbo 
ritoruoftseoe  tranquillo  in  Siracusa,  conducea- 
do  seco  le  truppe  della  città. 

li^orgato  in  tal  modo  l' esercito  da  quanto 
poteva  cagionar  torbi  dì  e  ribellioni,  fece  da  sa 
medesimo  nuove  leve  di  truppe^  e  adempiè  ia 
eeguito  pacifìcameole  ai  doveri  della  sua  cari- 

(0  Costoro  erano  bande  ovigiiiaìi  di  Campania,  ch« 
Agalode  avea  presa  al  «no  f^ldo,  e  le  quali  inseguito  ai 
erauo  impadi'uuite  di  H«MÌua,  dopo  avcrae  ucciio  i  prÀn<r 
cipali  abitaa^j, 

32^ 
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c«.  I  MtmertÌDi,  orgoglioti  pei  primi  forlantli 
eveoti,  li  sparsero  per  le  campague;  ed  allora 
Gerooe  andò  contro  di  loro  cod  le  eoe  genti 
di  Siracata  beo  armale  ed  aggaerrite,  e  dieda^ 
loro  battaglia  Della  pianura  di  Milo.  Gran  par* 
te  de' nimici  rimate  occiKa ,  ed  i  generali  fin 
rooo  faUi  prigioni.  Dopo  il  sao  ritorno ,  (I) 
ei  fa  dichiarato  re  da  tatti  i  cittadini  di  Si-* 
racnta,  e  quindi  da  tatti  gli  alleati,  eett'  anni 
dopo  eh'  era  stato  innalzato  alla  magistratara 
suprema^ 

Sarebbe  difficile  discolpare  la  maniera,  onda 
egli  Ti  era  perfenoto.  O  avesse  egli  eccitati 
in  soo  fafore  i  aoldati  stranieri ,  come  sembra 
terisimilei  o  soltanto  ceduto  ayesse  al  loro  se* 
lo,  commise  ana  infedeltà  criminosa  centra  la< 
patria,  e  eontra  la  pubblica  autorità,  coi  da?*' 
col  sao  esempio  un  colpo  mortale.  Sebbene 
tale  di  lai  intrusione  nelle  cariche  sia  stata 
corretta  alcun  poco  dal  consenso  che  il  popolo 
e  gli  alleati  ti  diedero  dopo  il  fatto  ,  ai  può 
dir  forse  che  in  tali  circostanze  fosse  un  til 
consenso  perfettamente  libero?  Riguardo  alla 
sua  elezione  alla  soTraoità ,  non  fu  dessa  for-« 
zata.  Se  la  segreta  sua  ambizione  ri  ebbe  qoaU 
che  parte ,  un  tal  errore  fa  bea  riparato  dal 
quanto  luogo,  altrettanto  aaggio  e  disintereisa* 
io  suo  governo, 

0)  Ab*  11.  ^3^  ai.  G.  C.  lU^ 
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:  La  perdita  della  mentovata  battaglia  disor- 
diuò  affatto  le  cose  de' Mamertioi.  Gli  udì  ri* 
corsero  a'  Gartagineai,  ìd  potere  de'  quali  die- 
dero la  loro  cittadella  ;  gli  altri  presero  la  ri- 
•olozioDe  di  cedere  la  città  a'  Eomaoi,  a'  quali 
Vfecero  porger  sap pliche  di  accorrere  io  loro 
•occorso.  Da  ciò  ebbe  principio  la  prima  gaer» 
ra  panica,  siccome  ho  altrove  esposto,  (i) 

Il  console  Appio  Ctaadio  sciolse  le  vele  per 
andare  iii  a^ato  de'  Mamertini  ;  ma  vedendo 
che  lo  stretto  di  Messina  era  occapato  dai 
Cartaginesi,  s' infinse  di  abbandonare  l' impre- 
sa, e  di  ritornarsene  a  Roma  colle  troppe  cha 
pjer  lo  sbarco  aveva  condotte*  (  Frontin.  Stra* 
tag>  /•  4.  e.  4.  )  Avutane  contezza  inimici,  cha 
tenevano  bloccata  la  città  di  Messina  dalla 
parte  del  mare,  partirono  ,  come  ae  nulla  pi& 
rimanesse  a  temersi;  ed  Appio  ,  voltando,  bor- 
do ,  passò  lo  stretto  senza  pericolo.  Avendo  i 
Mamertini  discacciato  dalla  cittadella  parte  eoo 
Btinacce ,  e  parte  per  sorpresa  1'  afiUiale  cha 
la  CQstodiva  ià  nome  de'  Cartaginesi,  chiama* 
rono  Appio,  e  gli  apersero  le  porte  della  città. 
(  Polyb.  l.  \.  p.  4a.  W.  )  Poco  dopo  i  Car- 
taginesi  ne  formarono  V  assedio ,  e  fecero  nn 
trattato  di  alleanza  con  Gero  ne,  che  colle  loro 
accoppiò  la  sua  truppe.  Il  console  romano  pre- 

(1)  Nella  storia  da^Carueiiossi^ 
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•e  II  partito  di  dar  hultagU»!  ed  assalì  in  pri- 
mo luogo  i  Siracatani.  il  combat ttmeolo  fa 
ostinato.  Gerooe  dimoitrò  tatto  il  coraggio , 
toa  Qoo  potè  resbtere  al  valore  de' soldati  ro- 
maui}  ausi  fa  co  tiretto  a  cedere^  ed  a  rilirdr- 
si  io  Slracaia.  Glaodio  ,  afe;»do  ottenuta  ani 
pari  vittoria  sopra  i  Cartaginesi  ,  rimase  pa- 
drone della  campagna  j  e  si  avanzò  aiuo  a  i>i- 
racasa  per  assediarla. 

•  La  nnova  de'  fortunati  auocessi  di  Appio 
nella  Sicilia  riempi  Roma  di  grand'  allegrezza. 
Per  trarne  profitto  si  giudicò  necessario  il  far 
nuovi  sforai.  Fu  comandato  a'  dae  consoli  n** 
oentemente  eletti  ,  Manio  Otaeiliu  ,  e  Alanio 
Valerio,  di  passare  in  Sicilia,  {i  )  Al  loro  ani* 
vo  molte  città  de'  Cartaginesi  e  dei  Siracusa* 
ui  si  arresero  a  discrexione.  (  Folyb.  L  i^  p. 
15.  i6.  ) 

La  costernazione  delta  Silicia  ,  non  cbe  il 
numero  e  la  forza  delle  legioni  romane  >  die- 
dero a  conoscere  a  Cerone  quale  dovesse  es- 
sere il  fine  della  guerra  che  cominciava.  Gin- 
dico  cbe  i  Eomatii  gli  sarebbero  stati  amici 
più  fedeli  e  cottanti  Sapeva  che  i  Cartaginesi 
non  avevano  abbandonato  V  antico  divisamente 
d'impadronirsi  di  tntta  la  Sicilia;  e  se  aves^ 
aero,  presa  Messina  ,  prevfedtVA   cbe  uulla    pii 

(0  Aa.  UJHifXy.  G.  C  m^ 
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varrebbe  la  saa  poleoxa  eoo    vioini  coti  terrU 
bili  e  pericolosi.    Trovò    perlaoto    che  11  solo 
espediente  per  conser varai  nel  regno  era  di  la- 
sciare i  Cartaginesi  alle  prese  co' Romani,  bea 
certo  cbe  la  guerra    sarebbe    riatcita  langa  e 
ostinata  fra.  dna  Repabbliohe  egaali  di  forze  ; 
e  cbe  fintantoché  avessero  elleno  coixibattato , 
ei  non   dovea   temere  d'  esAere    oppresso    daU 
V  ona,o  dall'altra.  Mandò  a  tale  oggetto  am* 
basciatori    a*  consoli  romani  ^    per    trattare  di 
alleanxa  e  di  pace,  ^e  furono    accettate  le  of- 
ferte ,  perchè  si  temeva   anche  troppo  ,  cbe  t 
Cartagiaesi  padroni  del  mare  non  chiudessero 
tutte  le  strade    alle  vettovaglie:    timore  tanto 
più  rsgiotievole ,  qnantochè   le  prime  truppe  « 
cbe  avevano  passato  lo  stretto,  erano  state  daU 
la  carestia  molto  afflitte.  V  alleanza  con  Gero- 
ne  poneva  da  quella   parte  in  sicarezza    le  le* 
giont  romane,  quidi  tosto  furono  ascoltati  g 
ambasciatori.  Fu   litiibilito    pertanto  ,  cbe   dal 
re  si  rendessero  a^  Romani  aenza    riscatto  tut« 
%ì    i    prigionieri    ch'egli    avea  fatti,  e  ohe  si 
facesse  lo    sborso  di  ceoto    talenti  (  centomila 
•cadi.  ) 

Dopo  quel  tempo  Gerone  vide  i  suoi  stati 
liberi  dalla  guerra,  nella  quale  non  aveva  avu- 
to altra  parte  ,  che  quella  di  mandare  io  cer- 
te occasioni  de' rinforzi  a*  Romani:  e  regnò 
QQfKkS  00  principe)  che  non  c.erca,  né  ambisce 
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se  noD  la  ttims  e  1^  naore  che'  flnd^itt.  Infitti 
tiìdo  principe  tisse  pi&  stimato  di  lui,  n^  gn^ 
de  più  a  luDgo  de*  frutti  di  «uà  s^g^ezza  e 
prodenta.  Per  oltre  cinqoant'anni,  dn  elie  eri 
bttto  creato  re,  ardendo  totti  i  circostanti  pae* 
ai  pelle  guerre  crudeli  che  ai  faccino  i  dae 
più  potenti  popoli  del  mondo  ,  Cerone  fo  » 
prò  dente,  e  al  fortunato,  che  portosi  da  sem- 
plice spettatore;  e  ndV  solamente  il  fragore  d^U 
ìe  armi,  che  Icuotera  lotte  le  TÌcine  regioni , 
conservando  ae  stewo  é  il  sud  popòl<y  In  pro- 
fondissima pace. 

Si  accorsero  i  Romani  in  parecchie  occa- 
sioni, Airante  la  prima  guerra  punica,  ed  in 
particolare  nell'  assedio  di  Gergenti  ,  dal  qea« 
le  può  dirsi  che  avesse  priciplo  ,  quanto  vao« 
faggio  recasse  a'  loro  interessi  la  lega  fatti 
con  Cerone  y  che  gli  proride  abbonda niemen* 
te  di  viveri  in  certi  tempi,  ne'  quali  V  armili 
romana  sarebbe  stata  esposta  ad  una  somma 
penuria. 

L' intervallo  che  pa^ò  tra  il  6ne  delta  pri- 
ma, e '1  principio  della  seconda  guerra-  pnnicii 
eh'  è  d' intomo  a  venlicinqo'  anni,  fa  per  Gr> 
rone  un  tempo  di  pace  e  di  quiete,  durante  il 
quale  pdihe  sono  le  azioni  che  si  raccontano 
di  questo /principe. 

Polibio  solo  ci  narra  (  /.  i.  p,  84.  )  che  ì 
Gartagineii  oelU  fastidiosiisima  guerra/ eh' cb- 
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bero  cogU  siraui«)rt,  o  c($' merceQatj ,  la  quale 
fu  chiamata  la  gucira  dell' Africa,  feJeodoai 
in  estrema  bisogno,  ricorsero  a'  loro  alleati|  a 
priocipalmente  al  re  Gerooe.  (i).  Egli  com^ 
prese  che,  per  eonserfarti  oella  Sicilia  ,  em 
suo  i olereste  che  i  Garta^nesi  La  qael  la  gaer^» 
ra  l'ossero  superiori,  temendo  che,  se  gli  stra? 
nieri,  i  qoali  riportato  aveano  troppi  taotag- 
l^ì,  piOTalessero  iotieramente,  oou  trovando  pia 
ostacoli  ai  loro  progetti ,  ooo  peusassero  a 
portate  le  vittoriose  loro  armi  oella  Sicilia. 
Forse  esiaudio,  esseodo  uà  ecce^leate  politico, 
CI  edette  doversi  premnoire  oootra  la  troppo 
grande  poleoza  dei  Romani,  ohe  sarebbero  di- 
venati padroui  assoluti,  le  i  Cartagioesi'  fosse'* 
ro  sconfitti  nella  guerra  cooira  i  ribelli. 

In  qotil  lungo  intervallo  di  pace  Gerone  si 
applicò  unicamente  a  rendere  felici  i  snol  jud'* 
diti,  ed  a  liberarli  dai  gravi  maK  che  T  ingiù* 
sto  governo  di  Agatocie,  il  quale  lo  aveva  pre- 
ceduto di  alcuni  anni,  e  le  interne  discordie , 
che  ne  vennero  io  comeguenza,  aveano  ler  ca- 
gionato :  degan  occupazione  cU  on  re.  Nel  ca- 
rattere de'  S.racusMii  vi  avea  uo  po'  di  legge- 
rezza e  d' incostanza ,  per  cui  sovente  abbrac- 
ciavano i  partiti  violenti ,  ma  v'  era  eziandio 
ona  certa  dokeiza  ed  equità,  per  cui  nou  fi* 

(4)  An.  M*  3765,  av.  tt   C,  341. 
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cBSAfaoo  U  tommetsioDe  parche  g tosala  e  ri' 
gipnevoìe.  Il  rispetto  che  portavano  all'  ante 
rità  delle  leggi  e  de'  magistrati ,  e  la  prooti 
obbedieosa  che  loro  prestavano  quando  erano 
retti  eoo  moderazione  e  saggezza  ,  siccome  al 
tempo  di  Tìmoleoote  ,  ne  sono  aoa  praova 
chiarissima. 

Cerone  ,  entrando  in    carica  ,  ed  occupa  oda 
la  principale  magistratara,  avea  mostrato  qoao- 
io  detestava  la  malaugurata  politica  dei  UraBoi 
che,  riguardando  i  cittadini    qnai  nimtci  ,  doq 
pensavano   che    a    indebolirli  e    intimorirli  «  e 
riponevano    tutta  la    loro    Gducia    nei    soldati 
stranieri,  ond'  erano  sempre  attorniati.  Comin- 
ciò dal  porre  le  armi  tra  le  mani  dei  cittadini , 
gli  addestrò  diligentemente    negli  esercizj  mi- 
Jitari  I  e  gì'  impiegò   in   preferenza  a  tatti  gli 
altri. 

Pabagbàfo  Sbcoubo 

Regno  pacifico  di  Geront.  Egli  favorisce 
principalmente  V  agricoltura,  S'  approfitta  del- 
l' abilità  d*  Archimede  suo  parente  che  gli  fa 
costruire  innumerabili  macchine  opportune  al" 
la  difesa  d'  una  piazza.  Muore  assai  vecchio j 
e  sommamente  compianto  dai  popoli. 


Lrrirato  Geroùe  al  poasosso  della  saprema 
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•atorìtà^  il  suo  pripoìpale  pensiero  fu  di  ppr- 
puadere,»'  «noi.  ludditi,  piò  co'  fdUi,  che  colle 
p^ivole,  d' e^ierA.egli   infìiiitamente  loniaoo'  dal 
volerli  ofieode^e  o  negli  averi ,  o  nella  libertà 
loro  ;  né  péniò  «  reodersi  temuto  ,  ma  amato. 
Volte  f<ir9Ì  loro  conoscere  piuttosto  protettore 
e  ptfdìref  che    signore.    Prima    di  lui  lo  stato 
^ca  diviso  in  dqe  fazioni,  V  una  de'  cittadini  , 
e  r  altra  de'  soldati  ,  le  contese  de'  quali ,  so- 
stenute con  mo}ta  animosità  da  ambe  le  parti, 
^rauo  stolte  Cjagione  di  sommi  mali.  Si  applicò 
ad    estinguerne    tutti  i  residui ,  ed  a    sveilera 
dagli  animi  fio    aocbe  i  più  piccioli  germi  di 
sciala    intelligenza  e    discordia.    Sembra    infatti 
che,  muabilmente  yi  riuscisse^    giacché  in  uu 
tegno,  che  oltrepassò  gli  anni  cinquanta  ,  non 
M  vide    iqsorgiere  veruna    sedizione  o  ribellio- 
M9  in  Siracusa ,  la  quale  ne    interrompesse  la 
quiete. 

Ciò  che  maggiormente  eontribnl  a  mante- 
i^ere  la  tranquillità ,  fu  senza  dubbio  la  cura 
p^^ticqlare.  che  prese  Geroue  di  tenere  molto 
occupati  i  sudditi^  di  sbandire  da' suoi  stati 
ì'pzip  e  1'  ìofìngardtfggioe,  di^  conservare  ed  ac- 
die^cere  la  fertilità  naturale  del  paese  ,  e  di 
porre  in  riputazione  1'  agricoltura,  la  quale  ei 
riguardava  come  un  mezzo  sicuro  di  rendere 
felici  i  popoli,  e  di  spargere  V  abbondanza  in 
tutto  il  regno.  E  di  f<itto  i'  agricoltura  ^  oltro 
Aollìn  Si.  Aalica   T.  fili.  P.  IF.        33 
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]'  occopare  e  mettere  in  morìtneato  uo  infii»' 
io  QUiuero  di  persone,  che  altrimenti  sarebbe- 
ro otioie  e  intormentite  ,  attrae  nel  paese  col 
liaffico  de*graui  le  riccbei&Ke  de' popoli  confi- 
nauti,  e  le  fa  scorrere  nelle  case  de'  privati  eoa 
un  commercio  che  annualmente  rinnovasi ,  e 
eh*  è  legittimo  fratto  dell*  industria  e  de' ni- 
dori loro.  Noo  si  può  ripeterlo  «li  soverchio, 
8Ì  è  questa  una  delle  principali  cure  d'  un  sag- 
gio gofernoi  e  una  delle  parti  essenziali  d' oot 
Luona  e  saoa  politica,  ma  che  sfortuna tameate 
è  troppo  negletta. 

Cerone  vi  ai  de^iicò  interamente,  nò  credet- 
te di  afvilire  l'eminente  suo  grado  studiando 
da  he  stesso  profondamente  tutte  le  regole  def- 
r  agricoltura.  Si  affaticò  inoltre  nel  comporre 
aopra  tale  argomento  alcuni  libri ,  la  perdita 
dei  quali  si  deve  molto  compiangere.  (  Plin. 
h  18*  e.  3.  )  Ma  riguardò  quest'  oggetto  fu  una 
maniera  ancor  più  degna  d'  un  re^  Le  biade 
formavano  la  principale  ricchezza  del  paese , 
ed  il  fondo  più  sicuro  delle  rendite  del  prin* 
cipe.  Quiodi  egli  lo  reputò  un  affara  essenziale, 
che  richiedesse  tutte  le  sue  cure  ed  applìea- 
zioni.  Per  istabiiire  il  buon  ordine  iu  tal  com- 
mercio, per  aséicurare  e  rendere  fellee  la  con- 
tiizione  de'  lavoranti  ,  i  quali  componevano  la 
maggior  parte  dello  stato  ;  per  fissiire  i  diritti 
del  principe ,  che  ne  traeva  ia  rendita  prtoci- 
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pala  ;  per  togliere  i  dHordìui,  che  yì  si  polo- 
Taoo  introdurre  ;  e  per  prereDÌre  le  ingiuste 
'vetsazioni  ,  r.he'  nel  progresso  fome  aTfebbeio 
ftvnto  luogo,  fece  regolaineatì  cosi  ragionaToh^ 
pieni  di  tanfa  equità,  e  ti  eoo  facenti  nel  me- 
desimo teidpo  agli  interessi  del  popolo  ^  e  a 
qnelli  del  priaeipe,  che  ditentaroDO  qnasi  il 
codice  del  paese  ,  e  furono  secnpre  in? iolabii- 
mente  oseer? ati ,  come  una  legge  sacrtt  ,  non 
aolamente  sètto  il  di  lui  regno,  ma  anche  nei 
tempi  sncòelstfi.  Quando  i  Romani  ebbero  ri- 
dotti sotto  il  lóro  dominio  la  città  e  gli  stati 
di  Siracusa^  non  gli  aggravarono  d'  aloun  nuo-< 
TO  triliutò^,  ma  follerò  che  tutte  le  cose  fosse-* 
ro  regolate  con  le  léggi  di  Gerooe  ,  {i)  onde 
qne'  popoli  nel  cambiar  padrone  avessero  il 
contento  di  non  cambiar  leggi  ;  e  di  vedersi 
tutta? ia  governati ,  per  così  dire,  da  un  prio- 
crpe,  il  cui  solo  nome  era  loro  sempre  s)  caro, 
e  ne    rendeva    presso  di    loro   si  venerande  le 

Ho  detto  che  nella  Sicilia  le  biade  erano  l4 
rendita  principale  del  re.  infatti  gli  si  contri- 
buiva la  decima  parte  ;  cosicché   era  interesse 

(4)  Decncnat  lega  hierooicn  lemper  veodeadas  ceiw 
Soèrtiftt^  ut  iis  jucaadior  esset  maiierìs  illiiis  {anctio  ,  ti 
éjus  regi«  ,  qui  Siculis  carìssimos  fuit  ,  solam  iustituCa  , 
commutato  iaiperio^  téirum  etiam  nomea  r«iiianeret«  Ci«« 
orai»  in  y^err.  de  f rum,  n.  45.^ 
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del  re  ,  che  il  ptese  fosse  ben  colltvato  ,  che 
lotte  le  terre  fossero  Inverate  ,  e  readessero 
lUoUOy  la  iaa  rendita  crescendo  a  proporzione 
della  fertilità  dei  terreni.  Quelli,  che  eaigey^oo 
tal  decima,  la  qaale  ai  pagava  in  bladC)  e  noo 
\n  danaro,  si  chiamavano  decumani j  Tale  a  di- 
re, fiUajuoli  delle  decime,  Gerone  ,  qaanda 
stabilì  le  nuove  sue  discipline  intorno  a  tale 
materia,  ebbe  a  cuore  i  suoi  ipteressl«  e  ciò  è 
proprio  d'  un  principe  saggio  ed  economo.  Sa- 
peva doversi  sempre  temere,,  che  i  villici  ,  i 
quali  sovente  ftguBtAapo  come  un  insop porta- 
bile giogo  le  più  legittime  e  pia  moderate  im- 
posiziooi,  tentati  non  fossero  di  fraudare  i  di- 
ritti del  principe.  Per  liberarli  da  tal  tentatio- 
ne  ,  prese  precauzioni  si  giuste  ed  esatte  ({) 
che,  o  fossero  le  biade  tuttavia  in  ispica  sai 
campo,  o  neir  aja  per  esser  battute,  o  chiuse 
nei  granai,  o  se  ne  fosse  per  fare  il  trasporto, 
non  era  possibile,  al  lavoratore  il  distraerfe,  o 
defraudare  d'  un  solo  grano  il  fitta] uolo,  senza 
avventurarsi  ad  una  gravissima  pena.  Cicerone 
minutamente  ne  parla,  ma  tosto   aggiogne  che 

(4)  HieroDica  lez  omnibus  custodiis  subjectom  an- 
toreni  decumano  tradita  ul  oeque  in  segetibus ,  neque  in 
areis  ,  aeque  in  horreis  ,  oeque  in  amoveado  ^  oeque  in 
asportando  frMmento,  grano  uno  posset  pratpr  sioe  maxi- 
ma poeoa^  fraudare  decuroanum.  Cic»  de  Verr,  de  J'rum. 
n.  20. 
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Girone  avea  preso  le  medesime  precanzìoni 
conlr»  T  avidità  del  Gttajuolj,  a'  quali  era  im- 
possibile V  estorqoere  ai  lavoratori  niente  più 
della  decima.  (  Cic.  ibid.  n,  ^4.  )  Sembra  che 
Oerone  non  volesse  che  sotto  qualsiasi  pretesto 
si-  facessero  partire  i  lavoratori  dalle  loro  abi- 
tazioni. Difatti,  dice  Cicerone  declamando  con* 
tro  di  Verre,  il  qoale  gli  affaticava  con  viaggi 
frequenti  e  penosi,  i  cosa  trista  ed  ingiusta  il 
trarre  i  poveri  lavoratori  dalla  campagna  alla 
città  ,  dall'  aratro  al  foro  ,  dalla  cura  di  colti» 
vare  la  terre  a  qaella  di  tener  dietro  ad  un  li- 
tigio. (1)  E  d'  altronde  ,  come  potranno  mai 
lusingarsi,  qualunque  ragione  ai  abbiano  ,  che 
Sì  renderà  loro  giustizia  col  danno  de'  fitta- 
juoli?  (2) 

Puè  farsi  ad  on  re  un  elogio  più  splendido  ? 
Poteva  Gerone  imprender  guerre  ,  perchè  non 
gli  mancava  il  coraggio;  vincete  battaglie  ,  far 
-conquiste,  dilatare  i  confini  de*  suoi  stati.  Per 
tali  qualità  passerebbe  per  un  eroe  presso  il 
più  degli  uomini.  Di  quante  imposizioni  non 
gli  sarebbe  stato  mestieri  di  aggravare  i<  popo- 
li !  Quanti  lavoratori  avrebb'  egli  dovuto  strap- 


(4)  Mtserum  atque  iniqaam,  ex  agro  homines  traduci 
io  forum,  ab  aratro-  ad  subsellìa  ,  ab  usu  rerum  rustica* 
rom  ad  insolttam  litem  atque  judicium.  Ihid»  n    26. 

(2)  Judicio  ut  aratoi  decamaoum  persequatur  !  IhliL, 
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pare  dulie  lor  terre  !  0««»»'^  iifiRo^  gU  *»r* 
bero  coitalo  le  loe  viUorie  !  K  qaanlo  olili 
sarebbero  state  quenfe  allo  italo!  Gcroiie,il 
qnale  sapeva  in  cbe  cooaiala  le  solida  glorii , 
ripose  la  saa  nel  governar  saggismente  il'»» 
popolo,  e  nel  renderlo  felice.  Auiicbè  cooqtti- 
star  onovi  paesi  colla  for&a  delle  armi,  ceree 
di  moltiplicare  in  certa  guisa  il  sao  colli  col- 
ti?anone  delle  terre,  più  fertili  rcndeodole  * 
quello  che  lo  fossero  prima,  e  di  reslanBl» 
molli plicare  il  suo  popolo,  il  che  fortnA  lave- 
rà forta  e  la  vera  riochezsa  d'  odo  siilo  |C 
non  può  non  avvenire  quando  t  coltivatori  od- 
ia campagna  traggono  un  fratto  proportionil* 
alle  loro  fatiche. 

Al  tempo  della  seconda  guerra  punieiO) 
Cerone  diede  chiarissime  proove  della  set  ^^^ 
citia  verso  i  Romani.  (  Lh;  i.  24.  n.  50» 51.) 
Appena  teppe  cbe  Annibale  era  arrivalo  *" 
Italia^  partì  colla  sua  flotta  lulU  già  sUeitit*) 
per  incontrare  Vito  Sempronio,  eh*  eia  gw»** 
in  Messina,  per  offerirti  al  servigio  di  qatloss* 
sole  ,  e  per .  assicurarlo  eh'  anobe  nell'etàf  » 
.cui  si  trovava,  avrebbe  dimostrato  qaeNo  tw 
medesimo  pegT  luleressi  del  popolo  roroioof 
cbe  aveva  già  dimostralo  neir  età  soa  giovi^ 
nile  air  occasione  della  prima  gaerra  cooln 

(O  Ad.  U.  378^  av.  G.  a.  UH, 
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Cartaginesi.  Sì  €>1ibligò  i'i  -proonrare  teasa  pe-^ 
^Amento  le  biade  e  gli  abiti  alle  legioni  d<*l 
eotft^ole  y  ed  alle  troppe  degli  alleati.  Per  la 
f«u<tU  ootizia  allora  ricevuta  del  vantagf^io  ri- 
f>orla|o  dtilU  flotta  romana  sopra  i  Carlagi- 
ffiesi ,  Il  consofe  rendè  grazie  al  re  delle  of- 
ferte tue  geoerose  ,  e  non  ne  fece  allora  al- 
can   ato. 

1/  inviolabile  fedeltà  di  Gerooe  Terso  i  Eo- 
xnani|  la  quale  fa  il  suo  carattere  più  notabi- 
le ,  si  fece  anche  pi&  cbiaramunte  conoscer^ 
dopo  la  foro  tooofltta  presso  il  lago  dì  Trasi- 
meno. Avevano  già  perdute  tre  battaglie  con- 
tro di  AnoibalCi  io  ciascheduna  delle  qnali  era 
sempre  stata  somma  la  strage.  Io  quella  infe- 
lice circostanza  Gerone  spedi  nel  porto  di  Q- 
Mié  una  flotta  carica  di  vettovaglie»  Olì  amba- 
sciatori di  Siracuta,  essendo  stati  introdotti 
nel  senato  9  esposero  che  Gerone  loro  signore 
aveva  udita  T  altima  disgrazia  accaduta  ai  Ro- 
mani con  tanto  dolore,  come  se  fosse  accadu- 
ta a  se  atessoi  che  quantunque  molto  bene  sa- 
peste, che  la  grandezza  del  popolo  di  Koam 
era  qu4si  più  da  ammirarsi  ne' tempi«avverii, 
che  nella  felice  fortuna  ,  aveva  loro  mandati 
lutti  gli  ajuti  che  potevano  sperarsi  da  buoni 
e  fedeli  alleati  ;  e  che  pregava  istnn temente  il 
fenato  a  volergli  accettare.  Prima  d'  ogni  altra 
cosa  recavano  una  Vittoria  d'  aio  del    peso  di 
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trecento  e  renti  libbre  ,  (4)  la  qaale  desidera* 
Tano  che  fosse    ricevuta  come  an    angario  fe- 
lice ,  e  come  on  pegno  de' vóti    del  re  per  la 
loro  prosperità.  Avevano    condottò  ÌDoltre  tre* 
cento  mila  moggia  di  frbmeóto,  e  dcigeoloroì- 
la  d'  orzo  ,    dicendo    che  se  il  popolo    rcMuano 
bramavano  amggior  qQantitài  Geròue  ne  avreb- 
be fdtto  trasportare    quanto  ne  avesse  volato  , 
e  ne'  laogbl    che    gli    destinasse,    bisserò    che 
Cerone  sapeva   essere    òhstume  del-  popolo  ro- 
mano di  non  servirsi   nei  suoi  esèrciti,  se  non 
di  cittadini  romani,  e  di  alleati  ;  ma  che  ave- 
¥•)  veduto  nel  campo  tornano  parecchi  stranie- 
li  leggermente  armati  ;  onde  per  tale    ragione 
gli  aveva    spediti    mille    arcieri  ;  o    attiettaoti 
frombolatori,  perchè  opposti  fossero  a'  Balei* 
ri,  ed  a'  Mori  dell'  esercito  dr  Annibale.  A  tutti 
gli  accennati  socóorsi    a^giQgnevano  on  consi- 
gliò molto  salutare,  cioè  che  il  prietore,  il  qua- 
le doreva  andare  a  governar  la  Sicilia,  ff%cesse 
passare  on*  armata  neir  Africa,  per  inquieUre 
i  Cartaginesi  nel  loro  smesso  paese  ,  e  rènderti 
inetti  cfon  tal  diversione    ad  inviar  rinforzi  ad 
Annibale.  *        •       . 

Il  senato  rispose  agli  ambasciatori  del  re  con 
parole  molto  obbliganti  ed  onorevoli^  che  Ce- 
rone trattava  da  principe  generosissimo,  e   da 

(*)  Victoriam  auream  pondo  Irecentum  TJgìniì.  Lif. 
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fedenssimo  alleato.  Che  dopo  d'avere  ftabiliu 
r  alleanca  co'  Romani,  la  di  Idi  aifiicisia  verso 
dì  loro  si  era  sempre  mantenata  costantissima; 
-che  In  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  gli  aveva 
^considerabilmente  e  con  vera  magni fìcenzasoC'^ 
corsi  ;  che  il  popolo  romano  conosceva  fin  do- 
▼e  arrivava  il  debito  contratto  per  tanta  gene- 
rosità ;  che  alcune  città  d'  Italia  avevano  già 
offerto  déir  Oro  al  popolo  stesso,  il  qnale^  do- 
po aver  loro  dato  a  conoscere  la  sua  gratìtu* 
dine  ,  aveva  giudicato  di  non  accettarlo.  Che 
la  Vittoria  era  un  aogurio  troppo  favorevole 
per  non  rieeTerlat  e  che  quindi  sarebbe  stata 
collocata  nel  campidoglio;  oioè  nel  tempio  del 
gran  Giove,  ooJe  ivi  p'rendease  possesso  di  un 
soggiorno  stabile  e  permanente.  Furoóo  eonse- 
gnate  ai  consoli  tutte  le  biade^  o  V  orzo,  onde 
era  carica  la  flotta ,  cogli  arcieri  e  co'  frora- 
]>olatori. 

Valerio  Massimo  (4)  fa  osservare  la  nobile 
e  prudente  libertà  di  Gerone  ,  prima  nel  ge« 
neroso  disegno  di  fare  a'  Romani  un    presente 

{i)  Trecenta  mtiiift  modibm  tritici  ,  et  diicenta  mil^ 
lia  liordei)  aurique  duceou  et  qn^draginta  pondo  urbi  oo- 
•trae  mnneri  misit.  Meque  igoarus  vfreouodiae  majortiin 
BusU'orum  quod  oollet  accipere,  in  .  habitnoi  id  vicloriaa 
formavit,  ut  eos  religione  motos  ,  moniiicentia  sua  uti 
cogeret:  volantate  mittendi  prins,  iteram  proviJentia  ca- 
meadi ee  reiaiUerftinr  ,  liberalis.   Fai,  Siax.L  A.  e,  8. 

33* 
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che  monUTS  a  trecento  e  venti  libbre  d'oro; 
poi  netl'  industriosa  precauzione  che  prende  pet 
prerenire  ed  impedire  il  loro  rifiulo.  Mon  of* 
fre  ad  essi  T  oi;o  io  oiooeta^  troppo  oonoseen- 
•do  V  estrema  delicatesza  del  popolo  romano i 
ma  sotto  la  figura  d'  ona  Vittoria,  che  non  ose- 
rebbero di  ricusare  pel  buon  angurie  che  sem- 
bra? a  di  portar  seco. 

È  bello  il  federe  un  principe,  i  cui  stati  era- 
no situati  come  Siracusa  in  riguardo  a  Carta- 
gine, da  coi  ella  avcTa  tutto  a  teo^ere,  io  cir- 
coitaoae  in  cui  Roma  sembrerà  vicina  a  crol- 
lare, conservarsele  costantemente  fedele  ,  e  di* 
ohiararai  apertamente  pe'  suoi  interessi ,  oiai- 
grado  a  tutti  i  pericoli  di  sì  ardimeotpsa  eon- 
*  dotta.  Una  politica  pi&  prudente  ,  per  parUre 
il  comune  linguaggio  ,  avrebbe  forse  aspettato 
il  successo  di  un  nuòvo  fatto  d'  arme,  e  non  si 
sarebbe  C03I  affrettata  a  dichiararsi  seniia  oc- 
ecHità,  e  con  estremo  pancolo.  Tali  eseOsp)  tsa- 
lo  pilli  sono  da  stimarsi,  qunnto  sono  pia  rari 
ed  inanditi* 

Senonchè,  a  mio  giudizio,  anche  in  buona  po- 
litictt  Gerone  doveva  io  tal  guisa  procedere- 
La  più  grande  sciagura  per  Siracusa  si  era  che 
i  Cartaginesi  abbattessero  od  anche  iofievolit- 
sero  troppo  i  Romani.  Ella  sarebbe  stata  tosto 
oppressa  da  Cartagine,  che  le  stava  dirimpetto, 
e  41  cui  era  molto  oppoftnoa  per  rassodare  i^ 
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suo  commercio  ,  per  assicurarsi  V  impero  del 
mare,  per  i^tabìlirsi  solidamente  in  Sicilia  ,  e 
rendersi  padrona  dell'  isola  intiera.  Dunque  sa- 
rebbe stata  somma  imprudeoza  il  lasciar  suc^ 
Gombere  gli  alUati,  e  abbandonarli  Tiimeute  ai 
Cartaginesi,  i  quali  per  tale  forzato  abbandono 
non  sarebbero  divenuti  migliori  amici  de''  Si- 
racusani. Era  un  colpo  decisivo  i'  accorrere 
prontamente  in  soccorso  dei  Romani,  e  poicbè 
Siracusa  periva  necessariamente  dopo  Roma  , 
era  di  mestieri  avventurare  ogni  cosa  pe;r  sal- 
var Roma,  o  perire  con  essa. 

Comunque  i  fatti  ,  t;be  ci  ba  conservato  la 
storia  d'  un  regno  si  lungo  e  sì  fortunato,  sien» 
assai  pocbi,  bastano  a  dai  ci  una  vantaggiosa  idea 
di  cotesto  principe  ,  e  ci  d&vono  nommamentti 
rattristare  per  non  avere  no  minato  racconto 
delle  «u«?  azioni. 

La  somma  de'  ceuto  talenti,  cbe  Cerone  map- 
dò  a'  Rodiani  ,  e  gli  altri  doni^  cbe  loro  fece 
dopo  il  terribile  terremoto  che  aveva  rovinato 
quell'  isola  ,  ed  abbattuto  il  colosso,  (  Polio. 
i.  5.  p,  429.  )  sono  contrassegni  della  sua  ma- 
gnificenza e  liberalità.  La  modestia,  colla  quale 
•ccoqipagnò  i  suoi  doni  ,  ne  ingrandisce  som- 
mamente il  valore.  Fece  innalzare  nella  pubblica 
piazza  di  Rodi  due  state,  rappresentanti  il  po- 
polo di  Siracosa»  che  poneva  noa  corona  sopra 
la  testa  a  quello  di  Rodi,  come  te^  dice  Poli- 
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bio,  Gerone,  dopo  d'  afere  fatti  a  Roclìani  «Io- 
ni si  magniBci,  anziché  gloriarsene,  avesse  cre- 
duto di  restargli  egli  slesso  obbligato.  Difatfo 
ìin  re  che  benefica  gli  stranieri  è  benissimo 
ricompensato  della  saa  liberalità  pel  piacere 
che  essa  cagiona  a  lai  stesso  ,  e  per  la  gloria 
che  gli  procaccia. 

Teocrito  nel  suo  idilio  decimosesto,  portan- 
te il  nome  del  re  di  cui  parliamo,  sembra  che 
tacitamente  lo  rimproveri  di  pagar  male  i  ver- 
si che  si  facevano  in  suo  onore.  Ma  la  maniera 
bassa,  onde  va  mendicanilo  in  certa  gaisa  il 
premio  pei  versi  che  mietila,  fa  credere  che  il 
rimpruvero  di  avarizia  cada  a  miglior  dritfo 
sopra  il  poeta  che  sopra  il  principe,  conosciu- 
to e  commendabìtp,  siccome  abbiamo  veduto  , 
per  le  sue  largizioni.'  * 

Al  buon  gi/|StQ  ^ed  alla  cura  singolare  di 
Gerone  per  quanto  riguardava  il  pubblico  be- 
ne ,  Siracusa  fu  debitrice  delle  stupende  mac- 
chine di  guerra,  delle  quali  vedremo  beo  pre- 
sto aver  ella  fatto  grand'  uso  quando  fa  dai  Ro- 
mani assediata.  (  Pitti,  in  Marceli,  p,  305.  ) 
Benché  qorl  principe  paresse  interamente  oc- 
cupato ne'  pensieri  della  pace  ,  e  dell'  interno 
del  regno,  non  trascurava  però  quelli  della  guer- 
ra ,  persuaso  che  il  modo  più  sicuro  di  con- 
servare la  tranquillità  ne*  suoi  stati,  fosse  Tes- 
sere preparato  sempre  a  far  guerra  ai    vicini 
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ingiusH,  the  avessero  tentato  di  tarbarlai  Sep- 
pe profittare  del  tantaggio  dì  aver  ne*  »ooi  sla- 
ti il  più  dotto  geometra,  che  fosse  nel  monclo. 
Ognuno  vede  che  intendo  parlare    del   famoso 
'Archimede.  Era  costai  non  solamente    illastre 
per  la  profonda  saa  abilità    nella    geometria  , 
ina  eziandio  per  nascita^  poiché  era  congiunto 
di  Gerone.  Unicamente  dedito  a*  piaceri   dello 
spirito  ,  e  disgustato  del  tumnlto  degli  affari  , 
e  del  governo,  si  era   tatto  dedicato  allo  sta^ 
'  dio  di  una  scienza  ,  le  cui  speculazioni  subii* 
mi,  fondata   sopra     verità  pura  mente  intellet- 
tuali e  spirituali,  ed  affatto  separate  dalla  ma- 
teria, attraggono  cosi  gli  nomini  dotti  del  pri- 
mo ordine  ,  che  non  lascian  loro  la    libertà  di 
applicarsi  ad    altro  oggHto.    rValUdimeiio  Ge- 
rone ebbe  tanta  forza  sopra  Archimede^  che  fo 
impegnò  a  scender  da    queir  alte  speculazioni 
air  esercizio  di  quella  meccanica ,  la  quale  di- 
*  pende  dalla  mano  ,  m»  è  diretta  dallo  spirito. 
-  Lo  sollecitava  continuamene  a  cessare  una  vol- 
'  la  dal    rivolgere  sempre    il  volo  dell'  arte  sua 
■  'g'i  ^gS*^tti    immateriali  ed    astratti  ,'  per  ab- 
'  basiiirsi  sopra  le  cose  corporee  è  sensibili^  col 
rendere  i  suoi  discorsi  in  certo  modo  più  evi- 
denti, e,  a  cosi  dire,  palpabili  alle  genti  volga- 
ri, mescolandoli  mercè  V  esperienza  colle  cose 
■'  che  erano  in  uso. 

Archimede  parlava  spesio  col  re>  che  seta- 
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pre  io  ascoltava     eoo    graod'  atteMione  e  «o« 
aornmo  piacere.  Do    giorno,  nel    qoale    ei  gli 
apiegava  gli  efFelti  oiaravigliosi  delle  forze    mo- 
trici «  si  affaticò  a  dimostrargli    che  coq     uni 
data  foraa  si  poteva  mofivere  qoalonque  peto. 
Facendoti  gloria  dipoi    delle  ragioni    delU  sua 
dimoilrasioQe)  ebbe  il  coraggio  di  vantarsi  che, 
se  si    desse  un'altra  t^rra    oltre  a  quella  che 
abitiamo,  muoferebbe  questa  a    suo  grado  pai- 
«andò    oeU'  altra.  Il  re    attonito  ed    estatico  |o 
pregò  di   eseguire  Qo    tal    progetto,  inoveodo 
.qualche  peso  per    nietxo  di  una    pircoU  forza. 
Archimede  si    dispose  a  soddisfare    alla  gioita 
e  ragionevole    boriosità  del    auo    congiunto  ed 
amico  ,  e  scelse  per  tale  operaaione    una  delle 
galee  che  si  trovavano  nel  porto.  Fattala  por- 
re io  terra  eoa  molta  fatica,  ed  a  furia  di  uo- 
Biint  y  la  fece  caricare  ,  ed   oltre  al  aolito  cs- 
rico  volle  che  vi  eotransero  tanti  uomini,  quan- 
ti ne  poteva  capire  ;  poi  collocandosi  in  certa 
distanza,  sedendo  con  tutta  comodità,  senza  fi- 
re  il  menomo  sferzo^  e  movendo  solamente  eoa 
la   mano  reitremità  di  una    macchina    fornita 
.di  molte  funi  e  carrucole  ,  foce    che    la  gales 
venisse  a  se  sopra  la  terra  con  quella  medesi- 
ma quiete  e  facilità  ,  con  cui    avrebbe  solcate 
•l'onde  marine*  Il  re  alla  visita  d'  un  effetto  co- 
si prodigioso  delle  forze  motrici  era  tutto  fuQr 
di  se   medesimo  ,  e  con ghiit turando   da   quel   ! 
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Maggio  i!  polèr0  dell*  arte ,  pi*es^  istantemente 
Arcbifnede  a  fabbricargli  parecchie  maniere  di 
macchioe  e  di  slromeoti  {legll  asned)  e  pe^^lt 
asfalti,  onde  difendere  ed  assalire  le  piazze. 

Sì  domanda  talora  se  le  soblimi  cognizioni  , 
delle  quali  parliamo,  con^ogaiio  ad  no  re  ,  e 
se  lo  studio  delle  arti  e  delle  acienze  debba 
.formar  parte  deH'  educazione  di  un  giovane 
principe.  Ciò  che  ora  leggiam0|  ne  dimostra  la 
utilità.  Se  il  re  Gerone  fosse  stato  privo  di 
gusto  e  di  curiosità ,  né  al  foue  occupato  che 
ne'  suoi  piaceri ,  Archimede  aarebbesi  rimasto 
tranquillo  nel  auo  gabinetto  ,  e  tutte  le  rare 
eoe  cognizioni  non  sarebbero  state  di  ver  no 
vantaggio  a'  di  Ini  sudditi.  Quanti  tesori  di 
scienza  rimangono  sepolti  nelle  tenebre^  e  pro- 
fendati, a  cosi  dije,  sotterra,  perchè  i  prìnci- 
pi non  fanno  alcun  conto  dei  dotti  ,  e  li  con- 
siderano come  inutili  allo  statò!  Ma  quando 
nella  loro  gioTinetsa  hanno  preso  una  super- 
6ciale  notizia  delle  arti  e  delle  scienze,  imper- 
ciocché a  ciò  restrigner  si  deve  lo  siodio  dei 
principi  in  tale  proposito,  hanno  io  istìma  quel- 
li che  vi  si  distingooDO»  conversano  talora  con 
essi ,  lì  colmano  di  onori ,  e  con  sì  gloriosa 
protezione  promuovono  le  più  preziose  scoper- 
te, dalle  quali  ritrae  profitto  lo  stalo.  Siracusa 
ebbe  al  suo  re  no  tal  obbligo,  in  consegueata 
deir  eccellente  educazione  ,  di  lai ,  poicbi  ta 
allerato  con  gran  diligenza. 
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Qoint*    tinorn  «i  è  detto  di    Arehime^ ,  < 
molto  più  ciocché  or»  ti  dirà    delle  ammiraii- 
de  inaocbinc  da  guerra  cbe  taraono  impifgne 
Beir  assedio  di    Siracoia  ,    dimostra    quanto  t 
torto  si  dispreaterebbero    quelle  icieose  subli- 
mi e  «pecoUtife  i  le  quali    non  si  aggirano  se 
non  se  intorno  a  reiasioni  astratte  e  a  aemplìei 
idee.  È    vero    cbe  totte  le   speca Iasioni    della 
geometria  pura,  o  dell'  algebra  ,  oon  ai  appli- 
cano a  cose  utili  ;  ma  è  Tero    esiandìa  che  la 
più  parte   di  quelle  che  .non  si  adoperano  ,  o 
guidano  o  appartengono  a  quelle  di    cui  si  fa 
aicQo  uso.  Esse  potfHino  sembrare  aterili  sinehè 
non  escono,  a  dir  cosi,  da  questo  mondo  intel- 
lettuale; ma  le  matematiche  miste,  che  dtsceo- 
ilono  alla  materia^  e  coocideraoo  i  movimenti 
degli  astri ,'  la  cogniaioae  perfetta    della  naf  i- 
gazione,  V  arte  dì  a??icinare  gli  oggetti  lontaei 
col  mctzo  del  telescopio >  l'accrescimento  del- 
le forse  motrici,  1' aggiusta  tessa  e  la.  precisio- 
ne delU  liteHa,  e  dì  altri  somiglianti  oggetti, 
(divengono  d'uà  commercio  più  beile,  e  si  ac- 
comuittno.  ia  certa  guisa   col  volgo*  Lo  studio 
di  Archimede  fu    oscuro  e  forse  diapressate  • 
lungo  f  perchè  ai .  limitava  a  semplici  e  sterUi 
speculasioni.  Dovessi  forse  quindi  conchiudere 
eh*  era  inutile  e  sterile?  Va  appunto  da  un  tal 
«fondo  di    cogoisiooi    sepolte    sino    allora  nelti^ 
^tenebre,    clie  uscirono  ad  un  tratto  vivi  lumf. 
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«coperle  m^patlgìiosey  brillanti  sino  dalla  loro 
nascita  d'  Qna  sensibile  e  palpabile  atilità,  che 
cagionò  lo  sbalordimeiito  e  la  disperazione  dei 
Romani  che  assediavano  la  città. 

Gerone  era  grande  e  nìa|;nitìco  in  ogni  cc^- 
sa  ,  nella  fabliriea  de*  palazzi  ,  degli  arsenali, 
de*  temprj.  Fece  fabbricare  innuurerabiiì  va- 
scelli di  ogni  grandezza  pel  trasporto  delle  bia- 
de ,  conitnercio  cife  quasi  sola  formava  tntta 
la> ricchezza  dell' isola.  Si  parla  di'  una  galea 
fabbricata  per  di  lui  comando  sotto  la  dtrezio^ 
ne  d'Archimede^  la  quale  fu  uno  de'  più  famo- 
si vascelU  deir  antichità.  (  yfthen.  L  5.  p,  20&- 
209.  )  Per  costruirlo  si  consttiaò  no  anno  in- 
tero. Gerone  medesimo  impiegava  le  intere 
giornate  presso  gli  operai  pei*  incoraggiarli  col- 
la sua  presenza.    -  "  i 

Il  naviglio  era  a  venti  ordini  di  remi  e  for« 
tiBcato  in  ogni  lato  con  groisi  chiodi  di  rame, 
'ciascuno  di  dieci  e  più  libbre  di  peso.  Aveva 
tre  piani,  il  più  Ibasso  de' qtoiBli  condnoeva  ti- 
no atta  savorra,  in  cnr  si  scendeva  per  ^alcuni 
gradini ,  ed  un  altro  guidava  alle  «fanzs  ;  il 
primo,  e  superiore  guidava  agli  alloggiamenti 
de' soldati.  A  destra  ed  a  sinistra  dei  piano  di 
mezzo  si  trovavano  trenta  stanze  ,  in  ciasche- 
duna delle  quali  eranvi  quattro  letti  per  gH 
nomini,  ed  in  quelle  degli  uffiziali  e  de'  mari^ 
liai  quindici  letti,  oltre  di  tre  s^le  per  mangiar* 
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YÌ,  r  oltima  tfett«  quali  ,  sitasU  a  poppa,  eii 
la    cucina.  Il  lastrico  dì    c|ueftti    appartaineDti 
era  composto  di  petz^tlì  intarsiati  a  var)  colo- 
ri rappreientanti   I*  Iliade  di  Omero.  Le  soffit- 
te, le  finestre  ,  e  tutto  il  rimanente  era  mera- 
^igltotamente  lavorato,  ed  abbellito  d'  ogoi  sor- 
ta  ài    adoreammti.    Nel  pieno  pi&    alto   f  '  era 
un  KÌni»a<io,  cioè  il  luogo  f^egli  esercizi   ,  e  It 
•trade  per  pataeggiàrei  propertiooate  alla  gran* 
dezza  del  vaacello.  Vi  ai  ved<»Tano  giardini  ,  e 
piante  di  ogni  apeoie  mirabitmenle  diapòstei  e 
per  irrigarle  all'  uopo  non  mancavano  ^arj  con* 
dotti,  gli  uni  di  argilla,  e  gli  altri  di  piombo, 
pe*  qeali  ti  condttceva  I*  acqua  tatto  all' intor 
no.  Vi  erano  fin  ancbe  certe  arcate  di  viti,  a 
^i  oliera  bianca)  le  cut  radici  cretceYADO  entro 
botti  grandi  piene  di  terra  ,  cbe  •'  inaffiavana 
come  i  giardini.  Le    arcete  poi    ser?ÌTaoo  per 
f«r  ombra  a'  Incubi  di  pasteggio,  de'  quali  già 
si  è  parlato.  Inoltre  ai  trovava  I'  appartamento 
di  Venere  con  tre  lelli^  e  col  paviuieoto  laitri- 
cato  di  agate,  e  di  altre  pietre  preziose,   le  più 
1)elle    cbe  ai  fosae  potuto  avere    nell'  isola.    Le 
mura  ed  il  tetto  erano    di  tarole  di  cipresiso , 
«  le  fìnettie    adornate  d'  avorio  ,  di  pitture,  e 
t)i  picciolo  statue.  In  un'  altra  sala  era  colloca- 
ta una    l>ib1ioteca  ,  nella    parte  più  alta     della 
quale  si  scorgeva  al  di  fuori  on  orologio  sola- 
re* Un  altro  appartamento  con  tre  letti  serviva 
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nd  oso  de'  btgni,  ed  io  questo  erano  Ire  i^ran* 
di  caldaie  di  bronzo  ^  ed  una  lina  di  una  sola 
pietra  di  Tarj  colori»  I#s  tma  conteneva  dug«fn* 
cinquanta  boccali  di  acqua.  Verso  la  pru«  del- 
la |(«lera  eraTÌ  un  serbatoio  di  acqua  cbe  con* 
teneva  centomila  boccali* 

Intorno  al  vascello  si  vedevano  al  di  fuori 
più  Atlanti  deir  altezza  di  nove  piedi  (  sei  br<ie^ 
cia.'i  )  cbe  softenevano  T  alto  bordp  ,  ed  erano 
ripartiti  in  eguali  distanze*  Tutto  il  vascello 
era  anche  ornato  di  pitture.  Aveva  otti>  torri 
proporzionate  alla  sua  g<08sezza>  due  alla  pop- 
pa, due  di  oouale  grandezza  alla  prua,  t  quat- 
tro nel  mezzo.  Sopra  coteite  torri  eranvi  aicu- 
.DÌ  parapetti,  da* quali  si  potè? ano  slonciar  sas» 
•i  sopra  i  vascelli  nimici  |  se  questi  si  fossero 
troppo  avvieioati.  Ciascuna  torre  era  custodi'* 
fa  da  quattri  gioTaui  armati  da  capo  a'  piedi^ 
6  da  due  arcieri.  L'interno  delle  torri  era  tut- 
to ripieno  di  sassi  e  di  frecce»  Sopra  il  borda 
V  era  nua  specie  di  terrapieno  eoo  buon  fon- 
damento ,  e  sopra  d*  e«so  una  macciiiaa  per 
gittar  pietre ,  fatta  da  Archimede:  es%a  slan- 
ciava sassi  di  trecento  libbre ,  e  frecce  di  di- 
ciotto piedi  (  dodici  braccia  )  io  distanza  di 
uno  stadio,  o  di  centofenticinque  passi. 

Il  vascello  aveva  tie  alberi,  a  ciascheduno 
de'  quali  v'  erano  due  macchine  cariche  di  pie- 
tre., v'  erano  esiaadio  oiolti  nocini,  e  mtfzze  di 


dby  Google 


5B0 

pionibo  da  gettarsi  sopra  quelli  che  si  aecoslt- 
▼ano.  Tatto  il  navìglio  era  cfrcondato  d' oa  ! 
4Hisliof««  di  ferro  ^  per  far  fronte  a  coloro  che 
9ve99trù  .Tolato  abbordarlo  ;  ed  all'  intorno  ri 
er«»o  disposti  moltissimi  corvi  di  ferro,  t  qaa- 
Ji  slanciati  da  certe  macchine,  aggrapp»f«no  i 
Tascelli  nimiei^  e  gli  avvicinavano,  costccbè  A 
poteva  di|>ot  opprimerli  facilmente.  In  classa- 
no  de'  bordi  eranvi  sessanta  giovani  armati  di 
tutto  ponto,  ed  altrettanti  intorno  agli  alberi 
ed  alle  macchine  per  gittar  «assi.  Gomuoqae 
la  sentina  fosse  profondissima  ,  si  poteva  vqo- 
tare  da  un  nomo  solo  con  nna  macchina  io 
forma  di  chiocciola  inventata  da  Archimede. 
In  lode  di  questo  superbo  vascello,  Arcbìnie- 
de  poeta  ateniese  compose  un'epigramma,  che 
fo  geiverosameote  pagato;  Garone  ìo  premiò 
'mandandogli  milla  medimni  di  framento  sino 
al*  pof  to  di  Pireo.  Il  medimoo ,  secondo  il  p< 
Montfanoon,  è  nna  misura  di  sèi  ataja.  L*  epi- 
gramma è  pervenuto  sino  a  noi.  Gerone,  a  ren- 
do saputo  ohe  la  Sicilia  non  aveva  veron  por* 
to  capace  di  quel  vasceflo  ,  tranne  alcuni  do- 
ve non  poteva  fermarsi  stanza  pericolo  prese 
Ih  rtsoloaione  di  farne  un  dono  al  re  Tolo' 
meo  ,  (4)  e» di  spedirglielo  in  Alessandria.  In 
qoe' tempi  tutto  l'Egitto  era  in  penuria  di' 
biade. 

(0  Sembra  ch'egli  foste  TcAom<o  FiUdelfo.  ' 
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Parecchi  altri  vascelli  da  carico  di  ai  ino  re 
grandezza  accompagoavaao  la  grande  galea. 
FaroQO  caricati  quealì  v^so^lli  di  settanta  mi- 
1^  uioggia  di  graiio  ,  dieci  mila  vasi  grandi  di 
terra  pieni  di  pesci  salati,  vemtìiniia  quietali 
(  cioè  cinquanta  mila  lil^bre  )  di  carne  salat»^ 
e  d'altre  ventimila  some  di  salvaggina,  seil- 
z'  annoverare   le  vettovaglie    per  tutta  T  eqai,<% 

.  Per  ischivare  la  trippa  lunghezza  ,  ho  tra- 
lasciato alcune  parti  della  descrizione  che  A- 
teneo  ci  ha  lasciato  di  sì  grande  vascello»  De* 
sidererei  che  per  darcene  una  idea  più  giusta, 
ce  ne  avesse  precisamente  indicato  tutte  le  di- 
mensioni. Un  solo  ceiuio  intorno  agli  ordini 
dei  remi  avrebbe  rischiarata  e  decisa  una 
controversia  che  rimarrà  sempre  oscura  e  dub- 
biosa. 

La  fedeltà  d  i  Gerone  fu  posta  ad  una  pruo-  . 
va  ben  grande  dopo  la  rotta  sanguinosa  soffer- 
ta da'  Romani  pella  battaglia  di  Canne,  che  fa 
seguita  dall'abbandono  generale  de' loro  allea- 
ti. Ma  il  guasto  recalo  alle  sue  terre  dttjle 
troppe  sbarcate  dalla  flotta  cartaginessc»  non  fu 
capace  di  smuoverlo.  Egli  ebbe  solamente  il 
rammarico  di  vedere  che  il  contagicr  del  tri- 
sto esempio  era  penetrato  nella  sua  stessa  fa- 
miglia. (  IiV.  /.  /i.  30.  )  Aveva  un  figlio,  chia- 
mato Gelone)  che  sposò  Nereide  6|^Uà  di  Pir« 
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ro  9  dalla  quale  ebbe  pareoebi  figli ,  e  tra  ^H 
altri  Geronimo ,  di  coi  «t  parlerà  beo  tosto. 
Geluoe  ditprezzaìidò  la  teiecbiaja  del  padre  ^ 
tiè  facendo  più  alcana  stima  dell'  alleaosa  dei 
Romaoi  dopo  1'  oltima  loro  sconfitta  di  Gaooe, 
kì  era  apertameiite  dichiarato  in  &Tore  dei 
Cartaginesi.  Già  metteva  in  arini  la  moltitu- 
dine y  e  soHecita? a  gli  alleati  di  Siracosa  ad 
onirsi  eoo  loi ,  e  forse  arrebbe  cagionate  gra« 
dissime  tnrbolenze,  se  una  pronta,  e  non  pre- 
veduta morte  non  nt  atetfse  rotto  ^e  misure. 
Sopravvenne  questa  si  opportuna  ,  che  fu  so- 
spettato,  avergliela  ir  padre  affrettata*  (4)  £i 
non  sopravvisse  però  luogo  tetnpo  al  figlio  ,  a 
morì  neir  età  di  novant'  anni  (2)  con  sommo 
rincrescimento  de'  popoli,  dopo  di  aver  regna- 
to per  eiuquantaquattr'  anni. 

ARTICOLO  SECONDO. 

I 
PAHiLTìaAFO     Pallio 

Geronimo  succede  a  iìtront  tuo  zio  ^   e  ne 
fa  piagner  la  perdita  pe'  suoi  vizj  e    per    le 

(1)  Movissetqne  in  Sicilia  ref ,  nisi  tnors  adso  of4 
poi'tuoa^  ut  patrem  qiUK|tte  tUAptcioiie  «dspergerei  ,  ar- 
mantem  e\%m  moUitudiiiem  ,  «oUiciUDtaDqae  socìoa  ,  a1^ 

•Utupsi6St:t.  Liu 

(2)  Aa.M  3879,  av.   G.C.  2^5.     * 
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tue  crudfUh.  È  uccùo  in  un  ammutinamento* 
Uccisione  funcMta  delle  principesMe,  Ippoeraic 
ed  Bpicide  usurpano  l*  autor  ita  in  Sirmeusa  | 
e  si  dichiarano  pe'  Cartaginesi^  come  GerO" 
nimo  aveva  fatto* 


JLia  uivrt«  dì  Gerone  cagionò  grandi  ri? oIa« 
BÌQ4)i  nella  Sicilia  (  LiV.  /•  24^  a.  4-?.  )•  Il  ra- 
joo  era  caduto  naib  mani  di  Oaronìmo  di  lui 
iii|iote^  principe  giofaue  if»C4paca  di  servirsi 
soit  prodedZH  della  libai  là,  e  di  resistere  alla 
ieduEÌoni  del  sovrano  potere  (1).  Gerone  »  te-' 
nendo  che  il  buono  slato  ^  lo  eui  lasciava  il 
uo  regoo^  non  si  caogiasse  beo  presto  sottor 
IO  re  iauoiuUo^  pensò  e  bramò  di  restituire 
ti  Siracusani  la  libertà.  M<i  le  due  di  lui  fi* 
lioole  si  opposero  con  tutto  il  loro  credito  a 
ile  divisamento^  colta  speranza  che  restando 
I  giovane  il  soio  titolo  di  re,  tutta  T  autorità 
ovessa  restare  ad  etACi  ed  ai  loro  wariti  Au- 
ranodoro  e  Z«>ippo,  i  quali  avrebbero  occupa- 
»  il  primo  poikto  fra  i  di  lui  tutori,  ftoo  era 
Olle  ad  uu  vtocbio  nonagenario  resistere  alle 
trexze  ad  agli  artifi^j  di  due  donne  cbe  lo  as- 
diavauo  giorno  e  notte  \  conservare  la   liber« 

(4)  Pueriim,  vit  dutu  liberuieiU|  ne  dum  duminstio* 
«Oy  modica  laltu'um.  Làv 
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tà  dello  apirilo^M  froute  delle  loro  premnroM 
ed  atiidae  ìnsinoasiooi,  e  tagrifìcare  coraggio* 
fasaanie  I'  intereaae  della  sua  famiglia  a  qwd- 
io  del  pubblii^o  (4).  Per  prevenire  alla  meglio 
i  mali  ohe  prevedevu,  oomioò  quiodici  tutori, 
che  formassero  od  consiglio,  e  prima  di  mori- 
re li  pregò|Ì8taotemeote  a  non  mai  sciogliisre 
r  àlleauza  eoi  Romaoi ,  ai  quali  era  egli  stato 
toTiolabiloiénte  attaccato  per  einquant'  anoi,  e 
ad  insegnare  al  gioTane  principe  loro  pupillo 
a  seguire  le  so« .  vestigio^  sobz'  aiilootaparsi  da 
qoe'  priocip)  ne'  quali  sino  a  quel  tempo  ert 
stato  alletato. 

Morto  essendo  il  re  dopo  tali  dispoaiziooii  i 
latori  eletti  alla  direzione  did  nipote, radoosta 
incontanente  V  as^mbtea,  presentarono  il  t^io- 
Tatie  principe  ai  popolo,'  e  feoero  leggore  il  te* 
tftamento*'  Un  picciolo  numero  di  persone,  ap- 
postate preeisamen  te  per  fare  applauso,  batte- 
roeo  le  mani,  ed  alzarono  grida  festoae.  Tatti 
gli  altri,  agitati  da  una  -  coiternsziobe  .  pari  a 
quella  di  una  famiglia,. cui  la  morte  ha  n<pi- 
to  on  buon  padre ,  rimastro  immersi  in  tale 
silenzio,  che  bastantemente  ne  indicava  il  do* 
iore  per  la  pedita  che  avpàno  fatta  ,  ed  il .  U« 


(i)  Non  facile  erat  Donagesimam  jam  agtnti  anooo 
ctrcamseaso  di«s  oocle0]ue  mulicbrtlHis  blaodtitia»  bbenn 
aoimam,  et  cc^TfrUro  ad  paibi{ea(9  priv«<i  cureou.  ^^'^ 
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more  del  tempo  a^veoire.  Se  gli  fecero  poi  i 
fuoeralii  onorati  piò  dal  tenero  affetto  de'sod- 
diti,  che  dalle  cure  e  dal  rispetto  de'congiuii- 

ti  0). 

Il  primo  pensiero  di  Andraoodoro  fo  di  al* 
loDlaoare  tatti  gli  altri  tutori,  dicendo  franca- 
mente che  il  principe  si  trovala  io  età  di  go- 
Ternare  da  le  medesimo. 

Aveva  qoedti  allora  pressoché  quìndici  anni. 
Così  liberandosi  Andranodoro  il  primo  dalla 
tutela,  che  gli  era  comune  con  parecchi  col. 
leghi ,  riunì  nella  sola  persona  del  principe 
tuUo  il  loro  potere.  Le  disposizioni  pi&  pru- 
denti de'  sovrani  moribondi,  dopo  la  loro  mor- 
te sono  per  lo  pi&  poco  rispettate ,  e  di  rado 
eseguite. 

ì\  miglior  principe  del  mondo  ,  ed  il  più 
moderalo,  succedendo  ad  un  re  tanto  amato 
da' sudditi  quanto  lo  era  stalo  Cerone,  avreb- 
be  durata  molta  fatica  a  consolarli  della  per- 
dita che  avevano  fatta  (2).  Ma  Geronimo  qua- 
si altro  non  cercasse  co*  suoi  viz),  che  di   ren- 

(i)  Funas  fit  regium  ,  magia  amore  aivìitm  et  carittte, 
quMu  cuia  suorum,  celebre.   Liv, 

(2)  VijL  quidem  uiii  booo  moderatoque  regi  facilis 
erat  favor  apud  Siracusaoot  ,  succedenli  Caotae  cantati 
Hierouis.  Verum  eoim  vero  HieroBiiuiw,  velut  tais  vi- 
liis  desiderifhilem  eificere  vellttt  avuiu^  primo  statim  con* 
ipeclu^  omuia  quam  disparit  essent,  osteodit.  Liv, 

jHoUim  Si.  Aulica  T.  Flit  F.  IK*        34 
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deroe  la  morte  pie  riooreiccTole,  non  ù  tutto 
mootò  sopra  il  (roMo,  fece  cooosceic  sin  a  qaal 
segno  eraoo  can{(iate  le  cote.  Ne   Gerooe  ,    oè 
Gelone  di  luì  figlio  si  erano  mai    distinti    pel 
corso  di  tanti  unni  dagli  altri  cittadini    ne'  lo- 
ro abiti,  o  io  TerQQ  altro  ornamento  che    ma- 
nifestasse alterigia.  Tutto  ad  ao  tratto  Gerooi- 
mo  comparisce  Testi to  di  porpora,  fregiato    di 
ricco  diadema,  e  circondato  de  aoa  trappa  di 
guardie  armate.  Talvolta  anche  affettava  d'imi- 
tare Dionisio  il  tiranoO)  uscendo  come  lai  dal 
palazzo  io  od  «occhio  tratto  da   quattro  bian* 
chi  destrieri.  Tutto  il  rimanente   corrisponde- 
va a  tale  equipaggio  ;  dispreizo  deciso  di  tut- 
ti, orecchi  sdegnosi  e  superbi,    affettazione    di 
non  dire  fuorché  parole  dÌ8obhliganti>    accesso 
difficilissimo  non  solamente  agli  stranieri.,  ma 
eziandio  a'auoi  tutori  medesimi,  studio    parti- 
colare d'  inventar  nuove  dissolutezze,    crudeltà 
che  gingneva  ad   estinguere   ogni  senso  di    a- 
inanità,  il  carattere  odioso  del  giovine  re    de- 
ttò tale  spavento  negli  animi,  che  alcnni  de'di 
lui  tutori,  per  sottrarsene  alh  crudeltà,  si  die- 
dero da  se  stessi  la  morte,  ed  altri  si  condao- 
Darono  a  volontario  esilio. 

Tre  soli,  cioè  Àndranodoro  e  Zoippo,  ambi- 
due  generi  di  Geroue,  ed  un  certo  Trasoneij 
erano  ammessi  alla  libera  confidenza  del  gio-J 
vioe  piiocipc.  Ei  gli  ascoltava  poco  lopre  tot* 
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le  le»  altre  cose  ;  ma  siccome  i  èùe  primi  era- 
no apertamente  dichiarati  in  favore  de'  Carta- 
ginesi, ed  il  terzo  de'  Romani,  co8\  la  ditersilà 
dei  loro  sentimenti,  e  le  contese  non  di  rado 
Guldissime  che  n'  erano  le  consegueoic,  richia- 
mavano la  di  Ini  attenzione. 

Intorno  a  qae'tempi  si  scoperse  nn»  congiura 
eootra  la  vita  del    nuovo  re.   Tra  i    principali 
congiurati  fa  accasato    on  certo    Teodoto  ,    il 
qnale  posto  alla  tortura  confessò  la  sua  oolpa^ 
ma  la  violenza  de'  supplizj  piò  crudeli  non  fa 
capace  di  fargli  palesare  i  complici.  Finalmen- 
te, come  »e  avesse  ceduto  alla  forza  dc'tormen- 
tì,  accusò  i   migliori  amici  del    re  ,    comunque 
innocenti,  e  fra  questi  nominò   Trasone    come 
capo  di  tutta  la  impresa, soggiugnendo  che  gli 
altri  non  si  sarebbero  determinati  a  tanto,    se 
non  avesuero  avuto  alla  loro  testa  un  uomo  di 
iì  gran  credito.    L*  ardore  che    Trasone    aveva 
dimostrato  in  favore  dei  Romani  rendè   verisi- 
mile r  indizio,  onde  fu  condannato  alla  morte. 
Ninno    de'  complici  ,   mentre  si  tormentava   il 
compagno,  né  prese  la  fuga,    né    si     nascose: 
tale  era  la  stima  che  tutti  facevano  del  corag- 
gio  e  della  fedeltà  di  Teodolo,  e  tale    era    la 
costanza  di  costui  nei  manleoere  il  segreto. 

La  morte  di  Tiasonc,  che  «do  formava  il 
vincolo  ed  il  nodo  dell'alleanza  coi  Romani  , 
lasciò  libero  il  campo  a'  partigiani  do'  Cartagi- 
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noti.  Geronimo  ìxìwìò  ambatcUtori  ad    Aniiibft- 
le^  il  quale  •  vicenda    gli   m^ndò    on     |siovine 
cartaginese  di  natcit»  illoftre,  Hi  nome     Anni- 
bale come  lui,  in  compagnia  d'  Ippocrate  e  di 
Epicide,  nati  in  Cartagine,  ma  orjginarj   di  Si- 
racnta  dal  canto  del  padre.  Dopo  d*  «ter  con- 
chiuso il   trattato  con   Geronimo,  il  ^ioviaf  of- 
fiziale  tornò  presso  del  suo  generale,   e   gli    aln 
tri  due  rimasero  presso  il  re  colla    permissio- 
ne di  Annibale.  Le  condizioni  del  trattato  era- 
no, che  dopo  d'  avere  discacciati  i  Romani  dal- 
la Sicilia,  del  che  certamente    si   lusingavano  , 
il  6ame    Imera  ,  che  divide  quasi  tutta   V  iso- 
la ,  dofesse    separare    la    provincia    de*  Carta- 
ginesi dal  di  lui  regno.  Geronimo,  altero  per 
le  lodi  de'  suoi  adulatori  ,  chiese    anche  quaU 
che   tempo   dopo  ,  che  gli  si   cedesse    tutta  la 
Sicilia^    proponendo  di     lasciare  a' Cartaginesi 
per    loro    porzione    V  Italia.    La   proposizione 
parve  sciocca  e  temeraria  ,  ma    Annibale    non 
ne  fece  conto  ,  giacché  ad  altro  pia  noQ  pen- 
89 va,  che  a  rimuovere  il  giovine  re  dal  parti- 
to de'  Romani. 

Al  primo  romore  di  tal  trattato  ,  Appio 
«pretore  della  Sicilia  spedi  ambasciatori  a  Ge- 
ronimo per  rinnovare  l'alleanza  che  i  Roma- 
ni avevano  fatta  col  di  lui  avo.  Il  principe  su- 
perbo gli  accolse  con  mollo  disprezzo,  doman- 
dando   loro    con  aria  burlesca  ed  .  insultaute  , 
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com'  era  passato  I'  affare  nella  giornata  di  Can- 
ne, soggio^oendo  che  gli  ambasciaiori  di  An- 
nibale raccontafano  cose  ÌDcredibili,  e  che  gli 
avrebbe  recato  piacere  saperne  la  verità  dalla 
lor  bocchi,  per  determiDarsi  intorno  alta  scelta 
de'  suoi  alleati.  I  Romani  gli  risposero  ,  che 
sarebbero  tornati  a  lai  quando  avesse  impara- 
to ad  accogliere  seriamente  gli  ambasciatori  ; 
e  dopo  d'  averlo  piuttosto  avvertito  che  pre-* 
gato  di  non  cangiare  imprudentemente  partito» 
si  congedarono. 

Finalmente  la  sua  oradellà  ,  e  gli  altri  vi- 
x],  a'  quali  oiecamente  si  dava  in  preda,  lo  fe- 
cero miseramente  perire.  Quelli  che  avevano 
formata  la  cospirazione,  di  cui  si  e  parlato,  la 
proseguirono  ;  ed  avendo  colta  V  occasione  fa- 
voievole  di  condurla  a  fine  ,  1'  uccisero  in  uà 
viaggio  eh'  ei  faceva  da  Siracusa  nel  paese  e 
nella  città  de'  Leontini. 

Chiaramente  si  vt.de  la  differensa  che  passa 
tra  ao  re  ed  un  tiranno^  e  che  non  già  le  guar<*» 
die  e  le  armi  reodono  sicuro  un  principe,  ma 
r  affetto  de'  sudditi.  Cerone  persuaso  che  queU 
li  che  hanno  tra  le  mani  le  leggi  per  reggerà 
i  popoli,  devono  sempre  governar  se  medesimi 
colle  leggi,  portavasi  in  guisa  che  potevasi  di* 
re  che  la  legge  regnava,  e  non  Cerone.  Egli 
.non  si  reputava  ricco  e  petente  che  per  bene^ 
ficare  e  rendere  felici  gli  altri.  Non  avea  4'uo* 

34* 
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pò  di  «icona  precaotione  per  U  sieoresta  del* 
la  sua  vita  :  egli  aT«:?a  sempre  intorno  a  ae  U 
guardia  più  sicara,  eh*  è  T  amore  dei  popoU  , 
e  Siracusa  nieot'  altro  più  temea  che  di  per- 
derlo. Qaiodi  la  sua  morte  fu  compianta  co- 
me qoella  del  padre  comune  dello  atato.  Le 
bocche,  e  più  ancora  i  cuori,  dopo  lungo  trat- 
to di  tempo  erano  pieni  del  suo  nome  ^  e  non 
trala<iciaTafio  di  benedirne  la  memoria.  Geroni- 
mo all' opposto  ^  che  a?e?a  per  regola  la  soli 
▼iolenza  ,  che  rimirava  tolti  gli  altri  uomini 
>eome  nati  unicamente  per  Ini  ,  che  gloriavasi 
di  comandare  non  a  sudditi,  ma  a  schiavi,  me- 
nava  la  vita  più  infelice,  se  poò  dirsi  che  vita 
chi  paisà  i  giorni  in  continui  timori.  Sicco*<Be 
non  si  6dsva  egli  di  alcuno,  così  niuno  potea 
Bdarsi  di  lai.  Qoelli  che  gli  stavano  più  da 
presso ,  erano  i  più  esposti  ai  suoi  sospetti  e 
alla  soa  crudeltà  ,  e  credettero  di  non  potere 
porre  in  sicuro  la  loro  vita  ,  se  non  privando 
lui  della  soa.  Ecco  in  qoal  maniera  teroùoò 
un  regno  brevissimo,  ma  pieno  di  disordini, 
d' iogiostize  e  violente. 

Appio  ,  che  prevedeva  le  conseguenze  di  tal 
morte,  avverti  di  ogni  cosa  il  senato,  e  prese 
tutte  le  necessarie  precauzioni  per  conservare 
la  psrte  della  Sicilia  ,  che  apparteneva  ai  Ro- 
tnani  (4).  Questi  dal  canto  loro  ,  prevedendo 
(0  Aq.M.  3790,  ay.  G.C.  2M. 
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che  nella  Sicilia  sarebbe  insorta'  ona  guerra 
che  poteva  diventare  di  grande  importanza,  fe« 
cero  che  vi  si  portasse  Marcello  ,  il  qoale  era 
stato  eletto  console  con  Fabio  ,  nel  principio 
deir  anno  qainto  della  seconda  guerra  punica, 
e  che  si  era  già  rendoto  illastre  pei  vantaggi 
riportati  sopra  Annibale. 

Nel  tiiomento  medesimo  ,  in  coi  fo  ncciso 
Geronimo^  i  soldati,  mossi  non  già  dall'  affetto, 
ma  da  on  certo  naturale  rispetto  verso  il  re  , 
pensarono  solle  prime  a  vendicarne  la  mortct 
con  quella  de'  congiurati.  Ma  il  dolce  nome  di 
libertà,  della  qoale  si  tusìngavdno^  la  speranza 
ad  essi  data,  che  sarebbesi  tra  loro  distribuito 
il  denaro  del  tiranno,  ed  accresciuta  la  paga  , 
ed  il  racconto  degli  orribili  delitti  e  delle  trop- 
po vergognose  scelleraggtni  di  Ini,  tempererò' 
no  il  loro  primo  ardore,  e  ne  cangiarono  tal- 
mente le  disposizioni,  che  lasciarono  insepolto 
il  cadavere  di  quel  principe,  pel  quale  pochi 
momenti  prima  avevano  dimostralo  tanto  ram- 
marico. 

Non  sì  tosto  arrivò  in  Siracusa  la  notizia 
della  dr  lui  morte  ,  che  Andranodoro  s' impa- 
dronì deir  isola  f  cb'  era  una  delle  partì  della 
città,  della  cittadella,  e  di  altri  luoghi  oppor- 
toni  a  difendervist,  fortificandoli  con  buon  pre- 
sidio. Teodoto  e  Soside,  capi  della  ribellione  ^ 
avendo  lasciati  i  loro  oonuplici  nell'  esercito  per 
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tenere  in  fireno  i  soldati ,  giansero  beu  presti 
nella  eiitè,  ed  occuparono  il  quartiere  di  Aera- 
dina  ,  ofe  mostrando  al  popolo  la  veste  ioiao* 
goioata  del  tiranno,  ed  il  diadema,  ed  esorlan* 
dolo  a  prendere  le  armi  io  difesa  della  liberici 
▼idero  ben  presto  raccolta  sotto  la  loro  con* 
dotta  una  nomerosa  mollitudìne. 

Tolta  la  città  era  in  isconipiglio  ;  ma  alio 
spuntare  del  giorno  segoente  tutto  il  popolo, 
parte  armato,  e  parte  inerme,  corse  all'Aera* 
dina,  dove  raccolto  era  il  senato,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Gerone  non  era  stato  né  codto* 
ceto,  né  consultato  per  Terun  affare.  Il  seoalo* 
re  Polieno  parlò  al  popolo  eoo  molta  liberi^ 
e  moderazione.  Rappredeotò  loro  ,  che  cooo^ 
scendo  per  esperienza  la  indegnità  e  te  oiie' 
rie  della  schiavitù,  non  era  rooravtglia ,  m  oe 
conservavano  tuttavia  le  vive  impressioni  »  ma 
che  dei  mali,  che  le  discordie  civili  si  traggo- 
no dietro,  avevano  piuttosto  udito  parlerei  pa- 
dri loro  ,  che  se  ne  fossero  istruiti  da  se  me* 
desimi.  Che  li  lodava  d'avere  prese  proala* 
mente  le  armi;  e  che  gli  avrebbe  lodati  vieppiù) 
se  pensavano  di  non  adoperarle,  se  non  neìN* 
tima  necessità.  Che  nei  caso  attuale  era  soo 
parere  che  si  spedissero  dentati  ad  Aodraao' 
doro,  per  fargli  sapere  che  doveva  sottoiaet' 
tersi  «I  senato^  aprire  \e  porte  dell'  isola t  < 
furoe  useiro  la  guaroif^^^'^  ^^  ^   ^*^  ^^ 
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istante  ei  votesie  persistere  nella  sua  asnrpa- 
lione,  era  di  mestieri  trattarlo  eoo  più  rigora 
Vi  quello,  con  coi  era  stato  trattato  Gerooimo. 
Tale  ambasceria  fece  sai  bel  priooipio  im* 
pressione  sali'  aoimo  di  Aiidranodoro,  o  perchè 
!gli  conservasse  tottavia  t|aalcbe  rispetto  pei 
enato,  o  perchè  fosse  mosso  dal  consenso  ani* 
rersale  def  popolo^  o  perchè  la  parie  più  forta 
iell'  isola,  già  statagli  tolta  per  tradimento,  a 
posta  in  poter  de' Siracusani,  gli  desse  quaicba 
nqaieludine.  Ma  Demarata  di  lai  moglie  ,  fi- 
glia di  Gerone,  principessa  altera  ed  ambizio- 
la,  trattolo  in  disparte  ,  gli  ricordò  le  celebri 
carole  di  Dionisio  tiranno  (4)  :  Che  non  biso- 
gnava scendere  dal  trono  senza  esserne  strap- 
;)ato  pei  piedi.  Che  si  poteva  in  un  momento 
inunsiare  a  una  grande  fortuna  ,  ma  che  co- 
ntava molto  tempo  e  molta  fatica  il  ricuperar- 
a.  Che  dunque  doveva  procurare  di  guadagnar 
eoipo  ,  e  tenendo  a  bada  il  senato  con  ambi- 
gue risposte  I  trattare  di  soppiatto  co'  soldati 
:h'  erano  in  Leonzio  ,  i  quali  avrebbe  facil- 
rneote  tratti  al  suo  partito  ,  promettendo  loro 
I  tesori  del  re,  eh'  erano  io  sua  mano. 

(1)  Stid  evceatum  eum  ab  legatis  Demarata  uxor,  filia 
\iievomi,  ioflata  adbuc  regiis  antinis  ac  muliebri  spiritusi 
itdmoaet  aaepe  usurpaue  Dionyiii  lyranoi  vocis,  qua>  po- 
iibas  tractuui,  nou  insideutem  equo^  reinquere  tjraonideixi 
iVLerit  debere. 
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Andranodoro    non    rigettò  del    tnlto   siffatti 
consigli,  né  però  si  reputò  in  dovere  di  sf>gQÌr- 
li  senza  prudenza.  S'appigliò  alla  via  di   mezzo. 
Promise  di  softoporsi  al  senato  ,  fìnaltanh>cbi 
V  occasione  gli  si  presentasse  più  favorevole,  e 
nel  seguente  mattino  fatte  aprire  le  porte  del- 
l' isola,  rì  trasferì  nelF  Aera  dina,  e  dopo  d'  es- 
eervisi  discolpato  alla  presenza  del  popolo  del- 
la sa  •!  tardanza  e  della  soa    resistenza    pel  ti- 
more di  soggiacere,  come  zio  del  tiranno,  alla 
medesima  pena,  disse  che  riponeva  se  stesso  ed 
S  suoi  interessi  nelle    mani  del  senato.  Quindi 
rivolgendosi    agli  acòisori    del    tiranno,  ed  in 
particolare   a    Teodoto    ed  a   Soside  :  •  «    Voi 
«  avete,  disse  loro,  fatta  nna  memorabile  azio- 
ne ne;  ma  credetemi ,  la  vostra  gloria  ,  anzìcbè 
«  essere    arrivata  al    sno   colmo,  è  per  encbe 
«  nel  suo  principio.  Se  non  vi  applicate  a  ata- 
«  bilire    la  pace  e  la  concordia    tra*^  cittadini  , 
e  la  repubblica  è  in  gran  pericolo  di  spirare, 
e  e  di  perire  nel  punto  medésimo,  in  cui  co- 
«  mincia  a  gustare  i    dolci    frutti    della  Kiber- 
c  tà.  »  -  Dop<i  tale  discorso   pose  a'  loro  piedi 
le  chiavi  dell'  isola,  e  de'  tesori  del  re.  L'  alle- 
jgrezza  si  sparse  in  tutta  la    città  ,  e  si    riem- 
pierono i  tempj  per  tutta    quella     giornata  di 
popolo  ,  che  in  calca  vi  accorreva    per  render 
grazie  agli  dei  di  cangiamento  cosi  felice. 
Radunatosi  nel  giorno  susseguente  il  senato, 
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secondo  il  costume  antico,  si  crearono  aleuta 
magistrali,  i'ra^  primi  de'  quali  furono  nomina- 
li Andranodoro  ,  Tt^odolo  ,  Soside  ,  ed  alcuui 
altri  congiurati,  eh'  erano  assenti. 

D'  altroude  Ippocrate  ed  Epicide  ,  i  quali 
da  Geronimo  erano  stati  mandati  alla  test^ 
d'  un  corpo  di  duemila  uomini  per  teotare  dì 
destar  turbolenze  nelle  città  possedute  da'  Ro- 
mani ,  vedendosi  ,  dopo  la  notizia  della  morte 
del  tiranno  ,  abbaodouati  da'  soldati ,  ai  quali 
comandavano^  rientrarono  in  Siracusa,  e  cbier 
aero  una  scorta  per  ritornare  con  sicoreiza 
presso  Annibale  nieot'  altro  avendo  che  fare 
in  Sicilia  dopo  la  morie  di  quello,  cui  dal  lo'^ 
ro  generale  erane  stati  spediti.  Non  dispiace- 
va a  veruno  di  privarsi  di  que'  due  stranieri 
di  spirito  inquieto  e  torbido  ,  e  molto  esperti 
,nel  mestiere  della  guerra.  Nella  maggior  par- 
ie degli  affari  v'  è  un  istante  decisivo,  che  noa 
ritorna  ,  quando  si  lascia  sfuggire.  La  negli- 
genza che  i  Siraoosani  usarono  nel  regolare  il 
tempo  della  loro  partenza,  diede  a  qoelti  T  agio 
d'  insinuarsi  negli  animi  de'  soldati  ,  da'  quali 
erano  sUniati  polla  loro  abilità  militare^  e  di 
predisporli  conira  il  senato,  e  centra  i  cittadi- 
ni di  migliore  intensione. 

Andranodoro,  che  per  T  ainbiziooe  della  mo- 
glie non  aveva  un  momento  di  quiete,  e  che 
fino  allora  avsva  dissimulato  per  meglio  coprit 
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re  i  irnoi  progetti,  repuUodo  gionto  lì  teikip^ 
di  pubblicarli,  formò  in  compagnia  di  Temisi^ 
genero    di  Gelone  aoa    cospirazione    per  farsi 
re.  Comunicò  i  suoi  divisameoti  al  commedian- 
te Aristooe,  al  qaale  non  ascondeva  i  suoi  pi^ 
segreti  pentiieri.  Presso  i  Greci  qaesta  non  eu 
una    professione    disonorata  ,    anzi  eserciia^aa 
dagli    nomini  di    contlizione   civile.    Arislooe, 
credendosi  te  noto  ,  siccome  lo    era  di  fatto  y  ài 
aagrificare    l"*  amico    alla    patria ,    scoperse  la 
cospirazione.  Andranodoro  e  Temisto    sono  to- 
sto uccisi  per  ordine  de'  magistrati  nell'  anda- 
re in  senato.  Il    popolo  si    solleva  ,  e  minaceli 
fli  vendicare  la  loro  morte;  ma  lo  si  spaventa 
gettando  i  cadaveri    de' due    congiuiatl    hkoii 
del  «enato  ;  gli  si  palesano  i  loro    malvagi  di- 
segni, a'  quali  si  attriboiYaoo  tutti  i  mali  del- 
la Sicilia,  anzi  che  alla  malvagità  di  Geronimo, 
che  essendo    fanciullo  ti  era    lasciato  guidare 
da'  loro    consigli  ;  gli  si  espone    che  i  due  di 
lui  tutori  e  maestri  ,  i  quali    avevano  regnato 
a  nome  suo  ,  che  meritavano  d'  esser  tolti  dal 
mondo  prima  di  Geronimo  :  che  per  non  esse- 
re stati  puniti,  si  erano  incoraggiati  a  teotare 
nuovi  delitti,  e  ad  aspirare  alla  tirannie;  cbe 
non  avendo  potuto  rioscirvi  con  la  forza,  ave- 
Taoo  impiegata  V  accortezza  e  la  perfidia;  che 
non  si  era  potuto  vincere  nemmeno  colle  gra- 
fie e  coi  fttvori  It  malvagia  volontà  di  Andra- 
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nodoro  ,  creandolo  prioM  magistrato  fra  ì  li- 
beralorl  delU  patria  ,  comanqae  fosse  oimico 
giurato  della  libertà  ;  e  che  d'  altronde  T  am- 
bizione di  regnare  era  loro  stata  ispirata  dallo 
principesse  del  sangae  reale  da  essi  prese  ia 
mogli,  r  una  figlia  di  Geroue,  e  1'  altra  di  Ge- 
lone. 

A  qaesti  aitimi  accenti  il  popolo  grida  ad 
ona  voce  esser  di  mestieri^cke  ninna  dì  queste 
sopravviva  ,  e  che  si  stermini  la  progenie  det 
tiranni,  senza  che  na  rimanga  vestigio.  Tale  è 
il  carattere  della  moltttodine  :  o  si  abbandona 
vilinente  alla  schiavitù,  o  insolentisce  e  signo- 
reggia ;  ma  rapporto  alla  libertà  che  sta  in 
fiiezzo  ai  due  estremi,  non  sa  né  starne  senza, 
DÒ  servirsene  ;  e  non  è  scarso  il  numero  degli 
adulatori  sempre  pronti  a  favorirne  le  passio- 
ni) a  infiammarne  la  collera,  ed  a  sospignerla 
alle  violenze  più  gravi  ,  e  alle  più  atroci  ero- 
deità,  al  che  par  troppo  per  se  stessa  è  incli- 
nata, {i)  La  qoal  cosa  allora  avvenne.  Alla  ri^ 
chiesta  do'  magistrati,  ohe  fa  quasi  più  presto 
accettata  che  proposta,  si  comandò  che  la  stir- 

(4)  Haec  natura  mnlliiadiaìa  est:  ant  servit  bamili- 
um,  aut  superbe  dominator:  liberiatem ,  quae  madia  est  , 
Bcc  sperDsre  modica  «  d«c  babere  sciaot.  Et  oon  ferme 
cleaant  irarum  inJuiseotes  mioittri,  qai  avìdos:  a^ue  in- 
temparantei  :  pl€be[orum  animos  ad  saoguioém  et  caedef 
^ritent.  ZrcV. 

fioiM  K-  /«'•«»  T.  riiL  p.  tr.     35 
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pe  regale  fosse    interamente  distratta.  Farooo 
prioaa  uccise    Demarata   fìg4<i  «li    Cerone  ,  ed 
Armonia  figlia  di  Gelone,  maritata  la  prima  ad 
Andranodoro ,  e  la  seconda  a  Temisto.   Qatodi 
ni  pasto  alla  casa  di  Eraclea,  moglie  di  Zoippo^ 
il  qaale    essefido  stato  spedito    ambn^ciatore  a 
Tolomeo  re  di  Egitto,  era  ivi  rimaso  volontà- 
riamente  in  esilio  ,  per  non  trovarsi    presente 
ai  mali  della  sua  patria.  L'infelice    priocipea* 
sa,  avvertita  ohe  gli  assassini  si  avvicinavano  , 
KÌ  era  nascosta  con  due  soe  figlie   nel  più  ap- 
partato luogo  della  casa  ove  erano  gli  dei  Pe- 
nati. Ivi  al  loro  arrivo,  co'  capelli  sparsi  ,  col 
volto  molle  di  pianto,  e  nello  stato  piik  accon- 
cio a  moovere    compassione  ,  e  con    voce  tre- 
mebonda e  interrotta    da    frequenti  singhioszi 
pregò  quei  barbari  esecutori  in    nome  di  Ge« 
Tone  suo  padre  ,  e  di  suo    fratello  Gelone ,  9, 
Qon  volere  comprendere  una  principessa  iono- 
«^ente  ne'  delitti  e  nelle  disgrazie  di  Geronimo.^ 
Rappresentò  loro^  che  dal  restio  di  questo  prin- 
cipe ella    non    aveva    tratto  altro    frutto ,  che 
l'esilio  del  marito  ;  a  che    non  avendo    avuto 
parte  nella  fortuna  e  ne'  rei  disegni  di  Dema- 
rata sua  sorella  ,  non   doveva  nemmeno  averla 
nel  di  lei  gastigo  :  inoltre  ,  che  nello   stato  dk 
abbandóno,  e  ^uasi  di  vedovanza,  à  cui  si  tro- 
vava ridòtta ,  oè  ella  ,  oè  le   sue  infelici  figlia 
orfane  ;  senza  credito  ,  e  ma»'  assistenza},   noo 
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dovevano    iocDlere  alcun    timore  :  e  che  se  la 
stirpe  reale  era  diventat»  così  odiosa,  che  noa 
m  voleva  tollerarne  io  SiracQsa  la  vista,  si  po« 
leva    relegarla  nella    ciuà  di    Alessandria;  ed 
io  tftl  maniera  onire  la  moglie  al  marito,  e  le 
figlie  al  padre.  Quando  li  vide  inffesaibili  alle 
ftue  rimostranze,  ponendo  io  non  cale  se  stes- 
sa,  li  pre^ò  a  voler  almeno  salvare  la  vita  al- 
le principesse  sae  6gUe ,  ambedue    io    un'  età 
capace  d'ispirare    compassione    nel  cuore    dei 
più  arrabbiati    nimici.    Ma    non  potè    vincere 
lo  spirito  di  que'  barbari.    Avendola  strappata 
pressoché  dalle  braccia  de'  suoi  Penati,  la  tra- 
fissero con  reiterati  colpi  sotto  gli  occhi  dello 
Hue    figlie,  alle  quali    già    tinte  e  coperte  del 
aaogue  materno  diedero  similmente  la    morte* 
Ciò  che  ne  rendè  vieppiù  deplorabile  il  desti** 
oo  si  *fn  ,  che    immediatamente     dopo  la  loro 
nrtorle  sopraggiunse  un  ordine  del  popolo,  che 
saldava  loro  la  vita. 

Dalia  compassione  il  popolo  passò  ad  uà 
trailo  a  sentimenti  di  collera  e  di  furore  con- 
tea quelli  che  ne  avevano  con  t«ota  forza  af« 
frettato  T  esecuzione,  senza  dar  tempo  alle  rn 
Sessioni  ed  al  pentimento.  Si  chiede  che  si 
^legi^ano  i  magistrali  in  vece  di  Andranodo- 
ro  e  di  Temisto.  La  scelta  pendette  a  iongo^ 
i  fioalo^ente  alcuno  tra  la  calca  del  popolo  no- 
Kitiiò  a  caso  £picide>  ed  od  altro  nominò  to« 
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uh)  Ippocrate.  Qaesli  due  personaggi  sono 
dornBud&ti  con  tale  calore  dalla  moltitudine 
Goiupoata  dì  cittadini  e  di  soldati  ,  che  il  se* 
nato  non  puS  impedirne  la  elezione. 

1  nuovi  magistrati  non  manifestarono  tosto 
il  loro  intento  di  rialettere  Siracusa  negl'  in- 
teressi di  Annibale,  ma  vedevano  con  dolore  le 
misure  eh' erdno  state  prese  prima  che  fosse- 
ro innalzMi  alU  carica.  Imperciocché  dopo  il 
ristabilimento  della  libertà  si  erano  tosto  io- 
viati  ambasciatori  ad  Appio  a  proporre  la  rin- 
novazione dell'  alleanza  y  che  Gerooiaio  aieva 
rotta.  Appio  gli  aveva  indirizzati  a  Marcello  ^ 
cbe  poco  prima  era  giunto  in  Sicilia  con  au- 
torità superiore  alla  sun.  Marcello  ne  mandò  a 
ficenda  a'  magistrati  di  Siracusa,  per  trattare 
della  pace. 

'  GJi  ambasciatori  de*  Romani  al  loro  arrivo 
trovaronvi  le  cose  assai  cangiate.  Ippocrate  ed 
Epicìde,  primtt  con  segreti  maneggi,  e  poi  eoo 
aperte  doglianze  avevano  ispirato  io  lutti  una 
grande  avversione  contra  i  Romani,  spargendo 
cbe  si  pensava  a  mettere  la  città  nelle  loro 
mani.  La  vista  di  Appio,  cbe  si  era  avvicinato 
air  imboccatura  del  porto  co'  énoi  vascelli  per 
rincorare  i  partigiani  di  koma  ,  diede  dqovo 
vigore  ai  sospetti  ,  ed  alle  accuse  ;  quindi  la 
moUìtudioe  corse  tumultuàriamente  a  impedi* 
re  cbe  i  Romani  approdassero^  qualora  ne  aves* 
aero  l'intenzione» 
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Io  tale    confasioiìe  e  scompiglio    di  cose  fa 
giudicato    opportono  di    radunare  T  assemblea 
popolare.  Le  opinioni  essendo  molto  discordi  , 
ed  il  calore  delle  dispute  facendo  t^^mere  qual* 
che  sedizione  ,  Apollonide  ,    uuo    de' principali 
senatori,    fece    an  discorso    assai     conveniente 
allo  slato  presente  de'  pubblici  affari.  Rappro- 
»eotò|  che  nessuna  città  era    mai  stata   più  vi* 
cìoa    alla  sua    rovina  ,  o  alla    sua  salvezza  ,  di 
quello  che  allora  lo  fojsse  la  città  di  Siracusa  : 
cbe  se  lutti    di    unanime    consenso  si    fossero 
dichiarati    pe'  Romani  ,  o    pe'  Cartaginesi  ,  lo 
stato  loro  sarebbe  divenuto  felice;  ma  che ,  te 
si  dividevano  di  seatimeoti,  )a  guerra  non  sa- 
rebbe stata  né  più  viva^  ne  piìi  pericolosa  tra  i 
Humani  ed  i  Cartaginesi  ^  di  quello    che  fra  i 
Siracusaai    medesimi    divisi  gli  uni    cootra  gli 
filtri,   doveodo  ogni    partito    avere  nel  recinto 
delle  stesse  mura  le  sue  truppe,  le  arm4te,  e 
i  suoi  generali.  Che  quindi  era  di  mestieri  pen- 
sare atticamente  a  riunirsi  insieme,  e  ad  acc9r« 
dai^si  s  che    frattanto  la  più    importante    que- 
stione Qouere  di  sapere  allora,  quale  delie  due 
alleanze    fosse  la    più    utile  ;  che  d'altronde, 
quantg  alla  scelta  degli  alleati  ,   sembrava  che 
J'  autorità  di  Gerooe  prevaler  dovesse  a  quolU 
di  Geionimo,  e  T  amicizia  de'  Romani,  speri- 
aientata  utilissima  per  cinquaol'  Mon*,  a  quella 
dei  Cartaginesi  ,  di  cui  non  si   poteva  fare  4I? 
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)oia  gran  confo,  yer  l«  funeste  proove  «le't^m- 
pi  Irascorfti.  Aggìagneva  per  nltimo  lin  iiK>tiva 
imu  inrfifferenU,  cioè  che  dicbiaraodc^i  contr# 
«'  Ronniini,  avrebbero  incontanente  a  toslenere 
una  guerra  ,  mentre  dal  canto  de'  Gartagioen 
il  pericolo  era  piò  lontano. 

Quanto  meno  ao  tale  discorso  parve  «ppat- 
stonato,  tanto  fo  più  efficace.  Si  volle  però  udi^ 
re  il  parere  de' var)  corpi  dello  %tato,  e  faro- 
no  pregati  ì  principali  offi/àali  delle  trtippe,  si 
della  citlà,  che  stranieri',  a  conferire  trw  laro* 
Lunghe  furono  le  discussioni,  e  piene  di  cMlM'e; 
ma- fìnalmenle^  siccome  comprendevasi  che  non 
si  poteva  allora  sostenere  la  gnerra  cootra  f 
Romani,  così  fu  deciso  per  la  pace,  e  ai  spe- 
dirono ambasciatori  a  conchiaderla. 

Dopo  alcuni  giorni  i  Leontini  cbiesero  soc- 
corso a' Siracusani  per  difendere  le  loro  fron- 
tiere* La  depatazione  parve  motto  opportuna 
per  purgare  la  città  d' noa  moltitudine!  in- 
quieta e  torbida,  e  per  allontanarne  i\capi  noa 
meno  pericolosi.  Si  fecero  partire  quattro  mi* 
la  nooiìni  sotto  il  comando  d'ippocratei  di 
coi  tornava  conto  privarsi;  né  a  lui  roedesinao 
di&piacqne  di  vedersi  presentare  un'occasione 
di  pescare  nel  torbido.  Infatti  appena  vi  giun- 
se, saccheggio  le  frontiere  della  provìncia  ro- 
mana, e  tagliò  a  pezzi  ooa  truppa  che  Appio 
avea  mandato   a  difenderle.  Marcello  si  lame  a- 
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tè  co'^Siractisanì  di  un    tal  allo  di  ostilità  ,  e 
cliese    che    ai  esiliassero    liatU  Sicilia    quello 
straniero,  e  il  di  lui  fratello  Epicide,  il  quale, 
essendo  nello    stesso  tempo  andato    nella  città 
de' Leontini ,  procurava  di    porne  in  di<icordÌ4 
gli  abitanti  co' Siracusani,  esortandogli  a  luet- 
teisi,  come  questi  fatto  avevano,  in  libertà.  La 
città    de'Leoolini    dipendefa  da  Siracusa,  oki 
pretendeva  di  scuoterne  il  giogo,  e  di  operaro 
senza  dipendere  da'  Siracusani  ,  come   città  in'> 
teramente  libera.  Quindi,  allorché  i  SiracusAoi 
mandarono  a  lamentarti  delle  ostilità  commes- 
se cantra  i  Romani  ,  ed  a  chiedere    che  si  di- 
scacciassero i  due  fratelli  cartaginesi,  che  n'  é- 
rano  stati  gli  autori ,  i  Leontini  risposero  che 
non  gli  avevano    incaricati  di  far  la    pace    per 
loro  :coi  Romani. 

I  deputati  di  Siracusa  riportarono  a  Mar- 
cello la  risposta  de'Leootini,  de'  quali  pi&  non 
disponevano  ,  lasciandolo  to  libertà  di  dichia- 
rar loro  la  guerra^  senza  che  ciò  recasse  al- 
cun dflnoo  al  trattato  stabilito  fra  essi.  11  ge- 
nerale romano  marciò  tosto  centra  Leonzio  ', 
della  qaale  si  rendè  padrone  al  primo  attac- 
co. Ippocrate  ed  E[iicide  presero  la  foga.  Fu- 
rono tagliati  a  pezzi  oltre  a  duemila  desertorì, 
che  vi  si  trovarono  ;  ma  dopo  la  presa  della 
città  non  si  fece  oltraggio  né  a  veruno  dei  Leou- 
iioi  ,    né  agli  altri  soldati  ;  anzi    fu    restituito 
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quanto  loro  «ppartenieTa  ,  eccetto  ciò  oliaci 
perito  nel  primo  tomulto  d'  una  città  pnsa 
ci'  assalto. 

Oitomila  soldati  ,  che  i  magistrali  di  Sb- 
CQsa  inTÌaTaoo  in  soccorso  di  Marcello,  s'tb* 
battono  in  un  viandante  che  fa  loro  uu  ne- 
conto  infedele  di  ciò  eh'  era  accaduto  n<lU 
piesa  di  Leonzio,  esagerando  con  affettata  oa- 
tizia  la  crudeltà  da'  Romani  ,  che  falsamnite 
diceva  aver  passato  a  fìl  di  spada  tolti  gli  abi- 
tanti I  e  le  troppe  che  ^i  erano  state  meuda- 
te  da  Siracusa. 

L'  artifiziosa  menzogaa  ,  che  non  fa  t^\ou 
scoperta,  desta  in  essi  la  compassione  pe'foro 
compagni,  e  gì'  induce  a  mormorare,  edi»<i^' 
goarsi.  Ippocrate  ed  Epicide ,  a  quelle  ttopp^ 
ben  noti  ,  si  presentano  appunto  al  mofieolo 
dello,  scompiglio  e  del  tumulto  e  si  detercai' 
nano  a  porsi  sotto  la  loro  protezionci  non  aven- 
do aUro  ripiego.  Sono  accettati  con  alIsgrezKi 
ed  Applauso,  e  la  nuova  penetra  vino  alh  coda 
dei r  esercito,  ov  '  erano  i  comandanti  Dinotneoe 
e  Coside.  Qoesti,  intesa  la  cagione  del  toiuol' 
to  ,  accorrono  ,  biasimano  i  soldati  pe*  s^re 
accolto  fra  loro  Ippocrate  ed  Epicide  nimici 
della  patria,  e  comandano  che  questi  si.'no  pre- 
si e  posti  in  ceppi.  I  soldati  si  oppou^ono  con 
minacce  ;  ed  i  due  generali  mandano  io  Sira- 
cusa ad  informarne  il  senato. 
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FrAttAiìto  l*  esertìto  ti  ayanza  vario  Megara, 
ed  incontra    per  via  an  uomo    posto  da  Ippo- 
crale  in  agguato  eoo  una  lettera,  che  seuibra- 
▼a  scritta  da'  magistrati  di  Siracusa  a  Marcelfo. 
In  essa  lo  lodavano  dalla  strage  fatta  in  Leoo- 
eio,  e  Io  esortavano  a  trattare  nella  stessa  ma- 
niera   tutti  i   soldati    mercenari    per    rendere 
finalmente  la    libertà  a  Siracusa.    Alla    lettura 
della  falsa  lettera  si  sollevano  i  merce narj,  di*i 
quali  era  quel  corpo    quasi    interamente  com- 
posto, e  vogliono  avventarsi  oontra  qnei  pochi 
Siracusani  ,    che    vi  si    trovano.    Ippocrale  ed 
£picide  impediscono  tale  violenza,  non  già  per 
sentimento  dj  umanità,  o  di  misericordia  ,  ma 
per  non  perdere    interamente  la  speranza    che 
avevano  di  rientrare  in  Siracusa.  Vi  spediscono 
un  uomo  corrotto  con  deMari  a  narrare  il  sac* 
chéggio  di    Leonzio  in  un    modo    uniforme  al 
primo  racconto.  Tali   rumori    si    ascoltano  con 
piacere  dalla  moltitudine,  la  quale  grida  doversi 
chiuder  le  porte  a'  Romani.  Ippocrate  ed  £pi- 
cidé  in  questo  mezzo  arrivuno  presso  alla  cit- 
ti,  nella  quale  entrano  parte  per  forzft,  e  par- 
te per  le  inteUigenze  che  vi  avevano.  Uccidono 
i    magistrati,  e  si  rendono  padroni  della  città. 
Nel  giorno    seguente  sì  ripongono    gli   schiavi 
in   libeità  ,  si  aprono    le  prigioni  ,  ed    in  una 
radupunza     tu  mulina  ria    Ippocrate  ed  Epicide 

35* 
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•'  inalca  no  ai  primi  pntti*  (Mi  Siraensa  dopo 
no  href  e  raggio  di  libertà  ricadde  aoU'  ADttcà 
aua  aohiaritù* 


Fine  del  Tomo  FUI. 
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sul  trono  di  Egitto»  Demetrio  in    Siria  si 
dà  in  preda  a  tulli  i  vizj,  Diodoto^  di  so* 
prannome  Trifone  \  fa  proclamare  a  re  di 
Siria  Antioco Jiglio  di  Alessandro    Baia; 
poi  lo  uccide^  e  ne  occupa  il  posto.  Prem» 
de  a  tradimento  Gionata,  e  gli  dà  la  mor^ 
te.  Demetrio  muove  eontra  i  Parti  ^  che 
lo  Janno  prigioniero.  Cleopatra  sua  moglie 
si  sposa  con  Antioco    Sidete^  fratello    di 
Demetrio^  e  lo  rende  re  di  Siria.  Trifone 
è  vinto,  e  fatto  morire.  Eccessi  di  follia  e 
dissolute%%e  in  Fiscone.  Aitalo  Jfilometore 
succede  ad  Aitalo  suo  %h  ,  e  co*  smoi  vi« 
%j  fa  che  rincresca  la  di  lui  morte.  Hfuo* 
re  egli  pure  dopo  cinqu*  anni  di  regno^  e 
lascia  per  testamento  il  pigolo  romano  «- 
rede  de*  suoi  stati.  Aristonico   se    ne    ìm* 
padronisce^  ma  è  vinto^  condotto  in  triou* 

fo^  e  fatto  morire S^ 

Pim.  T.  Antioco  Sidete  assedia  Giovanni  Ir» 
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i         cano  in  Gerusalemme^  ed  ottiene  la   città 
i         per  capitola%ione.  Muove  le  armi  cantra  i 
\         Partii  e  vi  perde  la    vita,  Fraate    re  dei 
i         Parti  è  vinto  dagli  Sciti,  Fiscone  esercita 
r          orribili  crudeltà  in  Egitto.  Una  rivoluzione 
,          generale  lo  costrigne  ad  uscirne,    Cleopa» 
tra  ,  sua  prima  moglie^  è  riposta  sul  tro^ 
\         no.    Ella    implora  il   soccorso  di    Deme» 
\         trio^  ed  è  ben  presto  Jbrzata  ad  abbando» 
nare  V  Egitto,  Fiscone  vi  ritorna,  e  ricu^ 
pera  il  regno.  Col  di    lui  me%%o    Zebina 
scaccia  dal  trono  Demetrio,  che  poco  do- 
po è  ucciso.  Il  regno  h  diviso  tra  Cleopa- 
tra moglie  di  Demetrio^  e  Zebina.   Costui 
è  vinto  ed  ammazzato,  Antioco   Gripo  a* 
scende  il  trono  di  Siria,  lljamoso  Mitri» 
date  incomincia  a  regnare  nel  Ponto,  Mor- 
te di  Fiscone Pag,  34^ 

Paa.  vi.  Tolomeo  Latiro  succede  a  Fiscone, 
Guerra  tra  Gripo  e  suo  fratello   Antioco 
di   Cizica  pel   regno    di    Siria.    Ircano    si 
^/brfi/ica  nella  Giudea ,  e  muore.  Gli  suc- 
cede Aristobulo,   e  prende  il  titolo  di  re, 
JSgli  ebbe  per  successore  Alessandro  Jan- 
ftèo.   Cleopatra  scaccia  Latiro  daW  Egitto^ 
«  gli  sostituisce    Alessandro    suo  fratello 
minore.  Guerre  tra    (fuestà   principessa    e 
i  suoijigli.  Morte  di  Gripo,   Tolomeo  A" 
pione  lascia  U  regno  della     Cirenaica     ai 
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Romani,  Le  guerre  eoniiniiano  nella  Siria 
e  in  Egillot  I  Siri  eleggono  a  re  Tigra^ 
ne,  Latiro  è  riposto  sul  trono  di  Egitto,  e 
muore.  Gli  succede  Alessandro  suo  nipo^ 
te,  Nicomede^  re  di  Bitinia,  istituisce  suo 
erede  il  popolo  romano Pag.  56^ 

Par.  vii.  Selene^  sorella  di  Latiro^   aspirane 
do  al  trono  di  Egitto^  manda  i  suoi    due 
Jigli  a  Roma,  Il  maggiore  di    questi    che 
denominatasi  Antioco^  nel  suo  ritorno  pas» 
sa  per  la  àicilia.  Ferre^  che    n*  era   pre^ 
tore^  gli  rapisce  un  candelabro  d*  oro^  che 
era  destinato  pel  campidoglio,  Antioco  di 
soprannome  P  Asiatico ,  dopo  aver  regna* 
to  quattr^  anni  in  una  parte  della  Siria^  è 
prisfato  de*  suoi  stati  da  Pompeo^    che  ri» 
duce  la  Siria  in  provincia    romana.    Tur» 
holenze  nella  Giudea   e   nèlP  Egitto.    Gli 
Alessandrini  scacciano    il  re    loro    Ales» 
Sandro  ^  e  vi  sostituiscono  Tolomeo  Aule- 
te. Alessandro  morendo  istituisce  suo  ere» 
de  il  popolo  romano .   Quindi,  alcuni  anni 
dopo^  il  senato  comanda  al  celebre  Cato» 
ne   di  deporre   Tolomeo  re  di  Cipro,  fra^ 
tello  di  Aulete^  di  confiscarne  i    beni  ,    e 
prender  possesso  delT  isola 599 


dby  Google 


6^5 
L  I  B  R  O  XX. 

loria  de*  Giudei  dal  regno  di  Aristohulo  sim 
né  a  quello  di  Erode  il  Grande,  Storia 
de'  Parti  dallo  stabilimento  del  loro  im- 
pero sino  alla  sconfitta  di  Crasso,  Storia 
de'*  re  di  Cappadocia  sino  alla  riunieme 
di  questo  regno  colP  impero  romano.  Pag.  4^6 
RT.  I.  Compendio  della  storia  d^  Giudei 
da  ^ristohido  ^iio  d*  Ircanò^  che  fu  il 
printo  à  prerìdeN  il  titolo  di  re,  sino  al 
regno  di  Erode  il    Grande  ,  Idumeo,  ivi 

La.  I.  Regno  di  Aristohulo  I.  che  dura  due 

anni 4^7 

LA.    IL  Regno  di  Alessandro  Jannèo^  che 

dura  ventiseli*  anni 4^P 

ji.  III.  Regno  di  Alessandra  ,  moglie  di 
Alessandro  Jannèo^  che  dura  nov*  anni. 
Intanto  Ircano  suo  figlio   maggiore  esercii 

ta  il  sommo  sacerdozio 4^7 

,R.  IT.  Regno  di  Aristobulo  li.  che  dura 

sei  anni  .     . 44^ 

lr.  V.  Regrto  d*  Ircano  IL  che  dura  venti- 

quattt*  anni 45a 

LA.  VI.  Regno  di  Antigono^  *^he  dura  ap- 
pena due   annin 457 

ITI  II    Compendio  della  storia    dei  Parti 
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diiUo  siahiUmenio  del  loro  impero  sino  al' 
la  sconfitta  di  Crasso,  che  si  descrii^e  dif^ 

/usamente Pag.    4^ 

ART.  III.  Compendio  della  storia  dei  re  di 
Cappadocia  dal  principio  di  quel  regno 
sino  al  tempo^  in  cui  divenne  proi^incia  del 
rombino  impero SaS 

L  I  B  a  O  XXL 

Fine  della  storia  di  Siracusa.     .     •     •     .    .  55i 

articolo  primo in 

Par.  I.  Gerone^  secondo  di  questo  nome,  è       | 
eletto  capitano  generale  in  Siracusa^  e  po^ 
co  dopo  anche  re,  Strigne  allean%ac</Eo* 
mani  sul  principio  della  prima  guerra  pu- 

nica iti 

Pà&.  II.  Regno  pacifico  di  Gerone.  EgUfu" 
vorisce  principalmente  l*  agricoltura.  S*ap' 
profitta  deir  abilità  d*  jircMmede  suo  pa* 
rente^  che  gli  fa  costruire  innumerabiU 
macchine  opportune  alla  difesa  d^unapiatr 
%a.  Muore  assai  vecchio ,   e  sommamente 

compianto  dai  popoli S6o 

Articolo  secondo.     . Sii 

Par.  I.  Geronimo  succede  a  Gerone  suo 
zio,  e  ne  fa  piagner  la  perdita  pe^  suoi 
vi%j    e  per    le  sue   crudeltà,  E  ucciso  in 
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un  ammutmarMnto.  Uccisione  Junesta  delle 
principesse,  Jppocrate  ed  Epicide  usurpano 
P autorità  in  Siracusa  ^  e  si  dichiarano  pei 
Cartaginesi^come  Geronimo  aveva JhUo.Va^,  S8a 
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